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PREFAZIONE* 



EL pytìider la penna per lo profegu'mentt 
àiila prcjente Ijìorta^t alento fu di racchiu- 
dere in que/ìo XI, Tomo tutte le promul- 
gate leggi y e le varie njiccade de Magi- 
ftrati tcw/e fitn si ntifinf ultimo tetm 
po - ma cpmmciémMé m fcrivircf mi refi 

hifognajfe per pater tutto éifthtttmtnte Hitnitnfé Di hotf 
grado tvfei mdmo étccomoétnttt al f lacere altrui Co( pre^ 
ttrmimar ffucftOputrW ftSfma gtà a difagiù y ma hìfof 
gito yi, tbe un altro Tomo ne reftaffe a fart ambe pet 
un altro giufitffimo motivo ^ Egli fi im thè da piìt Jeco^ 
li ejfemdo fiato il noftro Jlegno noti altro , eie una Pro* 
vhteia ia rapporto a fuei Principi^ che da lungi il gch 
vernarono^ ha ricevuto poi la fofpirata forte di divenir 
Monarchia dal tempo y che qui felicemente ne "jennc a 
farne la conqu'tjìa /' Augufìo Carlo Borbone , e tutta- 
via ferha tal pregio fotto t avventuro fo dominio del R.e 
Ferdinando IV. fi.o figliuolo* Or comecché la polizia deU 
le leggi ^ e de Magijìrati ha ricevuto non picciol dvigia- 
meutCy iome cagionar do^ìt la pre/enxa del Frinctpe , 
^rrrf^ vagiom voUea^ cbo di affa itt uu Jéparatù Toma fi 
fo/se ragionato y che farà il XJLj ed mitim della pre* 
finea iienaytèe fitto H TmtBiom 
. * Jmamu vói pre/em^- fi ef porrà tutto lo awenmo fé»- 
to H 'Regmt di Cmth iL , che fueteffner fu di Filippa 
IK nella va/la Monarcbiét deUe Spagne^ e pure di quel 
TomM, . : • ' . * % :Prm' 




^ PREFAZIONE, 

Principe dovi%iofo in tanti dominj d'tffavventutùfa potrà 
Mrfi In futr vita^^bmiff al' jfari tjfer tp dovmiiró i fuoi 
Popoif^ Nrlja tenera età ejfendo £.gl't afcefo Trono , 
fu que/fa di fofp'mta^ perche piti guerre ft tìrajfe ad' 
dofiO^ le qudi accompagnate da non picc'tole fc'iagure y 
/}<jvetti yo poi quejìc per necefjttà piombar anche su de* 
funi raJjAlli.La piU intere/fante per vero dire dir ft po- 
tceboc quella non brieve [offerta in oceaftone della rivo- 
■ iuxion di Mejftna^ ^fscndo fiato Allora mi pro^upo pe^ 
^rigiià. di ferder t .èaters Sicilia \ pMchè ptmnf ÉC€Qrf§^ 
«0 i Frunxefi per CMifuìfiarla y tns a matti vòte tJR ri^ 
timr fi Jùivttteiro doade .pM^hron»^ r(fBimdo tutto, Jupera-' 
\to em glofiti^.e gafiigati ^ueij fienili rUfllio^t notati 
fwomh* . . . •*- 

^ucfho fconfi^iato Fopolo^ la cui natma htm ajo» 
migliar fi potrà a quella deU^Qtfoy cbf^iélt mano morde 
éi coluij ciò gli di da vivere , eott ^omta htfin^a di 
giugnéir cudova'od wta libertà ^ che unqnemai rmfeguìr 
potea^ quantunque preteso avefie di confervare ì fuoi 
•privile^] ^ ma su ^lu fìo dilicato- punto Dopo era^ che la 
Nobiltà ogni atten-*.ion mettefje , poiché fe vi quc/ìa gui- 
fa una breccia faccafi alt autorità del Principe^ due ne 
'riceveva il fuo corpo , imperciochè il ferpente divenuto 
^i-ande^ uccide chi ì hit nudfito ^ €cme ben riflette un Au- 
«Jiof pùiuko (i)^ ' ^ • . '• 

* ' ^Ancha al fommo infelice dir fi potrà' lo flato < dal 
fuetamato PritKtpe per mi$ avor potuto i^omm Padtt 
^opó'fe teplkato wom,%a i o mentre Ei eoa in vita eagio- 
newA-dì Jaimey e disperato di pròle ^ eou efemplar co- 
fian%a afcoltava i pretenfitri^ tbe afpira^ano alla fttccef*' 
fione de* fuoi vafti dominj y fino aneke a farne infra loro 
il paàagffOj, fmo ptrtib raffegnato.^ D'evinto n/éero ne 

... *• gm» 
ÌA) Gre^. Leti Tao. 3rittan, Jonu V. Ub. i. pafrf4. 
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^ PREFAZIONE. 
9ónfuUa i TeUiQgi^ i fuoi Mimftri , e fin anche il Pon» 
tefice per non errare nella dtfpoftTiìone , che /tfr àùve4 
dells fua Monarchia, Fefo poi f turno alia /uà meme U té- 
giani di Filili di Angsh , che con avvedutezza procura f 
avta la Francia tfinftn udirgli ^ e ad effe ft arrende ^ onde 
nel fuQ Tcfì amento erede lo chiama. Ma quejìo tion ba- 
fih .^perche la fua volontà efeguita ft fojjc ^ poiché dopo la 
fua fra non guari feguita morte ^ fiera guerra divampa 
colla Cnfa d Au/ìria^ la quale unita cogf Inglcji y e gli 
Olande f per più tempo pugnar dovette coir Armata GaU 
li/pana , e mentre fulla Catalogna e nel Milane/e for» 
ti tran te nemicb§ f tàtare ^ riufcì alC Imperatùtt di far 
la con qui/} a del, ikflfo Reg/w ^ che f provveduto di qua»' 
io hifognaffe a po$erf% difendere y vopo fu^ che cedeffe al 
viucitorem 

.. Erafi quiw tortato a penderne U pofsefso H Rt 

Filippo F. , ma foilecito partir ne dovette ^ cornee h^ chith 
moto fu dalla Spagna per porfi alla tejla del fuo Efer* 
eitOy onde laf ciato ne avcé il governo al Dtica di EfcO' 
Iona, Co/lui finalmente non TÌtrova?ido altro f campo nel 
refifìere alle arme AufìriaclK ^ afforxojp in Gaeta y per 
ivi attendere alcun foccorfo\ ma qucjia Tia%xa dopo aver 
f offerto un ofìiuato ajfcdio d alt Imperiai efercito^ alla fi' 
ve ne re fio faccheggiata^ e danno non picciolo ne tornò a 
fuoi abitatori . 

Ecco già t Jmperator Carlo VL Padrone dt tutto il 
Rtgéo nel lyoj.y il quale poi da più fuoi Viceré fu 
gjtvemato per tutto il 1733., ^ molte Pramnouitiche a 
fuo tempo promulgaronfi. Epoca fu quella non ueolto ag' 
gradevole al Vaticano^ il quale juo malgrado efperitnen" 
tot dovette^ qual miù ne aveffe riportato in quella mu' 
eaxion di dominio . ^antmtqne vi fedeffe un accorto 
PwtefUe^ jfual fi era Chmeme X/.| pur non potè con*. 

durre 



▼I PREFAZIO NE, " 

durre d bramaio pmo Ith navicella di Pietro , cA» m 
àmtsttue tempefte rifvovojfi^ ejuantunque la feggeffe un ef» 
fefto Nocchiere, l beneficj^ de quali libera n era ftata 
f/tò allora la collazione ^ a foli Naturali del Regno fi 
volle riftretta, Chiufa jfu cgni ftrada perche dal Regn» 
non fi portajfe il denaro in Roma^ e per tener lungi da 
noi t orrendo Tribunal delt hiquiftxione ^ non pochi prov- 
vedimemi furon d,7ti. In fomma quel So'vrano di tutto 
volea ejfere intefo nelle provifte da farfi^ e fpecialmcn- 
tt de Vejco'vati^ onde a lambicco poneanfi le cariche dal^ 
la Romana Corte provvedute. 

Contìnuo y egli è veroy il noftro Regno a portare la 
trifia divifa di Provincia^ con tutto ci^ molto ripa^ 
ro fu dato a quella rHaJciata difcipUna in temi di Cof 
lo IL Non avendo^ avnto quafto Sovrano Minifipi di va* 
loro dfnoi fianchi ^ vide in quale altro nóf^rewia fcro' 
feto cèduta foffe la fua Monarchia • Di fuefta^ comechì 
mtmhro'n era la noflra Napoli^ per neceffttà anche lan- 
guir dove a y *onde continuo^ a f offrir quel maUy che dà 
fuoi Predeceffori per ^ fhffo motivo cagionato erafi , Co- 
piofo t perciò il numero delle promulgate PratTirnatrche 
dall Imperatore y e quelle ordini pih rigorofi delle prime 
fovente contengono , ma poco , o niun profitto potea trar- 
fenty quando deboli fojjero flati i Magi/Irati in procU' 
rame la loro efecuzione. Non ha dubbio , cbe graziofo 
foffe fiato col Baronaggio tntorfta alla feitdal fuccejftonc^ 
ma ricompcnfi fu quella di quello afferfuofo omaggio\ che 
fi gloria H nojiro Regno di fedelmente preftare a tbiufO' 
que fé ne refe Padrone, 

Non poche furono le concedute Cfraxia dimandate d fo^ 
lieo dalla noftra Città ^ ma' veggonfi quafiéhf tutte fin* 
giiatc fopra fifieffo modello di tutte t altre thie/le i 
Predeceffoti Raga/mtiy e V grtm numero delle promulga^ 

te . 
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PREFAZIONE. vii 
te Prammatiche prova ne teca dì guanti farmaci bifo-. 
gno eravi per curare h ftafo jmrdf della noftra Chfà y 
e del ^egno imo* X^tvìfaf amente fe. ne darà in ficcprfiù 
ia notizia per quanto hafii 0 fapere $ dati provvedfmen' 
tiy perche il di pih potrà leggerfi nel loro Volume ^ ef* 
fenSofi feguita in rapporto alle ultime la recente popella 
Edizifmeyin cui ritrovanft tutte queUe^ ebe f% hanno. do- 
po la raccolta fattane ^.t/r Alti mari , eemecbè ivi 'furo» 
tutte ron fomma diligenza rapportate. 

JNel feguente XI I.^ ed ultimo Tomo^ oltre le leggi 
pubblicate^ che fi e [porranno^ vedrajft qual cangiamento 
avejjero ricevuto i Magi/irati; ma piU di ogni altra co^ 
fa ne vengotw /otto la penna due forprendenti novità , le 
quali materie copiofa fomminifireranno ad altre particola- 
ri Iflorie, La prima fi è C efpulftonii dagli Stati Siciliani ■ 
de Gcfuiti , e la feguita aMmione della loro pompagnia^ 
quantunque femùrajse di effer cotanto abharkieata con sì 
alte radici^ che unquc mai fpeller fi poteffero • Si è / 
altra la feguita riunione della Città dt Benevento col no* 
ftro RegttOff di cui piU fecoli ne reggeva il governo la 
Cbiefa Romana ^ come altresì di quello di Pontecorvo 9 
onde fi porranno in veduta tutti quei diritti , che aveffe 
mmto il noftro Sovrano nel racconciare quefìoffo slogato 
nel corpo del fuo dominio riponendolo nel fuo luogo pri- 
miero^ in cui fi fuy fin da che dà Normanni fondofft 
que fi a Monarchia, Finalmeyite fi daranno tutte t altre no- 
tizie concernenti al prefentc Stato del nofìro Regno ^ cOt 
me fi accennerà nella Prefazione del feguente XII, , ed^ 
ultimo Tomo di quella Ifloria, , % 



DELLA 



\ 

• ■ I 



Digitized by GoogI 



DELLA 

ISTORIA 

DELLE LEGGI, £ MAGISTRATI DEI, 
REGNO DI NAPOLI 

LIBRO XXXVII^ 

J» cui fi efpone lo avvenuto in temp9 dH 
regnare <Ul Re CdrU IL 

« 

r 

f^-j'r^Mi,^*^'^ OLTO che fu a mortali il Re Filitv Sttf dttté 
r/,Vs;'- ^>^ po IV. nell'eik di 60, anni, tuttavia ^ÌTT*^ 

NTV .h * . V n T> 1 rr della Soamg 

Vi|^ continuo il noltro Regno ad elierc dopo l/marti 
una Provincia, che dir poteafi delle diFi^ipjy^ 
- migliori della valla Monarchia della 

^È^^J^T^% Spagna . Di quefta ragionandone il Boc» 

cidins (i) nel 1^15. mentre regnava 
Pillppo IIL ne diesa,- che in comparazione di quella 
di Francia, d' Inghilterra, o di altre vecchie Mooar» 
chie di Europa iofiè giovane di anni^ ma di corpo 
maggiore era di qualfivoglia altra, e alla proporsdone 
degli anni, che ella avea,era di fmifurata grandezza ; 
onde fi argomentava, che $' eUa continuava a crefcere ^ 
fino a quella edi, nella quale i corpi umani fogliono 
ricevere incremento , farebbe divenuta cos'i gran Gì- 
gantefsa, che giunta farebbe a quella fmifurata altez- ' 
za delle Monarchie univerfali, alla quale pervenne la 
Monarchia Romana . Ma gli accidenti delle cofe di 
Stato afferma vano per cola ceriillìma , eh' ella farebbe 
• • .A ■ '■ : non 

Tom.Xl, 
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BEL REGNO DI NAPOLI. Lm.X»CVlL f 

« 

iella morte, che fenza prole avvenir poteflc del Tuo 
unico mafchìo. In quefto cab gli volle foIHtuìta Tln- 
fanta Margarita Tcrefa figliuola fecopdogenita dì Filip- 
po, la quale febbeue divenuta fofTc fpofa dell' Impera- 
dor Leopoldo , non per anche allora paflata era in A- 
iemagna . Nella codei mancanza volle erede T iftefl» 
Leopoldo, e fe non aveffe potuto eflerlo , chiamò in. 
nltimo luogo il Duci di Savofa, efcludeado perpetua* 
«lente da quello retaggio la Regina di Feucia, ^uan* 
tunqne prìmogeaiu,per eflètto cbil^ coovennta nnnn^ 
da in tempo del contratto matnmooio : benderò lo 
permettè il potervi alpirare , laddove divenata vedova, 
• fcnza prole, ritornata folTe ne* Patemi Stati, e fi rì<( 
maritaife con un Principe della Ga& Reale. ' . ^ . 

Quefto fu poi qnel teftamento, che dopo la mor- -R^f^/^'/» 
te di Carlo II. te impegnare la penna di tanti valen- rìtì/p Vi - 
ti Uomini per dìmoftrare, cui fi appartenefle la fuc- 
ceflione di cotefta vafta Monarchia , efamìnandofi di 
qual polfo riputar fi dovefle la rinuncia fatta dalla Re- 
gina di Francia, per non dirfi efclufa da s\ doviziofo 
retaggio. Molto fu allegato per Funa, e per l'altra 
parte, come a Tuo tempo iark rapportato, ma niun» 
additò da qual Tribunale interponer fi doveife il de« 
creto per ^uefta fuccelTione. Poteano ben riflettere, che 
tra'Phncipi colle armi, e non colle leggi fi fon fera* 
premai tkcife tar oonteiè. Mai mancao loro tli' appog* 
^ ben che nmoti, ed appiccati anche doUa cera per poter 
porre al Pubblico, cui fi credon debitori della giuftizia 
dalle loro intraprefe, con quanta ragione alle novelle 
conquide accinger fi debbono. Il Roujfety che fi prelè 
la cuta porre in prolpetto T interefle prefente di tutti 
i Principi deir Europa, ne Ibmminiiha abbondevolmente 
tanti mezzi, per gli quali ne fembia, che a chiunque 

' A a di 
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4 ISTORIA DELLE LEGCrl £ MAGISTRATI 

di eflì o per fucceflione, o per maritaggio, o per ttf- 
ilamento mai roaachi ragione per poier muover le Tue 
anni contro colui, che invader voglia ; oè manca il 
Pi^atÌ9rfi9 nella fin introduzione alla Storia generale 
di maneggiar fimiigUadti argomenti». Ma niuno N>pin6 
meglio quanto- un Giuracooiulto Spagnolo > il quale per 
ordine del Re Filippo II* che dopo la nnorte. del Car* 
dittale Errico ulcimo Re di Portogallo afpirava a quel 
Regno, dovette componere un'Allegazione in jun per 
dimoftrare i diritti ^ che avea fu quella Corona , e teiw 
minolla con quella ri fleffione, dicendo, che i titoli del 
fuo Re fi farebbono riconofciuti per validilTimi, purché 
però fofTero H-ati accompagnati da trequ mila uomini 
^ di fanteria , e da feimila cavalli (i) . 
XaRtggtntt Intanto la tutela del bambino Re fu col medefimo 

rnSUTetà dì fc^^araento appoggiata alla madre Arciducheffa Marianna, 
Carlo II. che figlia era dell'I mperador Ferdinando III. , e forelia 
Q>*f*^f- del regnante Aueufto Leopoldo. A lei anche addoflata 

jntmf^U, ^ 1^ Reggenza; ma poiché i di lei omeri non eran di 
tal poUb, onde fida governar poteife , perciò iii dal Re 
nominata una Giunta, la quale ^nligliar la doveflè in 
quanto rìfi>Ìver conveniva. Fu allora compoila dall' Ar- 
civefcovo di Toledo, dall* Inquifitor generale del S. Of- 
ficio, dal Prendente di Caltìglia, dal Cancelliere di A- 
jn^a, dal Conte di Pennaranda, e dal Marchefe di 
Aitona; e laddove di coftoro alcuno ne folTe mancato, 
(btcentrar dovea in quefla carica colui, che il fuccef- 
forc farebbe ftato in quello impiego. Ed in effetto to- 
fto ufcito dal mondo il Cardinal Sandoval Arcivefcovo 
di Toledo, occupò il fuo poflo il Cardinal di Aragona 
che qui ne governava , come altresì godeva di quel 
pingue Arcivefcovaco : quindi feuia difpiacere iafciò il 

Vi: 

^ ^4) Sarpa l« d^its Soviaias To.2. f^y^ 
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D£L &EQNO DI NAPOU* LI3.XX^V1L . 5 

Vlceregnato di Napoli, vieppiù , che ne full focc^flbre 

D. Pietro d'Aragona Tuo fiateilo. 4 

A' 13. di Onobre del 166^. giunfe jn, Napoli U ^'f^»»'» 
trifta noveib delia morte; dei Re, e mtnttt 91Ù ritro- ^yj^^/Z^P' 
vavafi ii C^idioai di Aragona, feguinMio le j)ompe furiamone di fu 
net^) ^ giulive^ cioè per T efeqiiie dai i^t^» e per XJjj'f^^ 'rracZ 
mdaqiazione del -novello Principe Carkt le q.iiali 
poTe cura il Barrino nel deferì verle con miruita peorCMil!» Ur 
ua (i). Quindi a 3. di Aprile del 1666, ciutife in Na# 
poli il Viceré novello, e 1 Cardinal Tuo Catello , do^ 
po un fadofo accoglimento fattogli , agi' |i. dello flcffo 
mefe Te ne parti per la Spagna Jafciandoci ^ki^Mte^i'rtfm- 
jnatiche^ che a Tuo tempo faranno efpoftc . Cm&fi fu 

Cominciò il D. Pietro di Aragona a dar fegni^.^^^^ ;„ 
della fua prudente condotta in occafione delle po di etlcbrarf% 

funebri, che celebraroaG nel Duomo per la niorte del' 
4efonto Prioci^. A quefte non volle alTiftervi il Car- 
óunf. Filomarino Arcivefcpyo, il quale cojne. Pallore 
cradette , che neppure la (ua 'à^xt» f render dovefle a» 
Ibito .di duolo ; La cQftiii ailèaza cagionò aicjin difturr 
bo tra gli Eletti della Città, e i Canonici , i quali 
IBretefero precedere a quelli ^ qoi| fi>fteaere, che U Ca- 
pitolo &cefle un corpo coi Cardinale, onde rapprefencaff 
le la parte piìk degna di quella della Città, qì^, dagli 
£letti ù componeva. Il Viceiè in. ^1 rincontrof oidip 
jDÒ, che ognuno nvòfle camminato, come ritrovavafi 
fenza recarglifì alcun pregiudizio, e prevedendo, che al- 
tra briga nafccr pote/Ib nella proflTi ma folennitk della Procef- 
lione del Corpus Domini, ftimò egli di Iponerfì ipoanzi 
U Porta del Duonio ovviai^ cgila^uf^ pcefeo^ji Ogni ^ 
altro difturbo. , D.FÌemdiA^ 

Egli fi fu quello, che pouà dirii ii foadwre ^^^^'Sf^^^/ 
. , fi) Tc^ ie'Viceid Tom,j, pifritfa» J*tw». 
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6 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

Reale Ofpizio de* Poveri fotto il titolo di S. Gennaro 
extra mania. Fin dal 16^6, la noftra Citt^ per mezzo 
de' Deputati ideila Saniti voto avea fatto di ergere ua 
Olpedal» jjer ivi Mantenere i poverelli , e tanti ccn- 
ciofi, i ^uaU t, fw> tempo conofciuti eflfendo loor di 
aiifafa,'« ttollé Wo fchfoze, «d impeitìneiizc non 
poca ioqiueVc ledivaotf ia?Citiadim« EtaTÌ gik in quei 
> luogo la Chiefft di & Geotiarb edificata da S Serero 
UDO de' primi Vèfèovi Napoli, là quale tenuta da' 
Monaci Bafiliani , pafsò 2^ Benedettini, t finalmente A* 
Governatori laici de Rioni del Mercato, di S* Gio: t 
Mare, della Seiiarìa, e di Capuana. Non mancavano 
ivi ottime abitazioni, ed altri comodi affegnati per ufo 
di Lazzaretto in tehipo del fofferto contagio , onde 
. il Viceré adoperoflì , ché non folo della fabbrica , mi 
ben anchè delle rendite afcendcnti allora ad an. doca- 
tl 700. in circa un dono fe ne facefle a tjuel novello 
Ofpizio . Dichiarollo pertanto fondato fotto la Rea! 
protezione, e governato lo volle da fette Governatori, 
uno de'quali elTer dovea X Eletto del Popolo; ed ave»- 
dóvi aflegnato di fuo denajo doc5a il mefc, con que- 
fb efem^o. und altri lècero a gara nel concoirére ia 
iquefta pìeto& munificenza |. Lungo farebbe il narrare 
£ quante altre rendite fdSt poi accrefctuto,* anche per 
ffifòtto' defilé fitetttte' eredità, e de* legati (ni, a fegno 
léàe \ quel tenipo gionfero eflè a docati xs* mila m 
f circa. 

^^rT * Siil- principio del mefe di Marzo dèi iSó'^.zfmiVir 
*vS^ •^•ì^^^'^^''^ ad intrpdnrfi i poVeri di ogni feAb , di ogni 
r/^c/#w«i/« ^et^^ *é dl-o'gnS ftato , -è giV compofero il numero di 
ft/sedato, ^ gQQ^ perfone, le quali applicaronfi al travaglio, com« 

richiedevalo l'étk, la qualità, e la difpofizionc di effe. 

Vi il deftinaroao anche i Sacerdoti {«( lamounif^ra- 
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DEL REGNO DI NAPOLI. ^ 

fìon de* Sacramenti, e prowtfdiHO «nclM fii U ÌVKsg^ 
4i ottimi Maeftri per iftciiirQ |a gioveotà nella. -mufica 
f n^e biioae lettere* / . t« 

In quella epoca, ia ^ in dtfo'a(|)otto m ls^Ec* Qu<ilpr*ten. 
ciefiaftica giuriiHuione ^ fu creduto erpedieote , die la \^oUSStdt 
donazione étta da* Governatori ali* Qfpizio avefle avur i»^«^o ^f» 
to bifogpo delFAppoftolico ajflèoiò». perche valida fi rtitrt**^***^* 
defle, comechè traitavaQ di utia rendita aflègnata al lanp 
tiqi Chiefa . Pronta gik fu la S» Congrc^zione de Ve- 
scovi , e Regolari a dichiararla nulla , ad ogni modo il ' 
Viceré interponendofi preflb il Pontefice Clemente IX'. 
ne riportò, che da quello con due Brevi de mefi di . * 

Giugno^ e Luglio del 1669^ fe ne facefle una nuova 
conceflione , e non folo fu allora fottratto V Ofpizio 
dalla giurifdizione deli' Ordinario ^ ma fu dicliiarato im- 
mediatamente fottopofto air Appoftolica Sede, e per et 
ià ai fuo Nunzio, ed in queda occafione arricchito fa 
quel luogo d'indulgenze^ privilegio e prerogative dir. 
irede • 

. Queftì Brevi perd,come<iòyt«>(b,[era, Im otìm a m cirMiù 

iKueaiifi i Goveni^fori neli' obbUgi» .lU. dar conta al^'^ 
Nnnato della loirO' amminidrazioiie e non teftft ial-^^oiH^. 
dato qneilo punto y che nel 1^71. , tempo in cui e^ 
fendo(t portato in Roana D. Pietro di Anìgpoa come 
Ambafciatore di ubbidienza al Pontefice Clemeottf X, 
allora fu , che a' 25. di Febbrajo di tale anno otte* 
nefle nuovo Breve, con cui permeflb fu di dare i con- ,j 
ti a Governatori fucceflbri, ed in fi fatta guifa reftò Mene eurs 
tromberò queir Ofpizio da ogni foegezion de Preti, M Seminari 
Sempre più luteio quefta Viceré alle opere di compi/ce e fut 
pietà volle y che nel Seminario iftituito dal Marchefe7>*A lafab^ 
Màufo 0 gpvfirft4t(> «Uora daU' abolita Compagnia de|^;j^^/j^ 
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Regolati vi Mera Tei luoghi ad elezione , e fpefe del 
Re , per darfi ;'.ad altrettanti- Rovani della Nobiltà' Ma-' 
politana, Spagunola^e ddle Cittìfc di Gaeta ,iÌccome (a 
dopo .praticato. Sollecitò àbche a fae fpefe il compp- 
mentò della ^Uibrica éd Romitaggio della Madre Suoi^ 
Oribla Beoiucafa , che con tanta premura aveagli 'iac- 
comandata il Cardinale (no fratello prima di partire 
da Napoli, e reftò terinioata.al a.diFebbrajo dei i6S^ 
j 15 Non intendo io qui ripeter la notizia di quante 

Riduce nel fonti dcviziofa avcfle refo la no(lra Città , perche da 
HeTmte^di penna furon defcrittc , ma tacer non conviene , 

P^Kutoii. quale utiU recato avefse col fare inveftigare da fceltif- 
» fimi Medici T ufo di quelle Tei me , che nei numero 
di quaranta in atto ritrovanfi di la della Grotta di 
Pozzuoli . Ciafcuna di cfle avea la fua ifcrizione , che 
additava la virtù dell' acqua, ed in lingua greca ne* 
marmi era fcolpita , ma fama fu , che Antonio Soli* 
mela ^ Filippo Capograflb , ed Ettore • di Procida 
moli Meàia Salernitani fi foflero portati per mare a 
. cancellarlrv comecbè T'^fb dì -qu^ti bagni toglieva 
gran profitto- alla Joro Bottega . Fu durti^ue tutto re^ 
fiitaito al prifHno fiato, mercè anche lo' iiudio del fa^ 
nofo Scbaftiano Bartolì , il quale ne diede alle ftampe 
una Relazione, col titolo di Breve Rag^un^Ue de Bih 
^jfi di Pozzuoli • Ma perche temeva il Vicèirè , che 
quella nuova fcoverta potefTe col tempo perderfene 
•-la notizia , fcolpire in tre marmi le ifcrizioni , per 
le quali fi tramandalVe quella a Pofterì . Quelle tutta- 
via fi veggono , cioè la prima nel Borgo di Chiaja 
innanzi di entrar nella Grotta , e quella addirà le 
Terme dc'Ba«nuoli , la feconda è nel Borgo della Cit- 
ÙL di Pozzuoli , che defcrive i Bagni , che fono nel 
- fuo t«nifìieuta, e la terza è nella nuova iliada chia- 
vata 



« 
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«ata Aragona, ché il Viceré fe fpianare tra quelli 
Cittk , e '1 Caiìello di Baja ; e le taluno di tali ifcn-' 
siooi fbflè curioro,rooo effe rapportate dalFarnitty che 
^iTÌtàtamente le di lui gefla rapporu. 14 

Quantunque però il Re Filippo IV. provvidamen- ^i,^''/'^' . 
te ftabilico avene col luo teitamento una Giunta di pretende il Bé^ 
Talenti Uomini per io regolamenro della Reg^'cnza di ii'to di Cer- 
carlo II. fuo figlio , non perranto lanciò la Corte di 
Roma di pretendere il Baliato dei Regno . Riflette ii 
Gtannone (i) , che quefto paflb l'avefle fatto avanzare 
]\ l'onteiice allora Aie0àndro VII. nou perche fperaiìe 
di vederne utile la rìulcita « ma fin iatenzione fii wcf 
ciò 000 reftaflè cotae tfafciirata quella prettoziooe, la 
^inle per veotura in qualche altra occafìooc y che più 
opportuna coglier potefle la & Sede , potea di nuovo 
promnoverfi • Aif incontro il Viceré non efitò a ri« 
fondere 9 che potea egli &re a meno di brìgadì fu 
quefto punto ) perche il defonco Re col Aio teflanientè 
avea già provveduto, quanto occorreva per lo buon go» ., , . 
verùo del fuo pupillo Principe . Ma comechè il Mun- . • 
rio lafciò una memoria , in cui appoggiava le ragìo" 
ni della fatta richieda , fu dato il carico al famofo. 
Marcello Marciano il giovane , che Avvocato Fifca», 
le allora era della Regia Camera , perche vi rif- 
pondelTe . »5 

Il flotto Giureconfulco adempiè tofto al ricevuto mÌJ;!!^'^-: 
incarico,, e con robufte ragioni k conofoerCj quanto. w €ontr» u 
£ior di proposto fi £](fle.la dimanda della Cor» ^p^e'^xtone 
Koma quefta Scrittura. , di cui & molto encomia •^•SfAf 
A Gimnn9iUyV^t divifa anche il Tùppt CO» allnrcfaa 
i(eca in notizia tutte le altre legali , ed erudite Opere 
T9wjil. B « . di 

, (I) M. a* r. 4. ™ìX. 1, i . . . 
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ài quefto- Autore , che non potè dare alla luce , per 
«Bere ftaro tolto dal mondo a' aS. Ottobre del i6^<u 
cfercItaDdo fn Madrid la carica di fuprsmo Reggente 
d* Italia . li Niror^emo poi nell' addizioae^ che fa al 
Toppi (j) mentovando tutte quelle che date eranfi in 
!, iftampa , roi»^iugQe : Delle Opere dunque , cbe a carte 

• - •• 3 "5 5. fi rei^ ffìrano , folamente ti Trattato de Bali atu 
^cr alcune congiunture non è ufcito dia luce y ma non 
matKorà di vederlo apprejjo Jìampato . Per quanta no- 
tizia, ne abbia io richieitj, non ho avuto rifcootro, 
che finora avete veduto il eordito y e comechè mano- 
ibrìtio prello di me 'fi (erbate lo credo non troppo 
volgare, fitma di fiur coTa grata al PubUko di uno 
iflupriniere^ €oa ailogado nella, fine del preiènte-7V 
wo, rendendo cosk avviato 11 pfdàgia Atto dal 
\6 Nicodeuto , 

f/Lfe?'^' il Nunzio, che ftava nella Spagna fc h ftefln - 
fthil/L »tlié >^^c^ con quella Corte , ma battè «aiandb T acqua 
S^^g^na , nei morta^ , poiché full' ifteflo tuono ne ricevette :ln 
f^fit '««ìir. jjfpofta. Prefentò anche ivi la fua memoria a* 20. Gen- 
nap deV 16&6* allegando i riandati efempj , che na 
ibmmiailira T If^orìa ; e ritrovandoH in Madrid un 
boftro Napolitano per nome Gennaro Sini/calco y la con» 
futò con una breve Scrittura conapofta in lingua Ca- 
■ ' ftigliana . 11 primo alIe<»ato eferapio era quello dejla 
legazione del Cardinal Galgano feguita in tennfCdel- 
ia minore età del Re Federico II. di poi Imperado» 
: re (a). Il liwondo em d^ legaàonc dal Gaidkial 
Gerardo di Farma oeUn inMMMt etli di Caria IL di 
Angiò. Il ttno era quello del Gaidiiiai Brancaccio 

(t) F»i X63, 

it). Tornar Fuzel. Ift. £ Sicilia decad. 2. lib. 8. cap. 5. Colea- 

klsl^^^SWT ^ 
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» 

pér figli Ai Carlo Martello. H quarto era quellé 
éd Cardinale Armerigo io tempo delia Regina Gio 
yunnst I., e 1 quinto finalmente era q<tiÌO dei CawiinaW 
Acciaioli itr tempo del Re Ladislao. 

A ciafcano di qucfli efempj allegati nella memo- Rifpo/fs 
KÌa data dai Nunzio alla Corte di Spagna vi fi danno ^^Jlutg, 
le opportune rifpode colle notizie fomminiilrate àiì ti d^t iìS!* . 
FaxzcUo (i), dal Colcnnuccio (2), dal Burgatt{i)y dal<«»» 
Tdircagmtn (4), dal Capaccio (5), da Rocco Pirro (tf), 
dal Platina (7) , dal Doltom (8) , dal Villani (9) , dai 
Cojìa (io), dal Summontc (li), e dal Tutini {ii)^ 
•notandone i luophi delle loro Iftorìe nei margiaei 
e cott tfli fi coii£ta , quanto pretèndeafi dblin Gonor 
di Rm». Mericenebbe jpieflai Sciktuii efao «nclw foc» 
ijO il'tocclùo y nrì ion^ isfaMtò folnoto n notare 1 
koghi ( ddb cui' pnntualitL non intendo rifpondece ) 
4iqiiegi' Iftorict, donde tolfc l'Autore gli axgomend / 
deila fua riipofta-» comechè quella del ÌI^hvmim giù» . 
ftamente da tutti encomiata, fark boAevole a pone i|i - 
chiaro la giuftizia di que{ia Caufa , per cui reftò hnpq- , \ 
fto un perpetuo filenzio alia Corte di Roma, la quale 
ufando di prudenza, non ha pià Sàmm ài muover 
quella pedina. 

Ardeva tuttavia in queflo tempo la guerra , che Prt^m,'tm 
la Spagna avea col Portogallo , ove teneva diftratte dtiu Fraatia 
}e fue iorzc , cui noa poco contribuiva con continui ^:^,{f 

f 1) Ifiorìa cK Sicilia decad. s. lib. 8. cap. 5. & Ub. 9. 
i (a) lA' di Napoli libw ^ 4. 5. 4c 6. (ò iibr. airiverC Uh. }• 4,. 

(4) /A. d.l Mondo voU y lib. 1 ^ voL a* lib* .15. pur. 3. libb 
1^. par. 3. (5) lib. del ForalUere Giom. 9. 
* fMÌe iiotltte4èll« CbieTe d) Sicilia 

^ (7) Isella vira del Pontefice Martido IV. £ WlU.vIta H fftbft» 
|b VI. (8) Teatro de Principi voi. 2. por. 5. 6, 



(f) Craoiea A Ftreose (10) Sapplem. al Coleo, lib. % 
00 UL di Na^ pir/a. DI. 44*(»a)*OfÌ8Ì de* Skni^C 



Ci*!. If, 
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. ibccorfi il ooftro Regno. Il Marchese di Caraccna, che 
•oinao<lava T eferdco del Re cattolico perdè da. dm 
quattro mila Uomini in una fcoufitu , che ricevetur 
a Villa Viziofa . La Francia credette di non doverne 
reftarc a denti fecchi , e di farfi fcappar dalle mani 
qucfta occafione , come era quella della minore cik 
del Re bambino , onde cominciò a dar fuora varie pre- 
tenfioni , che difle avere per la fucceflìone nel Bra- 
bante . Era allora Lodovico XIV. nella fua frefca cih, 
e defiofo di far nuove conquifte . Comechè la Regina 
fea moglie figlia eia del primo letto dei. Re JPili^ 
po IV. y quantunque vi fottè la di lei rìnuDcia, tntu^ 
.via diceva, che di'^uefta non xloveflè teneiii conto 
veruDo, poiché per gli pardcofaui Statuti itovea ouella 
effer preterita nella tocceffiooe io concorfo del malUu^i 
tf cioè di Carlo IL , che aat» era dalie feconde 



^"'tZIu^ Ecco intimata la guerra alla Regina Reggonte^ 
jC^Viriu reftandone fopraffiitta, accompagnata dalle lagrime^ 
gentf^t tet' introduife il Principe nel Configlio , facendogli dire 
Thfm^J^m puerili voci Jo fono innocente , aj/i/ìerem't (i) . Tali 
firiatttm cfprenioni del Re fanciullo accompagnati da caldi oc* 
chi della Madre deftarono non poca compaffione in 
quei Miniftri , onde fi accinfero col lor couHglio a 
prender tutti quei mezzi , che praticar poteanfi in 
quelle finiftrc peripezie . La Franda avea £itto pub^ 
blicare alcune icritture per giuftificar la (ìia dimanda, 
e. *1 noftro Viceré non ritrovò peima pi& adatta a icrì* 
▼eie fu qnefto punto di tal preteià - fucceffione , quanto 
il celebre Francefco di Andrea • Terminò egli la Tua 
icrittuia, cui diede il titolo. Diffmufh de Succejponc 
Ducatus Brabmttia , ed il Viceré non volle , che H fo(^ 
ie impreila, perche da'Fianzefi crali piadcato io.fiefle^ 

onda 

(0 Haol Ift, Vm. toa, i. lib. !■» 

/ 
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^mtàs : lìif mdiKD .ùtao configlìo sr non provocargli à 
'qudlo cimento ^ anu si vide , che l^idi» >délla Francià 
jbfjè ilaia dU attaccafe improvi fatnente la Fiandfa.òoA 
pubblicar poi in ifiampdt la giuftizta delle fae arn:ve^. u> 

Di iàtto tra non gnari giunfe in Napoli un ef- ^j^^^^ 
preflb Trattato dì quei diritti, che la Regina di Fran> 
eia diceva a lei (pcttare per tal fucceflìone, ed a quc- 
fto fu peri ordine <k:l Vidciè data la rifpofta con perc^ 
briaa erudizione dal Ftmcefco di Andrea ^ la quale 
iu imprcfla twl 1^57. col titolo di Rifpofla al Trat' 
fatò delle ragioni C7r. Di quefta Scrittura ne di un 
fratto il C'rannone (4) : e pone in veduta di quali 
drppn^eati £ /ofle;-avìnduto q^aei degno aoftro ieiimip 
QmtwM»» ,i.DiIxoftia fr^bs «oclit éppoftnna, -cM 
andaflè Ibcioil torchio un udtia. dna» ISa» S:rìttm , chè , ' 
fcritca a-' H^aiw èt,mt fi' Goolèrvm col: titolo» di JU/po»' 
ptfia d Ifkré di/Fmnefi fiftd li pfetifi dirmi dH ./-ì 
ÉUt Orififmiffim9 foptm U Rfffm di Nàpoli , r di Siei* • 
tiayt iaritobbe (bltaoco « dar pibvà' del di lui gran* 
de jujiHin y efieoda cica inutile per tutto il di pià 
la Botìaia di quanto raccoife dalèe Idorte fu queflò 
punto, comcchè oggidì innevati i Gigli quafiche per 
tutta r Europa, H bando k è dato ad og^ altra di^^o- 
ta Tu quclta emergenza. / ' 

Mentre però (lavafi altercando colla pernia. fu que- Ve/eràtQ 
IU fuccefliotie , la Fcaacta fe ne fpcdi il preambolo P*^'' ^''j*^^///'*" 
me^zp delie arme , con cui ne prefeii ponelfo.Cammir- ^ 
aaron del pari il partkipar b Tua pretenfiooe alia Re- fi*- 
fina di Spagna , e b fpftlukmo <ie' Tuoi eferdtl nella J?;,S^rfi 
FfflfKka Ivi pccMpando • le migliori Piazze , come an^ 
^ Ul Fwm Gdntea di Borgogna ^ nulla oftaoté il 
hm^URMQ iofemo» Vedendofi la. Spagna, «^oaficKe ' 

. . * jb^ 
T OÌJUU Or» Tarn, 4» lik Sf. api 1» ■ ^ 
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lòiprefa cU tinte (dagure^flimòopportanopiautka di zcco* 
IBodarfi col Portogallo al mjsgli:» che fa poflibtie colF 
utl pojfederìs , per, potere impiegar le fac forze in quel 
Regno , che dillratte erano contro la Francia. Quindi nel 
H - • tempo ifteflbafuon di tromba iiVic:rè fò pubblicare in 
Napoli con quella Corona la guerra, e col Portogallo la 
jsace , onJe il bando fu dato a' FranzeG dal Re jn» 
con quelle Prammatiche , che faranno efpalèe . Oltre 
ciò (e fequedrare tucti i beni) che qui pofledcvaao il 
Piica di ^arnia , e 1. Principe di Monaco , comechè 
fderfiiti Urano, M . Ke* ili* Fiafitia.*- AlP incMtn» ete 
do(i, p^qetnijtp^ ohe 'Voltft egU iiìfider4' Italia,- fS^ 
mÌi,:JÌ* Pietro di- Aragona di jTptdke iftoól tod ttel^^ 
|a ^jazz^ del^ T^tvaz^' .psiche. ìb alnm. «nido lefifter 
» ^pettflìp» A jKniato».ttiita£tvar. t / * ' i ^' •> ' ' * • ; 
cUmtme IX. Qoefia gfiertik: ie- tali ^giiifii mceià recò* ino» poeé 
^''J;^*,;7^ rammarico al Rontfefiee Cl«nc«te IXi iK^ilale a^'i^^ 
Frsmia , g kOiugno del iì5^/. fuGcedutO eia «1 Vatic^po al' defònw 
4>VM« f^, Alefsandro Vil. In qufel tempo niioito pià vigorofò 
fta divenuto T afledio dcH' Ifola di Candia fatto dagli 
Ottomani , e al miglior vopo per quefte emergenze 
mancato eragli quel foccorfo di galee, e di gente, che 
fpecial niente dal noftro Regno dovea fomminlftrarfi : 
quindi fu , che il Papa impiegafse tutta la fua opera, 
.perciie tra la Spagna , e la Francia là pace fi-conchìu- 
deile A quefto fcopo medefimo tefero le mire gli Stati 
' di Olanda , pome altresì i Re <f Inghilterra , e A 
Sycùz, Di quefce Poteose» ceniadori' iaimtcleia*'Iì«^ 
dovicq XIV. y (cimò e^uìfito coafigtipt di- «#reiide#ay 

' cihe vi fi. eia: impegqaco • Infiimi' fii^qttefta: coochinft 
in Aquil°rana a* 2> Maggia -del iSAy^oa *tìll teftiti> 
t9i:.ftt a* Spagnuoli la Fiteica Goate» dU Boi]p)gpa ^ cT- 
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Mo rimarti i Fianzeft Padfoni A tntte/ le ceiK{iurtite 
Knze 'Ile' Faefi BaiB. 27 

Fu qmefta. pace pabbtkatà in Napoli ne^ principi 
éel fegueste Agofto , onde non indugiò il Viceré a^/j^^;j5«W»I 
&r partire per lo (bccoriò • d»- Cardia le Galee di Na-^i, 
poli 9 e di Sicilia 9 accompagnandole eoa una Nave 
OBiica di muniztòoi : fna giunta qaeOa Squadra in 
Coffà , coraechè ritrovò quell* del Pontefice , e di 
Maiu , che fi ritiravano a' loro Porti , ftimò anche 
fila di ricornare alla Patria. Nel i66p, anche la 
Francia inviò il fuo foccorfo, ma tutto rìufcV vano, 
perciocché Candia alla fine pur cadde in mano degli . 
Ottomani , talché (e ne intefe la rclà , e la pace fat- 
ta tra efTì colla Repubblica di Venezia a 6» Settèm- 
bre dei ióóst* Quelb ' fi Viiòle; the Tecafie ts^nto dò*' •- 
loie al Pontefice ^ a fegoo che afttito fe ne òKntflè . ' . 
aT fi DiceQibrt àm ìMh^ amb (iì • Di Im Ib fucce^ 
Ibn éella SI Seda a' a^ . Aprile d4 1^0. Emilio AI^^ » . ' ^ 
taeri Romano, ti «^«ale'^flkUrafo delta iua promoKiodé^ 
< vi refiAè eoo lagnme^e feioiigiari allegando Ea fua airaii^ 
aita et^ ^ e la pòca èaòna fòlute , e diceva a tuttt^ 
Guardate lum ci§ h firn' /(m Me > Prefe egli il no* 
mt di Clemente X.^ e comechè parenti non avea del^ 
la fua famiglia , e continuar volea la nobile ^miglia 
Altieri Romana , per 1' avvenire cercò d* kmcftarlar 
aeir antica e nobile de* Paluzzi Romani , onde adot^ 
falla con darle il cogrK)me dell'Altieri (2). sa 
In tempo del governo di D. Pietrantonìo di Ara- ^^jj^JJJJ* 
^ gona non furono quefte le fole fciagure , che di nvcr-Zi/é "gJH 
bero foffcrte avefle il noftro Regno . La rivolta av-i^. * p*^ * 
tenuta in Sardegna per occafion del donativo richicfto^**' «a^w»* 
k&ottfddReaqiKiPopali^iitdifp&itacliendlanottede' ' \ 
*' '■•'•*■*. 2» Gitt* 

^) JWUftt. Am. Tom. Ximlé4s.i^} ^,•a»léJ^, ' 
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,ao. Giugno c?el i66ì. foflò ammazzato JX Agoltìa» 
di Caftelvi Maahefe di Laconi . EffcnàoSi pubblicato ^ 
. che i' affailinameoto fi fufTe commelTo per ordine del- 

• ' • la ViceregiDa, eh? il confenfo 02 avea ricevuto da 
fuo marito, perche il Caftelvi avea procurato, che il 
Parlamento, m cui rifolver fi dovea il donativo fcioU 
to s\ folTe , ceco che i di lui congionti si accinfcro 
per la Hiorte del Vicprè , come gik lo cfegutr<yio 
2 1. itel feguqote : Luglio • Da Napoli ipedite furono 
[oÌdm(ck9 in ^ueir Ifola » « dalla Corte di Spago» 
dedioofll altro Viceré ., eoa proc^d^ ali* ìaqnUuEMiiA 
it* pwefi rei ; ma £ittofi il Froccflo , .fi. rilevò.» ch^ 
^ altro priQcijiio derivato fofk -il cortimeifi» . omictf 
4b| fenza cHe^i popoli yi.aveffero partecipato , - onde 
ipon ,pul)bli(^ Bàiuf> furópa efll. aichiarati (cevKi di 
7. «gai. colpa . . . _ , , . . i. 

rihfmmUji manwroao U fladlo;.tempo altre difavven. 

Cmfiltfm» ture al noftro Regno cagionate dal copiofo ftuolo de' 
malvivenii , che infcftavano le Campagne. Tra que* 
fti il più famofo fu il rinomato Abate Cefare Ric- 
cardo , il quale dopo avere uccifo D. Alefandro Ma- 
drillo Duca di S. P^olo , datou in campagna con eoa 
pochi fuoi compagni, fino alle porte di Napoli teme- 
xariameate porta vafi ad infultar la gente. Molti ne fu- 
sbn pre^ i, ma alcuoi, che anche merita van la mortw^ 
i^j^eotaroDo la. 'clcneDia dd Viceré , che perntoif 
to la denari la loro. pena corporale; quìnéi av^d^lMt 
V ^ ' riportato r otUe di obc. 300: mtla^. diede gi^flà'^oc• 
5; ^^y^mr calìooe di dire « che non. i delioqoeati, m le Im 

iàXfffr^ 7', biprfe punito. avéflè« 

r^JÙ^Tni ' Qtt^^** numemrione de Fuochi ;del noftrpi IUga« 
'^il^^t' cominciata nel tempo del Conte di Pennarandia^ e coor 
nentc é^Fé- dnuau iodi dal Cardinal di Aragona |& già ridotu al 

. . -fine 
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ine dà Di Ti^nraconio di lui finttUo, e prìocipiò ad ; ' 
cTe^iifi in Genoaio del iéSp*^ e non poco follievo ce* , T 

alle noftfe Pfoviiick , 'alle ijuali rìmeflb ia il debi« 
lo di quanto doveaao per attiaflb. Mi comechè fi ri-, 
trovò, che mancavaa lU cento mi h Fuocliiidopo l'an- 
fica D u menzione, coocorfèro non folo il Re, ma anche 
gli aflegnatarj de'Fifcali al fatto rilafcio, onde foggia^ 
cerano alla peidiu di aoo. docati 22.» e un decimo per 
Ogni cento. 17 

Fu riputato allora anche , come forprendente 1' Vanendamtn* 
aumento, che fè T Arrenda mento del Tabacco, il ^^^'^ual nn^ns 
le portò avanti la Tua rendita fino ad ao. doc.80. mi- (Ufm édht»m 
la, quandoché foli 45. mila prima fé ne pagavano; e 
^ueAo è quello Arrendamento, die dopo il corfo poco 
più dì un fecolo è giunto % dare il frutto «Ila Regia 
Corte di ao* docati ^uattroccntottantidnenula cento 
vtotkinque per quanti fe ne ritrova ota Ettofalfitto; 
onde può (corgerfi, qoal cambiamento ricevuto abbia og* 
gidì il noftro Regno in goliàche giufta la proporaibn dei 
tempo, non (àrk fuor di propoftto il credere , che ^ 
qu^ ad un altro fecola fino ad un milione gingiièr pou '. ^| 
^ueihi rendita iìfcale. Novelli «djà. 

Com piace vafi anche il Viceré di far novelli edifi- f/. Jd 
cj, de' quali non poco doviziofa ne comparve la noftra 
Cittk, e fopratutto amante fu delle (àmofe pitture, e dei- 
le Sutue lavorate da maeftra mano , a fegnoche ne in 
Napoli una copiofa raccolta, che feco condufse nella 
Spagna per &me fpeciofo ornamento in una Galleria 
4clia fua CmÙLj che avea in Madiid, e per ventura ivi 
iocofa fi feiboianno le Statue dè^ quattro Finini atkigat» 
lidia Ibotana della punta del Mthy la Venere, cht^ 
fava in quella fita all'odo dd fbfiio del Oiftd duo- 
vot ed alm putttsi, e gradini di marmo, che tdio- 
dilii Fcntana di lledioa* G * Tta 
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tZod'XToTa quefto tempo volle la Spagna adeiiipHito il 

fi'fortji»^0^ ^^^^ officio di_ ubbiaieQza, che praticava, quando ii 
ma,eia/cia ii oovalU PooceficetcUggMFafi.^Noa ù potè ioiiaazi adeitt> 
mnJhiKa ^^^^^ ^ quefta. cerimonia per la iaafpettata morte di 
''^Clemeote IX., quindi iF Re ordinò, che efeguìta fii 
filTfi coi Aio fucceflbre Clemente X., al cui effetto do- 
vette portarfi in Roma D. Pietrantonio di Arago* 
'* Da. Mentre durò la fua aflènza foftituito gli fu ilMar- 
chefi di Villafranca per Luogotenente in Napoli , il 
• . quale incontrò difficoltà nel Collaterale intorno al come 

doveffe effer trattato, fé da Viceré ^ o da Luogotenente; 
, ma poi io Geonajo del 167 u ne prefe il polTefso coli* 
ìniermco degli Eletti. Per quei pocjii mefi, eh* tùst* 
citò'- la iTua carica^diede 6gni di una ùieórrotta giufti» 
sia.Meotfr e» goveniava avvenne, che vo Avvocato Wl* 
Medi Vicaria lioevett» il mandato in ca(^ dal SL Goofr 
eUo» perche avea aidito d'impedire reiècuziooe di m 
decreto £itta in &vor di ua delinquente, la óu canlSi 
daUa Vicarìa ivi era palata per deddeifi * 
VMmhtfeet Terminata indi la pompofà cèrimonia in Roma , 
Adorna jfli ritornò in Napoli il D. Pietro di Aragona , che non reft^ 
iti^Lo*^ pago della tenuta condotta dal fuo Luogotenente , il 
- quale ufo fe di quel rigore, che necefsario era dopo 
la praticata indulgenza. Ma o fofse queflo il motivo, o 
altro, per cui nelle Corti de'Sovrani foglionfi promuovere 
si fatti car)pibiamenti, dalia Corte di Spagna il Mar- 
chese di Afiprga de(Ìinato fu per fuo fucce&ore, che 
la fua entrata in Napoli agli ii.diFebbr. del 1^72.^ 
tìWtmèJtJt" Del governo tenoto da Di fietio di Aiagooa eoa 
'ITw^' diflìa»ooeil P4fr«MBe divi&lacoodotta^4iddÌtan^ 
qnm^e fiibfarìcht adoniatb ave£b k noftiaCit^ Di 
aìcn &ttt ae & egli fpedal jnemoria» ma' ho fiimato 
rafforane Utaato qaet> che coBcemeati «lano atfa 
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pfe(aite Iftorìa, perqiocchè da effi fi rilew 1* nguNM^ 
per coi* ave6k avata< k fpinta di pubblicar quelle Pram^ 
m ittiche y le quali 1 fud luogo fanmno efpoite. Ritrovò 

g\y che gradkvftBO td noftri Tribunali le Cilnnie , e 
i foUte dilazioni, che fóggiaofi da* litiganti, o éa chi < - - 
dfi configlia, e procurò di fpcgnerle con varj ordini 
falucari. Rinovò le antiche Prammatiche per Io divieto 
delle arme da fuoco. Rigore praticò contro de" banditi^ 
e comechè colla Francia rotta erafi ia guerra , vietò t 
introduzione di quanto da quelle parti quivi introdu> 
cevafi. All'incontro la Francia verlo la fine del i666* 
con Arrefto del fuo Parlamento vietò l'ufo delle Par- 
rucche per aver fatto il conto, che per la compra 
capelli ne itlcÌTaii6 òà Item v due milioni <fi 
Ibttdi in ogni anno {i), ^Itykkk'Wvmàaak fi iide& 
in NapòKjfi ftòrgeribiMi, quale inuMofii hmmk i%* 
fterébbe net noftfò RégiKi^ h fi ^ìecaib rimmhniMMf 
di quello, che dalla Ftacia quivi mniSkw'E ft lf 
lodo rìfpondeffe, elle un tal divieto' griVi éatitel re^ 
carebbe alle Dogane, vada* a confultame il Muratoli 
ih quel fuo piccolo trattato delta PuhHké fHèmi\f\ . 
j^erciie avviferebbe la fallacia del fuo opinare. 7t \ 

Gran follievo anche diede il Viceré alle Univerfi--^''^' faUurh 
Ù, del Regno mercè la nuova numerazion de* Fuochi 
cho a Tuo tempo fìi efegiiita. Mira pofe fulle S'^zi^-dA^tigm» 
rie, perche i medicamenti fi fofl'ero difpenfati a dove- 
re. Volle tolti gli Orti nel Bor.^o di Chiaja, acciò la 
Cittì alcun danno non rifentide dalia cattiva aria . 
Vietò, che tenuti fi fo(sero i vafi di creta nelle fine- 
ftre, e che alcuna nHercede fi fólse pagata dii quei » 
dte pmtavaafi a' Bagni Biakimii, e di B«ja, o che 

• • • * C a - " O- 
' t 

(i) Mont. Min. T01D.XL tn.r6^ 
(a) C^IU«OdiWb éfTOM, 
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ibiscro ivi andati a vederne le asdchià, tà a\.tn ft- 
9^ lutari ordùtt éiede.» che faranno poi mentovati. 
Zfptdiemi Avvenne però verfo la fine del fuo governo, che 
5'//^yJiS2u • crefciuto fi fofse il prezzo de grani, quan- 

MCf^wmM tunque in quell'anno la ricolta ne fofse fiata poco 
nien che ubertofa. Ne fu data la cagione alle conce- 
dute tratte oltre modo, e molto più ne facea la fcar- 
fezza la folita ingordigia di quei, che gran quantità 
ne avean celata per farne vendita a più caro prezzo • 
I MelTineG neli'illelso tempo , che ugual penuik 
iaggiavano, comechè noo poterfoo. ottenerlo .dal VÌGe|* 
rè, ufciti in maire con mano armata predavano tutti 

{oelrbaftimepti, che il grano coodiicevano per la già* 
;ia:di Napoli; quindi fu d*iiopo, che.fi guamilseroai 
Sbltoti quei Iq^ii^ che a/<|iiefto caricamento erano fpe- 
di4*.|leUa Puglia, e in Tena-tdi Lavoro inviato fa il- 
Ej^ieqnte Mafchefe di Gridano per Ar condurre tut- 
to, q^l giTfmoy.che ivi ftava ripofto, e con quefto et. 
pediente fe non tutto , almeno noii pìcciol follie vo ^• 
ne tornò al noftro Popolo. 
34^ In quelle emergenze ritrovoffi il Marchefc d'Aftorg» 
fifS'Jmp^. ^uiraurora del fuo viceregnato, talché, quando entrò in 
li .W^/r«ri Napoli accompagnato fu dalle continue voci di Pane, e 
#*^JJj£|J*j:- giuftizia. Prete egli il pofsefso a 14, Febbrajo del 1^72. 
J^JlJJjI^''' mentre ne' Granai della Citt^ non v'era provifta che per 
u9 folo n^efe, onde fin anche de cavoli era - creato 
il prezzo non che di tutti gli altri commcjftihìlK Si-, 
^iu ailom fiifOQb le vicende a quelle, che fi (offrirò*^ 
IO in Napoli nel 1754., temoo in cui fi rinovaronq 
quegli efpedienti, che ptefi allora furono dal Gollate- 
n}e. Il Reggente IX Stefiuio Qarrillo, che pocanzi i»-^ 
Iciato avea la carica di.Prefistto dell* annona, fu invu- 
10 In Pvd&t a fiur incet» di g^,pic(crivendone il 
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prezzo a carlini dodici ii mogffù»^ DeftiDaroofi alcuni 
Giudici di Vicaria per fare approatare gli ammali , 
che dovtao trafportaigli . Al pnmo avvilo fi pensò di 
hr ventre per inare quello, che in Cocrone, e Taran- 
to erafi amn>a(sat(>, ma ne fu poi conilderaro perico- 
lolb il trafporto a cagion della fame, che foffrivano i 
Mefllnefi , i quali ( come fi» detto ) con legni armati 
Ibrprendevano i baftimemiy mentre erano nel pafsaggia 
del Faro. Fin dal mefe di Aprite dell' antecedente an- 
no 1571. quei Popoli follcvaronfi per la careftia , che 
{offrivano y e un tal GiuTeppe Martinez^ con un pugna* 
le in maoo andm gridando ^mmnwa Anmtwu , uè 
laiciaiooo di ricorrere al Re Lodovico XIV. per dar 
loro ajmOy ma impegnato coftui nella gneiira cogU Ol- 
laodefi (s) battofli dietro le' foalle Je loto querele. In*^ 
tanto per evitarfi ogni perìoou)»yfuroD coodom i grani 
In .Manfircdonia, ed incii per terra furono tra^ortati* 
Nulla però reilitu\ l'abbondanza nella CitÙLy guanto f 
efpedi^nte prefo dal Viceré, in altre ftmiglianti occafio- 
Di poi praticato, e fi fu quello d' inviare a farne un 
caricamento in Livorno, ove fe oc comprarono moggia 
fettantan>ila, e quefte giunte in Napoli y tra non guari 
fe ne vide badato ii prezzo, e palefaronfi r grani ua- 
fcofti nella Puglia. Qual gaftigo meritaffero fimi^lianti 
Avokoi, che di fucchiar cercarono ii languc de' poveri, 
lafiÌo> che altri lo fuggerifcano. ^« 

I Banditi, che per ogni dove graflavana nel K^iSéntdttitm 
gno^non poca applicazione diedero al Viceré per tfoi*^' '^'.' 
dafgli. Il Marchete di Crifpana IX Diego é& Sorta de* 
ftinato fu per Vicario generale della Cimpagna, e con 
cffi> TX Francelco Moles Commeflàrio della medefima , 
|ifdie .ttoitamente attendeflcco a porger' le Provincie 

di 

il) liont Abb. TdiXI. Aa, iSft. 
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di quella cattiva geote» R.iu(ck a quefti diligeatiffimi 
. Miniiiri di farae ua macello, e tra eflt il celebre Aba» 
te Cefare reftò uccifo, il cui tefchio coodotto fu itt 
trionfo perla Cittìi. Coloro, che fuccederono alla lor ca- 
rica anche bene U difimpegnarono avendo infeguito i 
malviventi fin dentro il territorio della Chiefa , ma 
di quelli ne andarono molti a colare in MefTina; co- 
mechè era in quel tempo in rivolta , a fegno che la 
Spagna fu in procinto di perder la Sicilia , come tra 
non guari fark accennato. 
QuMÌiaìm ^ moneta ridotta in peilimo ftato non recò pie- 
femgvrt fof. dolo travaglio al: Marchefc di Aftoi^a , e i ^Ifttoii 
ja^^Umfin^i eflà Ciano in co^ fi giande» che fin anche, nella 
Nobilt)l , e ne* Chioftri. avea pofto piede quello delit- 
to 9 che alte avea le ladici , e lomma pena foffrir 
devette mercè de* Teveri gafiighi praticati per potergli 
sbarbicare . I Turchi dal canto loro non lafciavano di 
&r le loro (correrie ne lidi del noftro Regno, ed in 
Giugno del 1^72. predarono 150. poveri Cittadini nel 
Territorio di Bari, che intefì erano al mietere la vet- 
tovaglia , Fin anche giunfero a predare una Tarta- 
na di Sorrento nel vicino golfo di Salerno , onde bifo- 
gno fu per mare e per terra d'invigilare alla cuftodia 
marina. 

St fpedifce da In quefto tcmpo ardeva mk. la guerra tra 1* Ollan- 
^ndift/tdella > ^ Francia , la quale coli* Inghilterra andava utìi- 
CiM^C"'* ^> ^ perche prender vi dovea intereflè la Spagna per 
quello, che poflfedeva MTAiefi baIR Cattolici ^ petcìo il 
Conce di Mooterey, che n*era Governadore ftimò-proy^ 
▼edema la diitiGt con ivi introdnrvi la guarnigione Sp»* 
gnuola» Quindi dichiaratali gik nemica la Francia, fct 
di meftieri fui prtncij^ del 1^73. dl^ ^èdir da Napo» 
« li ibccodo di sènu nella Gatalóigi» per aoticìpem k 
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vààodhy e maggiore quefto iardbbe flato, fe foviag^anm 
noofelfe Ja hmoÙL rìbellìon di Meffioa^la qotk a tut-' 
to potere la Fiancia fi ftudiò di fomentarla, e poi fo 
flenerla per cosi tener divertita la Spagna, ed inabili- 
tarla alla difefa della Catalogna, e de'Paefì badi. Ma 
par ne reft^ delufa dal fuo difegno, polche mentre me- 
ditava di iir la conquida delia Sicilia , dovettero alla: 
fine sgombrarne le fue truppe dopo aver fatta non po- 
ca perdiu di eife, come eziandio di Navi , e di ,de- 

Di quefta ribellione, o fia di quefta guerra di Sì JtfcrivtU 
Mef&na, che per anni ebbe la fua durata ne accenno- gj"*^**^ 
fò poche notizie, quante baftino a hr conofcere, qua- * 
ì» mterefiè na feflè tornato al noftro Regno, e qual 
danno alla Corona di Spagna, e pooi dirli, che fino a 
ciomi noftri da molti fe n' è intefo un difpiacevole 
Icrofcio delle loro rendite per la ricompra fiitta dalla 
Regia Corte de'Fifcali, i quali a baffo prezzo furoa 
venduti allofa, per accorrere all' urgentifTimo bilbgno, 
che la Corona avea del denaro in quei calamitoib tem- 
po, in cui molto corta ne flava. ^ .3^. 

Pieni di orgoglio erano in quel tempo i MefTine- ^t,,/^, r or^. 
fi per gli loro privilegi, che antichifTimi chiamavano,^'"*^' M#- 
co' quali da qualunque tributo, o gabella erano fceve-*'-'^* 
ri, e la loro Citik col titolo di Capo, e Metropoli del- 
la Sicilia veniva decorata. Vantavano efli di aver fat- 
to r acquifto di cotante rimarchevoli prerogative fin 
dal vecchio tempo delle guerre Gartagmefi , comechè 
dal Romano Senato fi vogliono , concedute per avere fi>- 
llennto allora le parti della Repubblica* Non lafciavaa 
di dire, che quelle accrefciute fi ibflèro da Arcadio Im* . 
peradore d'Oriente, allorché avendolo liberato dall' af- 
ftdiO} in coi le tenevano i Bulgari nella Otà di-Tef- 

(àio- 
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iàlonict, ^ttmiofo Tavcta cmidoeto in Co((antiaop<^ • 
Softenevano anche , che tutti i Principi.^ che domiDato 

aveano nella Sicilia , 1' avefleiio cofifemate , e fio an^ 
che Filippo IV. avea fatto lo ftcflb, che col titolo <li 
Efemplare decorato avea la Cittli di MefTina, poiché 
tra* tumulti avvenuti in Napoli, e in Palermo, ella Co- 
la ferbaro avea la fedelck alla Corona di Spagna. 
L0 pratiraté Gonfiati i Meffinefi fuor di modo per tante rice- 

«^.iJr/rrtlmv y^jg coDceflioni , quantunque foverchia licenza fi aveflc- 
Vi*"^? «w» -^^ prefa per manteneroe il pofieflb, pur tuttavia tol- 
»', s». leravafi , e quella piuttofb attrtbtitvatfi ad tuia lor va« 
^riià , eoa cui itoder fi voleano folantp fiogoiad tra 
tutte r «iltre Nazioni , anaiclie ad trn poco rifpetto ^ 
« che r recafse al Re . Ma la praticaa condtlceodenaa 

ne cagionò quel maoìfi^fto abufo, che pinoti poi quel- 
la dirsubbidieoza , per cui futoao non poco puniti 
della loco baldanza* Egli è vero .che MefTma aveflè un 
Govertiatore Spagnuolo , ma pur tuttavolta reggeva- 
fi a guifa dì Repubblica , comcchè avea ella il 
foo Senato compodo di nobili Senatori , e di alcu» 
ni anche del Popolo , e quelli a tutti gii affari fov- 
raintendevanot geloiameote cuHodendo i vanuti pri- 
4t vilegj. 

p^tjual Intanto impegnata la Spagna nella fuccennata guef 

^^fofttdytj comechè in tali emergenze era llau folitt di ven- 
Z^J^. i 1^ , ci» avea ne' Regni 

dell' una, e deU*altia Sicilia, efieódo poi queiti ouncap 
ti, e tuttavia nop ceflàndo U biibgoo, uopo ettf c|m 
con nuovi tributi fi gravaflèro i PopoU. Q*i^ uttim» 
cTpedience prefo da* Miniftri Spagnnoli, fi vuole, cIm 
rpmta dato aveife alla foUevaziooe , perche crederono 
i Mefiìnefiy che infianti reftaifero i loro privilegi . Se 
«^picciolaaiiieate tapponar voleflì catte la icintille, che 

«aita 
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unite cagionarono quello popolare incendio) molto feti* 
ver dovrei , e ne pafierei a iàr 1* iftorìa della rivolu- 
zione di Meffina « Quella ali* incontro dal Parrino ootk 
ogni minata circoftansa vien descrìtta , allorché reca in 
notizia) quanto avvenne fotco il governo del Marchcfe 
di Aftorga , ondjs ivi tutto dimntamente poti^ ieg- 

gerfi.- ... 41 

Non è mancato poi chi fcrivefse , che da altro ^* nec UìtM 
princìpio quella foffe derivata, cioè dall'eflerfi dagli [[ef^i '''''' P'^^^'ì'^ 
Miniftri introdotte, e fomentate poi due fazioni in MeflTi- 
- na con tentarfi di efcludere il Senato ; quindi furforo 
delle pubbliche fatire , e dc'lamenti,onde alterato Tempre 
più il Popolo fped'i fuo Ambafciatore in Mavl id con (up- 
plicare il Re, perche provvedeffe fuHa cattiva (.ondo:- 
ta de' Tuoi Miniftri; ma in vece di riporrar.ie l'oppor- 
tuno rimedio, ne rice\^rono folranto minacciedi rigo- 
rofi gaftighi (i). Nel mefe di Agofto il Governa: ore ♦ . 
D. Diego di Sofia Marchefe di Crilbanb fu inviato ia 
JMeflina ad occupare quella carica dalla Regina Reggen- 
te ^ ed avendo chiamato prefio di lui tutti i Senatori, 
Gomechè dopo efsere entrati nel fuo Palaztone chiu- 
der le Porte, furfò voce , che volefse loro toglier la 
vita, onde furio&mente ivi portoITi il Popolo in lor 
dife& • U Governatore lafciò fubito ^i^li. ufcire ^ 
ina quefto non baftò a foddisfare T a ni muti nata gente » 
poiché avvenundofi su de* Spagauoli , li coftrinfero a 
ritirarfi nelle quattro Fortezze della Cirt^, fenza però 
infultare il Governatore, che reftò nella Tua abitazio- 
ne, non lafciando intanto di gridare viva il RecitSpa' 
gna» Di tutto ciò giuntane la notizia al Marchefe di 
Bajona Viceré della Sicilia, ed al noftro Marchefe di 
Ailorga,ièo2a perdita di tempo fpediroqo elfi gente, e 

, D . . . : r Nt- • ^; 
(1) Mmutu Atm Tmn^l^ 1674, 



Digitized by Google 



26 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

Mavì alla volta di Medina, facendo Melazzo Piazza d* 
armi, per potere eoo ogni (bllecitudine porre acqua su 
quello accelb fuoco • 
I tur„Vir.ansì * ^i divifcro intanto Ì tumultuanti in due fezioni , 
dhifi m Hket 1 nome di Mrrli prefero col oro , che il parato del 
f^zicù fiUiirt.'^Q feguitavano* e JMalvìzxi chiamaronfi queKcheftrin* 
dtlinli , e^^^^ ^1 contrario , e quelh proruppero m una aperta 
MéI^ìvùI ribellione, che cagionò una ftrepitoia guerra , la quale 
incontrò diverfe vicende or favorevoli ^ e talvolta con- 
trarie sV per T uno, che per ri'ltro partito. All' incon- 
tro comechè i Mefrincfi avean riportato alcun vantag- 
gio contro de' Merli y e rifoluti erano di non pii'i ritor- 
nare fotto r ubbidienza del Re, efpofero dipinto in una 
tela un molino con due Perfona^^f^i , cioè il Re di 
Francia, e T Imperador de* Turchi ^ col motto; Chi 
Inv'tJ^ i/R P^'^^ arriva macina , ♦ * * , • 
MFr^ancìa ai- Conofceodo gik eflTi di non poter foli refiftere al- 
U tmfuijia le fjrze de Regj, che Tempre jpiìi fi- avanzavano con 
édtlfya^ rìfleffione fpedirono in Roma un tsék Aatoaio 
G^dffitfo per -trattare col Duca d' Etrè Ambafciador di 
Francia , cui ofièrìrono k lord Cittk> poiché dopo di 
e&a IftcHe fatebbd riufcitar la conquiila di'*'tutta ìICèìl 
' la . L*accòrtd Aiidifh-o di lancio ne f(»ddl 1' avvifeìil 
iley il quale coglier' volendo s^ì bella occafione y lungi 
da ogni altra riflefribne> todo fpedì fei vafceili da gu^l^ 
ra coti munizioni e f viveri^ de' quali non v'era potìi 
penuria Quedi appena giunti eoi loro Comandante^ 
pibcliMlto fu il Re per Padrone, fi cantò il T&Denr% 
e i ' Gigli- per ogni dove >fvolazzavi;tnQ negli inaiberAii 
^ *5 ^ ftendardt/ ' ' ' • ^. 
FranzJftycfuc- Varj attacchi vi furono, e non piccialc Icaramuc- 
miono varit eie or con profpera , e talvolta aWerfa forte s'i delf 
»>SvJ««21^°®> chft deli' alvo partito^ ma perduta fu U Fortez- 
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la del Salvatore pochi ^orni pniiia,clie fi-fofse veda* 
to fopraggidato nel Faro il foccorfo. inviato dalla Spa- 
gna. Quello era compollo di ventidue Navi comandate 
dal General della Cueva , ma appeaa entrate nel Por* 
to, ove ila vano le Navi Franzelìffì attaccò con eisisla 
battaglia in tempo di notte, e per lo fpa/^io dì quat- 
tr ore vi fu un continuo fuoco, che lo Navi Spagniio- 
le fofFrir dovettero anche per parte de' M^jflinefi , on le 
fi ritirarono verfo Levante. A' io. Febbrajo del 1(^75. 
giunfcro da Tolone altre nove navi da guerra, tre Bru- 
lotti da fuoco, e otto di vettovaglia, e quella Squa^ 
dra comandata era dal Duca di Vi vena. Appcn-i che 
fu fcoverta dalla Flotta Spagnuola , le 1' avventò fopra, 
e la combattè per più ore , ma giuntone T avvilo a 
quella di Francia, che Uava nel Porco, ufcì quella con 
ter Vafcelli da guerra, e diede fopra li Spagnuoiì, our 
« de; riprqfo da! Franzefi il perduto coraggio, li collrlnfe*. 
ro a ritirarli veifo Napoli. Nel Tegnente .mefe di Gin-* 
gnp.poi^da Tolone fa fpedito un convoglio di piik di 
copto vel^ fono il comando del Signor di Almer^s» « 
del Cavaliere Ir Qnene, che sbarcò fei mila Fantij, e 
mille Cavalli con ogoi Torta di munizioni \ ed e^o 
cpBie: la guerra Tempre piii alimento rioeveva da 
cjalbuna parte* 4^ 

Le avvenàte perdite dal Confi'^lio di M ulrìd ac- , 
cagionate furono a rilpettivi Coma i la.iti di M ire ^danù delle ù. 

e di Terra, onde ne fu ordinato X .irreilo, con efferfi pfrd'm 

c i IVI / f 

furrogati altri in luogo loro; ma ciò non baitava per lo'/, ^ijorgl 
rjacquilto di Meflina, fe sgouibrate non fofsero q^ììqÌ prende e/pedi. 
mare le Navi di Francia con accrelc-^fi T efercito, che '^^^^^"^'^ 
CQ ribelli, e co' Franzefi combatter dovqa. A far tutr ' 
to ciò bilognò al Marchefe di Allori];!, che procurato 
avelie il nerbo delia guerra, cioè il a.;cefj>ario deuaro, . • 
: . D 2 di 
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di cui irprovveduto rìtrovavafi il Regio Erario • Alloni 

fa ) che per curar quefto eflremo male , avefie do* 
vatQ appigliarfi all' eftremo rimedio di efponere a ven- 
dica parecchie rendite , che pofsedeva il Re fopra le 
Gabelle, Dazj, e Fifcali. L'officio di Scrivano di Ra- 
zione del Regno vacato per la morte di D. Andrea 
Concublet Marchefe di Arena venduto fu per doc. 50. 
mila a D. Emanuele Finto di Mendozza.. Fu tolta una 
terza parte a Foreftieri di quello, che porsedevano n^l 
Regno, e molli Baroni furon richiedi a contribuire 
alla fpefa de' cavalli montati , e cosi cominciarono a 
rifarcirfi le avvenute perdite delle Navi, e de' Soldati: 
Ma quantunque fi foise fofferto si duro falafsa, come- 
chè con poca ledeltk amminifhavafi il denaro , ed in 
altri ufi profendevafi, oca poco fe ne lagnava il Po- 
polo nel veder cos^ malfèrvico il Re in quefta occa- 
fione, poiché neppure i Soldati (bddisfktti erano delle 
47 dovute paghe. ' ' 
C6ndctta ài Or mentre ritrovavanfi in sì trifte vicende i Met 

iìA*fnLjfke 5 * conicchè il Comandante Franzefe motivo ebbe 
a ài dubitare della loro promelsa ubbidienza^ ordinò, 

tmofcmilfML ^ tutti avefsero lafciate le armi ne' Corpi di guardia 
vietando il poter ufcire dalla Cittk, o di entrarvi fen-' 
za ottener prima il falvocondotto da' Deputati a ciò' 
deftinati: ed ecco come fi avvidero aver mangiato il 
cacio nella trappola, e di quel commefso errore nell* 
avere prefo le arme contro il Principe naturale per li- 
. ' ' ■ * berarfi da quell'ombra di vafsaliaggio, fotto il cui duro gio- 
go eran poi caduti, reflando privi di quella liberti y 
^ che avean fempre goduto . Di quefta diffidenza efl'endo- 

#w#4f5^"5I^fi accorti i Spagnuoli, fi prefero grande fpcianzadi re- 

gii oLmUfi ftar vittoriofi. 

hL'fil^h ^ ^ Spagna alF incontio Fcorgendo , che 
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4a fe fola non avea polfo badante di fnidare i Fian* 
zefi dalla Sicilia , ove eoo* molta forza tenevan 'piede, 
il partito prefe di ricorrere ali* Olanda Tua coll^ata*, per- 
che con un armata navale ledafTeiòecorro per combattere 
la flotta di Francia , giacché quefla mentre (hva 
nelle acque della Sicilia , fempre pii^ ibmeota dava a 
quella ribellioae • Infatti nel 1^75., vi gìunfe la flot<* 
ta Olandefe forte dì ventiquattro Vafcclli da guerra 
fotte il comando del Viceammiraglio Ruyter. A que- 
fta vi fi aggiunfero nove Galee di Spagna con altri 
legni , che uniti andavano in traccia de* Franzefi . A- 
vean quefii venti navi da guerra , e fei Brulotti , e 
gih a' 7. Gennajo del i6'76. vennero ad attaccarfi pref- 
fo di Stromboli , ma nulla fegui di rimarco , perche 
dopo un gran fuoco per più ore loHerto da ciafcuno 
di elTe , gli Olandefi (ì ritirarono a Melazzo , e nel 
Fono (ti Meffina i Franseii , ove sbarcarono b gente, 
e le munizioni ^ che feco aveano • Quindi a' 28. di 
Marzo feguV fiera milchia tra' SpagnuoH , e i Franzefi, 
che uniti erano 'Co* Meifinefi j e i primi - perderono 
f occupato Monafiero di S. BafiHo fuori Meflina. Mar 
^rche al Viceré tutto T impegna correva di ricuperà* 
tt la perduta Citt^ di Augufta , che da^ Franzefi te^ 
^lievafi , pregò T Ammiraglio Ruyter ^che fecondafiè 
fier mare la meditata imprefa. Ciò diede mòtivo, che 
a*"i2. di Aprile altra fiera battaglia fi attaccaffe tra 
le due Flotte, che clurò per più ore con graviffimo 
danno di entrambe le Parti, e potrebbe dirfi , che la 
vittoria fbfle fiata dalla parte de' Spagnuoli per la per- 
dita fatta dagli Olandefi del loro Ammiraglio tanto 
temuto per mare , giacche gravemente ^rito, di \k 
a pochi giorni lafciòdi vivere. 

- Tutt* 
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7/ March- Tutto ciò intanto avvenuto era clopo eflcrfi par- 
%1' u * l'ueTè ^^^^^ da Napoli il Marchefe di A/ìorga , poiché a* p. 
al ulti J -fé di Settembre dell' antecedente anno dalla Sarde- 
dt ^ijiorga jgiia era qm venuto il Marchefe de los Velez ad 
Jh^^t.uUo^'ÌÌ-^^^^?^^ la f'ua carica. Il governo da lui fatto x\cz' 
Usft^na. vette ricompenfa nella Corte , ove giunto , alla cari- 
ca , che fendei di Conli^licre di Stato vi s'i aoi,iunfe 
quella, di Capitan Generale di tutta i' arii^lieria delle 
Spagne , e di Maggiordomo Maggiore della novella 
Regina Maria Lodovica di Borbone figliuola del Duca 
^' Orieaus^. Fa fcritto, che a (uo temoo traffico Q 
4>ije ^tto degli Qfiìcj,.e che molti fi foifero arricchitji 
QejU am mi aii^f azione 4e* fparfi t^fori per la gueri^a .di 
^elljna: ^a troppo, avveitqroCo,, anziché (ingoiare dir 
il-'PQtrebbe quel Principe , che ritrovandofi in si crii 
lieo punto f fo^e ficuro della fedeltà de fuoi Mini (In ^ 
e ljpe(;ia,lmcnte di quei| che a tal uopofoo desinati. Non 
l^ì^ f chje Teue Prarnmatkbe ,pi)|>bli(^ronfi. mentre reft^ 
in. Napoli , je/fjuali all' economìa furon dirette pj^r là 
pili parte,, (?ome ^\xa^\ a fuo luogo, e con difpiacere 
de' Napoletani pariilìene, poiché in tempi «s'i caLiinitofì 
<li ni un Dazio luron eHl gravati , e folo baratto si 
fe delie Keaji rendite pct foccorrerc a bi(c^a> di qu^« 
50 te JrS^H'>.^P dìfpendiola guerra. - 

lìMgHhtft ^ Ali! incontro appena eiunto il fuo SuccelTore ri- 
de los Felez ' , V> • • 

ricevi il do trovando inariuito .u Regio Erano, pronto ricevette ua 
nativo dì ^.^(if^^i\y(^ di doc 20o..inila,i quali lenza imponerfi ve* 
V3o.mité' i^na grav^ezz^ fi fm unfero. per una parte dalle, volon- 
t%6Ìe jfoi^^^ibisusjony fte' Gitiadii?^ e 'I^di più dall^owe-^ 
^,rC^ {p|di< dp' C^ì^dici .D^i^gjLti, e eie' Gov^matori dfs^ 
gii A/rei^4|tìenti,,i:iiQ/<aJi <li , hllfin grado jiecorTe^o a' bìbt 
gui della Corona, come T4 giV'e%uito còiU Fràmma^. 
^ffé ')C£«. fotto ai titob 4Ìe yc&igdibus , che nel Te* 

guen- 
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guente libto ìfàrìi eTpofta • Ili s\ latta gtiifa altro, dena- 
ro, muiiizione, e gentè fii inviata in Sicilia , che- una 
▼oragioe era ^ li& ^uale tutto aflbrbiva. 

Tra le fue più ' ferie occupazióni , che incontiÀ Cmé fé». 
il Marchefe de Iw Velez nel principio del fuo %^'VitT-T!j,utrd^' 
no fi fu. quella^! {covrire, i fautori ^ che la Corte à\%rmK4tmt 
Francia fi procurava nei hoftro Regno , e fpecialnien-Rvw* 
te il di lei Ambafciatore rfefìdente in Roma per mez« 
zò delle fegrcte commiffiòhi to* banditi , che in- copia 
annidavano nelle Calabrie . Non lafciò di far correre 
manifefti per ifvegliar tumulii , e fedizioni tra Nopole^ 
tani per tenerfi dietro 1' eL*m;:>io Mefnncfi ; Se ciò 
convenilTc ad un Principe CriliianiUimo , lo lafcio difpu- 
tare da' Teolosjj . Fu dùiK^ue il Viceré nel bifogno di 
qui ftabilirc una Giunca chiamata degl' inconfìJenti , 
la quale , come convenevol cola , eri coinpofta da' 
pia vecchi , favj , e prudenti , e dotti Minillri , che 
allora vi foffèrb, , e quedt non pochi ne punirono 'col 
"Càpcfti*o , idòH*' efiÉo , e - èdle career! . l ' • " • • 

' 'In Méfllna gii tbttiivia. continóava- la guerra, ed cJtluuU 
i.Franzefi avendo ricevuto a' ai. di Giugno'<da- Mar-^wi . 
i^lia- il loccbrfe df 'irciftficitique Galee , con tre Va ;^ 7? '^, / ' 
IcelH iìx^rràji tm/' h'^ìéro flotta' div^ifdta ^e 4ì^/mnìÌ|^ 
i^entofttd V^fcein V vcnfichMiUe Galee' , e nove Bridot-yifcwtfl^i • ; 
■ii .-fl Bùcà di Vivon^, dhtf etìniandavaflai ri fai vctt« 
idi atthccàr lar fua nèmka Spàgnuóla , ^ 'Ohfndefe , chte 
ìcompófta èra di Ventifette Vafcelli , diecenove -Gàlee, 
e quattro -Brulotti. Tn latti nello fteflb Giiigno fegui 
la battaglia-, è fefco^ido la relazione fpacciata da'^i^an- 
■zefi, i Spagnuoli- , e gli Olandcfi perderono dodici de' 
loro migliori Vafcelli , Tei Galee , fe^tecento pez^i di 
cannone , <» da cinque mila perfone ; quindi gli OlATH- 
deli ilimaruntó^^^opo q^ueila founfitta di tìùntà kl'^4t 
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Paefe » lafctando i Franzefi Padrooi del Mare , i quali 
nel, Settembre , e Ottobre feguente ebbera altro ria- 
forzo da Tolone dì 4500. Fami , e 500. Cavalli , 
' ónde non folamentc fi refero padroni di varj lunghi 
deir Kola, ma iia anche fecero delie fcorrerie nella qo" 
^5 ftra Calabria . 
Ef^tnù OlTervando il Marchefe de \o% Velez , che non 
^J^'J^'J^*'" in^ntravano eOfi chi loro fi opponcfl'e, diede il perni ef- 
ViUs^ a chiunque volelTe , di armar baftinieriti per andare in 

corfo , con far proprie le prede , che aveflero fatte 
fppra de* nemici . Coa tutto il vanuggio però , che 
«iveaao i Franse^ , ancbe fcarfo era il vivere in Mef* 
fina , e foit» vi capiuva quello: » che colla iamna in- 
trodiicevafi ; quindi oilèrvaqdo quei Popoli , cne femr 
pre piik peggiorava la lor. condizione, cominciarono a 
dar orecchio a qualche, trattato loro propoftq perifcuo- 
cerfi da quel giogOy ch^ eflt medefìmi a nuxieta coQi- 
lapte aveanfi «comprato ; e comechè avyis|^ «e ricevet- 
te il Marefcial di Vivone, fiibito vi accorfe a roni» 
peme il filo'»- colla morte di. ^ucif che a .^tW) fta* 
.54 U i mezzani.. *' - 

kis^nmn^* ' Intanto continuarono per tutto il i6y6. ad efler 
Sfiapuiol) pa-'p^o^^tt le armi della Francia , avendo latto T ac- 
tilct Mufta- quirto di Taormina , e di altri luoghi , e nel tempo 
■ilteiro altri foccorfi prepara vanfi da ciafcuna parte : ali' 
•incontro penetrato avendo il Vivone , che otto Navi 
Spagnuole aveflero imbarcato nei Finale tre mi4a fanti 
calati dal Milànefe , fpedl una fquadra di Vafcelli per 
.Coa4>aitcrle , ma pugnò a fuo (avpre una fiera teip^ 
'{teflla;^. che quelle fofSnpsfoxi , onde <jirper£e i&rpni^ 
tui mts^ della Xofcana, e. molte ip.diverfi ftpglifi mpK 
^XO)t talKochè^il Viceré invi^ dovette ^^a. Napoli, 1^ 
•fii^ ^ lic^glieue r avanzo, dell' ayvi^^to ^oaufiagiii^ 
•i . _ Quer 
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Qiiefb difirv'veótaf» iacòntroffi dal ke' 'Cauoli- MMre m 
to ne'mcC di FcbM.0 , « Marzo del 1677. e ^eì ^fj'Jj 
fegueote Aprile perdè in Sicilia il Marchefe dì Ca- /M nortgj, 

ftel Rodrigo fuo Viceré-, che vi (oìrò i\ anima per ' s^i l^<ceiU 
una colica, da cui fu aflàlito , e fu fuo fucceflbre ^^jSJjM^ifm 
Cardioal Portocarrero , che dimorava in Roma Avea ^iMmv* 
coftui il Dirpaccio , che furrogavalo a tal carica iu. 
qualunque mancanza del fuccennato Marchefe ; quindi 
portatoli in Gaeta, di la partifli a 10. Maggio con 
quattro Galee , e felicemente giunfe in Palermo, 
Mentre però continuò 1' anno làj'j. nulla di rimar- 
chevole vi accadde , meno che i continui preparamea- 
ti , che da cialcuna parte faceanfi , e le picciole fazio- 
ni , e varie prede latte nel mare, e fin anche nella 
(piaggia Romana, talché il Pontefice fi vide coflretto. 
cu tarla difèndere dalle foe Galee , che unite eoa 
quelle di Napoli, alcun riparo diedero a quelle forpre-' 
M , che da'Meflìaefi^ e Fiaozefi ftceanfi per aver 
Siodo da vivere. ' 

Né anche il "Pontefice Innocenzio XI. fii libero '^f^ygil 
di altri tra vagii in Roma", perciocché ivi ««iunto per -^^'^'M'f 
Aoibalciatore del Re Cattolico il Marchefe del Car- mtnfih Xt, 
pio , fi diede a far leva di Soldati per io bifogno 
della Sicilia. La gente ricufava di prender partito per 
la fama , che correva di non eflfer puntuali le paghe, 
e che non ben trattato forfè chi fi arrolava . Si dif^ 
fe anche di elfcr mancate varie perfone , che rapite 
da' Spagnuoli , erano ftate inviate in Sicilia , onde 
tutto ciò cagionò , che il Papa ammetter non voL'fTe 
r Ambafciatore alla fua udien/,a , come poi glie V ac- * 
cofd^^nier^ di una lettera fcrittagli dal Ile Cattolica j« ' 
' • Vero egli è petò , che termiuò queft* anno con ^*»t w- 
éi»^riBMrchevoU fatti i ^uaU potcnm dirfi forieri 

J ' T$9hXIn E M'Ueffins . 
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. della prpfliQja fioe dì qu(?ftd guerra. Comechc la guar- 
nigione', ^^dic era ir^ Melazzo cpmponeafi de Spagna jU, 
ed Italiani, furfero tra quelli alcune gare di preceden- 
za ónde vennero alle arme. Ma non quello di 
gran momento^ .come ifu la rìcuMia^one , dell* Im^ 
portante Calleiro ctì. h49l^> 4"^^^ (ebbene' folfe fottct 

la cudodia *4^,^ranzei)., nondimeno di nptte tempp. 

rl|(lò rorprjefo da' ^pàg^upli coU^ajutp dq^,Pae&ni.| oè. ^ 
DOtè' ii^tnx(enQ la pecdi[ta , quandunque un o^a dopp- 
58 lovragiunto vi fulTe un groffo corpo di Fran^efi* 
ehcojianze Quella perdita recò noi) picciolo difpiacere al lo* 
^^ISu 0)nyiii4aai;e , yivonne , il quj^ie {em.pi:«: pì^ vedeva 
gufrra dì Totti , nònclie avanzati i fuoi pafTì per le ulteriori 
Mtjfiiu, conquide. Molto più fi perdette d'animo nello fcorge- 
re , che gi^ pullulava quell' antica antipatia , che v 
Siciliani nudrivano colla fua Nazione , e fé n* era ri- 
creduto dalle molte congiure fcoverte in Mefiina , 011-^ 
de fi lolfe dalla teda la meditata conquida di Catania, 
e di'Siracura,per cfiTerfi anche accorto della noja , ch.q, 
recava a*, Siciliani quella lunt^a guerra , per cui. men- 
dicar doveanò i viveri dalla Francia , c pagargli a cai-, 
riflìmo prezzo . Iti ^juefto irattempp a^tro nimujtp ^y*. 
yfOM in h^i&nt in occafipne, > che. òv^p Spji^tij Fp^- 
IX& ipfultaronó. ttn" l)^obile di colk , .ni«JW vdavu. 
€004 Moglie iti Capzza . 1,* iijfjilut.q Cavaliere 
TbndicÀ colla morte degli ^reflbri , e gi> u farebbe. 
vcnuta'aUe arme tra i. Cittadipi^ T ajtue ipilijùpyjt. 
non foflTe accorfo il Vivpnne a dai;y,ì riparp,, dicendo,, 
cbe gi usamente queJJji» erano flati vccifi ;.ma con rm-. 
te ciò,, febbenc in apparenza fe^jjrarono calmati gli; 
animi' de* Meffmefi , fcmpre però cfalavano le amaco- j 
ze*, che foffrivano , e vieppiù perche tea elTi erafi 
fparik vocq, che i Fwwfi.voif^iiio, iw.^anw lac- 
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cheggiar la Chù. , lafciandone poi gli abitanti alla di- 
fcrezion de Spagnuoli. ' 

Tra (jueUo tempo ftaVa gik trattaddo la.f^rancià Mmvi^ 
la pace di Nimega, e tanto daTReàii^ianjfffidio, comcf^j^f^''^ 
dal filo Gonfiglio fii rifolaco diabBandonàré i J(Ìeffiqdj'./c^^^ 
Quefta determinazione, fi èfcritro, che dà varie, è d^A»'- 
verfe ragioni foflè derivata , ipa i griacipali motivi fi 
furono , che alla Fxaocia a pefo di oro cofìava ogni 
Soldato, che inviava nella SIcì ha, la mancanza delle vec« 
tovaglie , e che de* véntimila Soldati coùl inviati eoa 
varie fpedìzioni, appena ne redava 'k quarta parte , 
mentre di efll avea bifogno nella guerra delle Fian-, 
dre . Oltre ciò quantunque i Mefnnefi aveffero pronaeflìb 
facile la conquifìa , tuttavoha o^ni paflb coftato era fiu- • 
medi fangue. Fu riflettuto, che fulle loro parole gran 
fondamento non poiefle farfi, attenta la loro incoftan- 
za , tantopiìi , che non poche congiure avean tramato 
per ritornare fotto 1' ubbidienza del Re Cattolico , e 
pfer avventura fì riaovò la inemorìa funefla di quel 
Vefpero, di cui' teiirér fe né potea' V'oéczto. In tom- 
ma quefte rìfleffioni o altre , che a politici ff^' , 
caia d'indagarle, furon drìpifita, perche idiprovlfà- 
snente fi rpedifTe il MarerdaUo della FogBada a ri- 
chiamare 11 Duca di Vivonne ^ affinchè con tutto !*£• 
ièrcito ritornafle in Francia . 

Il deftinato Marefciallo appena giunto in Sìcìììz fàailo cMU 
téntaf volle il riacquifto del perduto Cadello di Mola, fogiiadé vi 
ma ne reftò delufo , e con perdita dovettè ntiiarà in^J^J^JJf^ 
Taormina . Di h pafsò a Mefrma,e fe imbarcare tm- pe'mFimJu 
ta la fua gente col pretefto di condurla alla conquifta 
di Catafila , o di Siracufa . Dopo di ciò fe chiamare 
i Giurali della Citta , a* quali fe vedere i Difpacci, 
che avea per iloverla abbandonare . Queila notizia 

E 2 giunfe 
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«Qtife come no fulmine , e vane furono le lagrime, 
1 finghiozzì , e i fofpiri di quel Popolo nel pregarlo, 
che per altro tempo fofpefo aveffe la fua partenza 
' finche fiftema si fofle dato a loro affari , comechè te- 
jii«aiio il pronto gaftigo della lor fellonia . Il più, che 
poterono ottenere fi fu il permeffo d' imbarcarfi nelle 
fue Navi quei, che nella Francia andar volelsero. Pm di 
quattro ore di tempo hon fu loro accordat i per far 
fardello , ed in si breve fpazio più di fettcmila te 
ne imbarcarono con una indicibil fretta , e di ogQl 
C ■ ceto, lafciando mogli, figli, congionti , e roba', e 
mohi renarono lui lido , per non efscm pui luogo 
nelle Navi da ricevergli , a fegno che il M^^-f «^^f» 
temendo un maggior carico,fe fpiogliere le vele. I Mef- 
fincfi , che giunfero in Francia per qualche tempo n- 
cevetceio il vitto dal Re , ma o fi fofcc il nncrefci. 
nento di foffrir qiidb fpcfe, o la loro protervia a 
qnale eia data fevorita fino allora per ragion di Itato 
dalle fue armi, o che finalmente h ftimaffe capaci 
di fovvcrtire i faoi Sùdditi, U fe tutu bandir daUa 

ti Francia V , , . . ,. r . • 

Dtptjfff Beco nnbrieve compendio de principali Utti, cne 

rC/sI/L oaorfero nella femofa guerra di Mcffina, che ho sfi<^ 
Srf"i>::rato dasH Storici, e fpecialmente del Parr.no , d. C». 
gmli «pttn- fervidi il GUnmti: in tutto il racconto »«t<«e • vi.''^" 
iZ '^''^' ft^ per vero dire puN effer di fcu.la a'SoddlB^ «W 
infrani^r la ^v.k^xz fede a loro_ Somoi , « a Somni 
per non alimentar le ribeUiodi degh. altrui Sudditi. 
In fomma rellò quella Cittìi impoverì» di tbiutwij 
e da feirantaroila , che ne B»me»va , appena undici 

mila ne avanzarono, eHèndosH ^"^^'tl' 
e fflortì nrf'vari' conflitti, o vatt «fiati nella Fran- 
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notizia al Conte Barbò Comandante delle armi .nella 
Piazza di Reggio, il quale accompagnato dal Vefcovo 
di Squillace, ed altri Officiali Militari, fenza indugiare, 
portofti in Mefllna, ove efpofto al Pubblico il ritratto 
del Re Cattolico , ricevette con voci di tenerezza un 
comuae applaufo . Vi si portarono poi i Comandanti 
di Catania , c di Melazzo co' loro Soldati , i qua- 
li fuFon diftrìbuiti in varj Caftelli della Cìtùk. 62 

Quefta lieta notizia giunfe ia Napoli a* Mar-, js\i*s^^ 
zo del 1578, , e col fuono delle Ounpane , e ntà-^^p^'/j 
bombo de' Cannoni fii a tutti palefata, caotandofi indiforrtf htMtf^ 
il Te Deum nella Real Capella. Seguirono poi le pub-^"' 
biichc fefte^ e portatoC in MefCna il Principe D. Vin-2^GÌSl 
ccnzo Gonzaga y ivi con mag^r pompa celebfolIe,f«t ,« ^ 
concedendo in nome del Re un am^o perdono > e la jjjjìpj**^ 
reftituzìonc de beni , che non • ritrovavanfi alienati , 
cfcludendone coloro , che partiti erano per la volta 
della Francia . Vietò benvero il veftire alla moda di 
qu^jl Paefe y la cui moneta rimafta , volle , che fi fof- 
le coniata nella Zecca coli' imprefa del Re . Altri or- 
dini turon dati perche incorporati si fofsero al Real 

Matrimonio i beni de ribelli , e per lo deftino di quel- . 
: Truppa, che ivi no» erao piìr necefsarie. Molte di 
, efie jttisArono nella Catalogna, nè pìh di quello fti- 
mÒ di fere il Qonza^ p^r afpettare gli ulteriori ordì* 
oi dalla Spagna* • ^ /ij 

Vennero poi queftì molti afpri , e Teveri^', ed cn /uecede 
efeguiti furono dal Conte di S. Stefiuo , il quale da ^Con^'f/ 
Viceré in Sardegna fu deftioato per fuccefsore àcì GoU' StUfmu^thi 
zaga . Agi' 1 1, di Dicembre prefc il pofeefeo , e co- 'f^s-^s^'* 
mechè avverti , che i Meflinefi eranfi abulàti della .^^^^ 
praticata clemenza del fuo Predecefsore , diede di SftgM, 
piglio ad altri erpedienti , perch% non pote&c iipulla> 

lu* 
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lukre 1* eflinto malé . Riformò a tal* effetto il pub- 
blico Magiftrato , togliendogli il nome di Senato , ed 
ordinò, che i Senatori , o Giurati coi folo nome di 
Eletti iì diftinguelTero , due de'quali efler doveano Spa- 
gnuoli , due Nobili , e due Cittadini , da fceglicrfl 
ad arbitrio del Viceré , e non gi^ coli' urna , come 
dianzi con frode praticavafi . Il loro abito efler do- 
veaairufo Spagnuolo , regolandone mtte le cerimonie 
intomo al come doyeflèro Tauoarfi', c la loro giurili 
dizione ^ che reftò non poco rìftretta • I beni che . 
poifedeva) e amminiftrava il Senato foron tutti ccn- 
fifcati , e per titolo di alimenti furono alTcgnati alla 
Città di Meflina annui doc. ottomila cento novanta* 
cinque da fpenderfì in certe pubbliche funzioni, e col- 
le reg^ -prefc ritte • Non folo formalmente , ma ma* 
terialmente fn, facto un falò di tutti i decantati prì- 
vilcgj fènza averfene conto veruno per X avvenire. 
Tolte furono tutte le franchigie delle f^abelle , e a 
vifta del Popolo fi trafportarono nel Palaggio del Vi- 
ceré tutte le fcritturc originali di tai privilegi dalla 
Torre della Chiefa Arcivefcovalc , ove gelofamente 
cufìodivanfi . Fino al fuolo demolito fu il Palagio 
della Citta , e poi fparfo di fale , ivi alzandofi una 
Piramide col fuo EpitaBo, in cui ilava efpreifa la per- 
fidia della praticata ribellione, « del metallo della - 
gran Campana , che cluamava al Configlio i Citta- 
dini né & fermata la Statua del Re , comechè quel- 
la col fuo fuono invitato avea i Cittadini alle tao* 
^ te- congiure. 
^ìtit ptov Qui non fi fermarono le date provvidenze dal 
S'^i^ciiw* di S.Stefano, perciocché confiderando , che ' 
«DJ.^i^ni». lè pubUìche adunanze, quantunque per motivo di 
devozione ii £àceflèro f comechè (bmmmilbar potèaoo' 
n oc 
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9^iÌQDe «li nuichioar bovIà^ perciò volle , che ifi 
taitt le Confraternite , e Congregazioni vi afliftefle 
una Perfon^ da deitinarfì dai Viceré col titolo di AG 
fifteote Rei^io .. Anche fotto pena della vita^ e coofi- 
fcazion de beni vietò T afportazion delle arnjc , e 1. 
tenerfi corri fpondenza con quei , eh* eran fuggiti , de* 
quali ne fè dare alle (lampe un Catalogo , perche fi 
tenefsero , cerne nemici della Corona, Indi ftabìli 
una Depurazione di perfone di tutta integriti per dar 
(elio a' beni confifcati , ed una Giunta di Miniftri , 
a' quali commetic 1' amniiniftrazion di ventidue Ga- 
belle della Cittk, facendone depofitar le rendite nella 
pubblica Tavola ( come il Banco TÌeo chiamato ki 
Meflìna ) per diftribiiirfi ia ogni due mefi alloro 
creditori; e comecché non eran quelle baftevoli afod^ 
dis^rc il- debito > altre quattro ne impofe fopra l'olio» 
il vino , il grano > e 1* orzo » alle quali vi iggiuo& 
quella della Dogana. ^ ^5 

Quel (àmoSa, Lazaretto, che ora fi ammira anche J ^'f]^' 
fc riedificarlo per cos^ facilitare il Commercio in quelj^/,'! /* oJl 
Porto ^ e di poi rivolfe il penfiere alla cofVruzione tadeiia , e fm 
della Cittadella, di cui ne avea giìi lafciate 1* iftru-^-^'.'S''' Z^*^ 
zioni il Principe D. Vincenzo Gonzaga. Cura anche,j, • 
prefc , perche rifarcite fi fofsero le fortificazioni dell' • 
altre Piazze deiia Sicilia , ed aggiunfe al Calleilo di 
Siracufa due batterie di cannoni a fior di acqua. In- 
di ritornato io Meffina^la guarnì di altre fortificazio- 
dì , e anche di ua &mo(b Teatro . Ma fovrattutto 
dkder retta per. X amiMDto.del Real patrimonio: quin- 
di ficompiò le rttidite- della Crociata y che flavano 
ilBpegnate y tà afiegooUe per lo mantenimento delle 
Galee* Tolfe anche Iciidi joa mila di debito, che 
U' Kcib Ennoit e celebrò due fleaendi Bar- 

la- 
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lamenti ^ ed oltre gli ordinar; donativi , ne otteoné 
uno cftraardinario c^i doc. 340, mila , e di più T im- 
pofizione dì due altre gabelle fui Tabacco , e fui Zuc- 
caro , onde riportò la gloria , che ohrc T immenfe 
fpcfe fatte nelle mentovate fabbricha , e ne' foccorfi 
inviari nella Catalogna, c nel Docato di Milano, la- 
fciafse la rendiu al Ke ia Cicilia di aa doc. 147. 
66 mila 27«5. 
M$tìvo ptr Dira taluno ^ che qu^ dimeotico del tnio iftiti^ 
^* f\Lmut'' di lunga mano abbia skr^to la penna nel raccoo- 
ddia'iuerr» to , quantunque bfeve, (ft qnefia guerra di Mel&na, 
Mi M^m*. e di quanto operato avefse il Conte d\ S*. Stefano Vi- 
ceré non di Napoli allora , ma della Sicilia , ma fpe- 
IO, che pefedonerk quella digreflìooe chiunque rifletter 
voglia, che l'incendio avvenuto in queir Ifola non poco 
danno col fuo riverbero cagionò al noftro Regno, dando 
occafione a molte leggi , che pubblicar fi dovettero tan- 
to in quelle fcabrofe peripezie , come ad altre , che 
' ' in quefti ultimi tempi furono neccfsaric per le ricom- 
^ pre dì tutti quegli effetti del Real patrimonio , che 

allora a baratto venderonfi , onde conveniva in quefta 
Iftoria d' indagarfene il motivo , per cui promulga- 
*7 . te fi fofscro . * 
^*}f^ La guerra di Melfma , che può dirfi cominciata 
^ai«Jh>T\c\ mefe di Giugno del 1^74. e terminata^ in Feb- 
•Xr^M, t<jua- bràjo del 1^78. cagionò al noftro Regno il dann» 
/; niente meno, che di otto milioni, e non poco pregiOp 

K/Mr*rf..dizio oe tornò alU fua pace .GA fii detto, che per ac- 
correre alle continue fpeiè , che bifognavano , itr di 
jneftieri , che fi vendefsero i Capitali della Regia Gof- 
te , nè V* ha dubbio , che i compratori ne aw&eto' 
ritratto un frutto «ccclfivo fopra il venti per cento.' 
Quindi a. vide impoveriu k dot« della S^jAx militare 

con 
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«OH «fsérfi contnvreiittco a tatti quei jpcòwidi ftabi- 
lìnienti htti per lo di lei laamflmaieBto in tempo ' 
della rivoliitiooe fofierta nei i^47*>dt coi ael prece* 
ésatc Tomo ne fa ciAreglUtt la dolente rìmembranzii. Per 
quefto affare contanto ferio la Coree di Spagna ordinò ^ 
che lì fofsc efamiaato da una Giunu di MÌDÌltri,- 
quanto di far convenifse in quefto riconiro , quindi: 
propofcro colloro parccclii efpedienti . Fra quelH il 
Viceré abbracciar volle quello di dovcrfi regolare 1 
pafsati contratti a miiura dell* effettivo prezzo paga^. 
to , onde tutti i Capitali degli Arrcndamenti , e dell' 
Adoe fi ridufsero al cento per cento, al no-vaùta i Fi*' 
Xcali di Terra ài Lavoro , e all' octaota per cento 

3uelli 4eU* altre, Ptoviiicie'« Il di più! fu iacorpotat» 
[ Real pacrimooio y cui vi fi aggìuniè il jus probìèn^ 
di deli' Acquavita , che allora dava di rendita 'a« doò 
1 3000. 9 e finalmeate fi cominciò i' iaqiufizioae di quety' 
che còn poca fedeltà cranfi portati - nelle negoaiasioai 
avvenute nel corfo di quefta guerra. . : ^ 

Altra non picciola occupazione prender dovette il Mtrchefé 
il Marchciè de los Velex nel procurare 1' abbondanza ^J^^'S 
dell' annona , il cui trafporto per mare , comechè in-£^/^ juf 
fultato da' nemici , pericolofo erail refo , ma con 0{y «mwm» 
portuni efpedienti vi diede riparo . Un tal pericolo' 
tè , che fi progettafss: un partito di darfi la facoltk di 
fare , e poi vendere il pane nelle pubblichi piazze ♦ 
col pcfo di doverli pagare all' Erario della Cittk aa. 
doc. 50. mila e di tenere 200. mila tomola di gran» 
■e' Granai per dote dell' Annona ; ma molte diihcoltk 
incontraroofì dalle Piazze , che pericolofo conobbero ^. ^ ^. 
f adempimento di quef^o contratto, onde non ebbe 4rM!r^«^« 
il^fiiocfttto. fSiMi 
|A Mieta da deno tn -giooio peggiorava pcr^^^ 
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li'glav eofUMq, idip gnrflkva dt^ Mfimd y e fin ancli« 
m . penetrali ifudkr contagioi lUlc caf&Reifgiitfe.',.» Icb 
pia dié- il ccniilercfftc/offiàiva già«iilunD ^boo , viep- 
piii , che molti ìiaàìLvanoi la mpoet» ^ or» iioia del 

Kegno . Gran rigori furon praticati cdotr» i re» ili 
quedo delitto y e pur noi> giugoevsfi ad eflirparlo, 
poiché commettevari fin anche nel falfare la moneta 
di PSLim , coi coniarvi l'imprefa del grano fopra quel* 
la del quattro cavalli . Tra quefla confufìoiie di cofe 
il Viceré a primo avvifo pensò di avanzar il pefo 
delle doble fino a carlini trentacinque , e a ventiJue 
quello de* zecchini . Altri provvedimenti diede pei 
iiandirri la moneta falla , e non poco conte(è avven* 
aero, che proiTiine furodo z tomohi nel]» i^dcsifi. ti 
4mtfo 9 polche Miti vttlewùi coma cattiva cimila^ 
ck'itni biona, e coiV per eontiario. Il MeraMoa» 
{■uH • brMjlir fii nmeflb aftie t&me y t paeere - di cft 
fflcta >fcrroiie,iidie 'i|iiaU fonsìntcì^^ dovtft ' Piem 
1^ Emilio Guafchi allora eletto del Popolo. Ma la pk» 
' ga aveà aite le Aie ladki y. né qìisfti lesiti vi biffavano 
a iimllerle fénza che unx aiiO¥ft «veneta fr- ibfie eoai/ 
atti» QfMfto màoù efpefliciite quante-, e quali cobmi 
fegaeme feeo portafle per poterlo praticare, rioiando il 
lettore a quello, che in fimili peripezie avvenne fotto il 
governo del Cardinal Zapata . Non pertanto fi fcorò 
il Viceré , ed intrapefc a far coniare la nuova mone- 
ta di rame di una figura circolare perfetta , al cui 
efempio fegul poi quella di argento , che fu coniata 
dal Marchefe del Cacpio Tuo fuccelTore. 
7^ Sotto di altri malori languiva il Corpo monU 

IBmtdjtimot,. ^ (^j,^ Regno, che h meiiieri di accennargli alme-. 
§ fremimfi per Dcn penetrarfi Io fpirito delie promulgat» jrWwa» 

9^tl \'f*^ 'if' méficàs da cijpooerii, che ^uaÀ zimedj fi propofcro per 

PMrlI» pQ» 
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potergli guarire, e «e.fennck Ja nodziaitft' tMagi^r^tti, 
perche eoa quella p iev dna oiia . poÉàao-s&f» m ìiel|e 
guidamofi ' eoo «ut* «oacHmca pmdmuk • Bniài 
«laa copia ciefeiato. ailon il namew de' fiaflduity che 
fonnicavaao atst ogni dove jfenza rinro^afò acgine, bbe 
oc nreliaise la peaa.« M MardM&di Aftorga per pur* 
ipx« il Regno <di queda ipeSma geate,peii|ò <li apnnie 
tato fcok) nella Sidiia, onde diede il frerdeDO « . tutti 
•^ud, che lofsero andin a finrvife ìtt quella. gi|trra^«t 
'Ja prodi foUati lì portaron goUTO) «he vi fi arrolam- 
no* Le vicine CaUbrie ebbero 'gualche fbiUevò, m 
IMD cos^ l'altre Provincie, ove il rigor ddla giuf^iziu 
bifogno di praticare per mezzo difkdù Mìsùàti a 
tsti uopo, che un macello ne fecero. » ' 71 

La rilafciata difciplina praticata nella Ompagn.i Rigore fm^-^ 
andò del pari con quella della C'nùi in tempo del prc- I,/J/^7'*S* 
cedente governo, onde rpelTi erano gli enormi delitti , comitrtniMfi 
che fuccedevano, e per punirgli neppure fi tenne con- 
•to dell* afilo delle Chiefe, ove i rei fi ricoveravano , 
A frequenti duelli con varie paae f« dato pronto ripa* 
IO. me il Marckefe <A» im ¥det'io tinto il temfo 
. M Aio govcm» la ftf«rità più che k cfemoiiza gli fa 

^I10PO di jpfoticait. Cnrefì MV. 

Tiftlaiciar non vòeKo di mentovare riafurta con- ve»Mtt tr* H 



tia 1 & C, e la'Vicaiia« Ebbe ella la fna on- J^^^^f^^'^ 

re per la praticata disid>bidienea da uno Scrivano hmùé 
qiiefto fecondo Magiftrato,neir aver ricufato di con- 
fegoare nn Prooeflb, che dal primo era (lato richiedo, onde 
^ &tto arreftaire nella fala dei fao TribaBaie. Se ne olfe> 
fero i Giudici di quello pafib dato , perciochè pretendevano, 
che da cfll primii dovefse chiederfene il perméffo, ma 
perche temevano, che il Configlio proceder voleffe ad • . 
uiteièor gaftigo col m»aàu^ io Galea, ceno voce era- 

Fa fi • *. 
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ffi (parfa, febeob cfli diiudère le Porte d^. TribuiMlFf 

:psrciie ilblTe a tutti vietato T ufcirne • r '1 potenfi 
jéiìtràre. llDÌronfi tofto i Miaiftrì delle quattro Ruote, 
'.e .deliberarono di recar tutto alla notizia dei Vicecè 

per iiìczzo de' Configlieri :Paolo Staibano , D. Gio: Cri- 
foih^mo Vargas Macciucca, D. Trojano Mirobalio Du- 
•ca lii Campomele, e di D. Martino di Pimmiente, ma 
ccrtoro non poco lì acccfero di fdegiio ncH' aver ritro- 
vato cuUoditc h Porte , e quantunque aveflero ordina- 
to di uoverfi aprire, non furono ubbiditi , onde poco 
mancò y che non avvenire alcun funefto avvenimento. 
Orrennero finalmente, che aperte fi fofsero mercè de* 
maltrattamenti, e ricevute ingiurie da quella BumerO> 
7:1 ià gente, che calava da* Tribunali» 1. ' . 

''^l^fcoUu^' ^P^^ ^ avvenuto f^elmcote fu rapportato- alla no* 
^MÌriftfttxi4^1 Viceré, il <|uale non ^o anraviglioffi^conit 

'^fiiffym» UBtOi oikto avefie di lare la Vicaria io quefta conAp^ 
• • teiiaa di ginri(ìÌizioiie con un Tribunale, eh* fra tuo 

. fuperiore^ onde confuitar ne volle il Gollateral Coni- 
glio, 11. qua le. deliberò, che lo ftefso Goofiglio avefse 
dato gli ordini, che iembravano |»à proprj pct puoirfi 
i colpevoli di uno si fcandalok» attentato . Fu quindi 
rifoluto, che lo difubbidiente Scrivano (bggiaceffc ad 
alcuni tratti di corda, e al mandato in cafa quei Giu- 
..di)CÌ, che più degli alui arditi furono in tal congiun- 

j .tura. Di flitfo gik fu condotto il reo a foffrir la de- 

cretata pena y ma rifparmiolla per clemenza ufatagli 
dal Prefidente D. Felice di Lanzina Ulloa mentre era 
per attaccarfi alla corda , ed i Giudici dopo uo mefie 

Is Corte di di arreOo in cafa, ne furon liberati. 



Ciò fu di fpinta alla Corte di Spagna , che con 
idifel!iJi%7i ?^^ di attenzione cercale di fpiare la condotta de' Mi- 
MiiniJ^n,em^.vìfàn^ ttmo Mioìftio dclU M<inwchi> a» aUoi»P>Gi» 



Digitized by Coogle 



' DEL ÌIE6N0 DI NAPOLI : Ll&XXm: 45 

vanni d'Auftria, il quale gclofo del Rcal fervizio,- te^ 
ne va fegrere corri fpondenze in tutti i Rjgni per Hipetw 
ne i loro plìi gravi difetti, e per eOctto de ricevuti 
informi, inafpettatamente fovragiunfero diverfi Difpac- 
cci, co'quali tolto fu l'impiego a due Confi^lieri, a due 
Prefidemi di Camera, e a quattro Giudici di Vicaria, 
come ad alcuoi Officiali , che fervivano nella Segretaria 
del Viceré. Potrà crederfi, quanta, e quale fofse fiata 
la loro la^anza per elsere fiati condannati fcoza pro> 
ce&ùy e fenza ditefa, a fegooche i Deputati delte no- ' 
fire Piazze diedero fu^plica al Re , perche defUoaflt 
filivi un Vifitatore, il quale giudiziariameate avefle 
piocedtito contro de* colpevpli • ^ 

Efaudita fu la preghten della noflra Città, e ver- Viene ìnNap^m 
fo la fine di Aprile del 1679. vi giuufe da Milano il li^tfit»^ 
Reggente Danete Cafati , il cui Difpccio a* 2. dei fe- Setti^ndJtt 
fuente Maggio fu letto in Collaterale. Volle egli, che ^/"^ vifitM, 
le querele fi foflfero fottofcritte da^^li accufatori, e fab- 
bricò varj proceffi; ed appena fi videro reftituire alcu- 
ne fomme, le auali in concorfo di creditori , alcuni 
Miniftri avean tatto liberare a chi non meritava rice- 
Terle. In Aprile del itfSi. fu di ritorno |il Vifitatore 
nella Spagna, e fama fu, che poco o nulla contenelTe- 
ro i Proceffi fatti contro i Miniftri degradati, talché 
cinque di ellt redicuiti furono alla dignità primiera, c 
lo VtiSo ferie iàiebbe avvenuto per gli altri, fé due 
paffiKt non fodero nel numero de più, ed un altro non 
avefle rìfolnto di menar vita privata. 7^ 

Sedendo intanto ne) Vaticano il Fbotefke Inno- ^'^^'^'^ 
cenzo XI. non poco fi affiuìcÀ, perche fi pacifkaflèro i >/ nM^H^ 
Mndpi, ch'erano in guerra. In effètto fegu^ la rino-<'' 
mata pace di Nimega, che iòttolcr^tta fu a' 17. Setteni-2i^''j£^ 
hre dd i^ft. fpccijmcnte tia la Francia ^ c la Spar* 

gna^ 



Digitized by Google 



^f ISTORIA D£IX£UQCIC MAGISTHATI 

gna; e per ventura non poco m cooperò la nafci- 
ta dell' Arciduchino primo fi'^liuolo dell* Impe- 
rador Leopoldo, la cai licita novella giunta in Napoli 
fui principio deli' anteccdw*nte Agofto, recò un infinito 
giufcrtlo. Queflo maggiore divenne in occafione delle fe- 
guite nozze tra '1 Re Cario II. colla PrincipeiTa Maria 
Lodovica Borbone figliuola del Duca d'Orleans fratello 
del Re di Fraacìa,. II Viceré in tal rincontro chiedet- 
te uo donaÒTO alle Piazze, ma qiiefte v* incontrarooo 
difficoltà per non eflcrfi mai praticato in fimili cafi ^ 
éd oltre ciò flava H Regno cosi efaufto^ cbe fu bìib> 
gno d* imponere nuovo jm probiUmdi !lbpra 1* ac^uft» 
77 vita. 

.iMFf^itda Nulla oi^ante però la feguita pace,oop lafciarono i 
l^mtmt!p!r ^noz^^i nuovi forpettt per iare altre iovaiìoni: 

mfufitgw comechè dar devendofi esecuzione ^* feguiti trattati ^ 
wctefero cffi regolargli a lor capnccio facendofi aggiih 
vi/^i. dicar molto paefe , eh' era ne* confini della Fiandra • 
Nel tempo iftclTo pofero in ordine ne loro Porti un* 
potentilfima armata, e le Piazze di fron riera ne accreb» 
bero la guarnii^ioiie , Si adoprarono anciic , perche gli 
Olandefi fi coilegatfero con elfi , ed introducendo trup- 
pa nella Cittadella di Cafale nel Monferrato, non de- 
ftarono picciol fofpetto nelf Italia , e fpecialmentc in 
Napoli , a fifgno che vcdendofi le loro Navi ne'noftri lidi, 
ftavafi follecito a prevenirne le cautele. Temeafi anche 
di qualche invafione ael Milanefe, e nel Principato di 
Catalogna, onde fa ordinato da Spagna, che il Viceiè 
rpibdifiè por quella volta dvemila fiimi • Due Vafceili 
aariclu ck monizioni da guerra inviar doveanfi nel Fi- 
saie, e per accorrere a quefte -fpefe, in ordinato di preA- 
derfi il due per ce^to fopra le rendite di un anno, chi 
stfettoicvimt I particolari fopia ie fabelle^ a fifcali con 
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ftriie tòro ' afeeginini»to di Capitala (bpra'fii aanmdk* 
menti òzi Tabacco, e dell'Acquavi ta. Abchtf i Baroni 
del Rqgiio furono invita» a quelhi daos» per cootn- 
Ikur-;: con qualche ^nii 7i ;ro di foklati a cavalla» ft rS 
dfi ne fa tafsata k fpefa alla ragione di docati 75. V/jJ^*»^^^* 
per ciafcun f,)ldaro, e finalmente per metk furono eede^erVictii 
pe(è le mercedi per impiegarfi il di più a taf uopo, ti Mtuhefe 

Mentre erafi in quefle peripezie, fu desinato dalla Y''**» 
Corte di Spai»na per fucccffore del Marchefe de loi 
Velez il Mirchefe del Carpio, il quale ri trova vafi A m- 
bafciatore in Roma. Volendo egli prevenire tutti i ii* 
Hofi incontri , chs gli fi preparavano, improvifamen- 
te z 6. Gcinajo del 10S3. ne fu iutefo il fuo arrivo nel 
Coavento di S. Maria in Portico de* Padri LuccbeG &r 
to nel Borgo di Chiaja. Ivi a' ^ dello ftcflb mcis fi» 
vifitato dal fuo Predece(ibre , il qoale tra non goari 
partifiene per fa Corte, ovtf giunto , avendo ricevutoi 
non poco pfenufo H foo difimpegnato governo per lor 
non brteve corfo di anni fette e meli quattro, m fxay 
rato ^ faggnankvoU cariche corrirpoodenti al ino ne» 
rito. 79 

Di fatto eoa divcrfe Tue PtammaticBt da rfpa>c'-]fc'j£ni^ 
fi diede non poco (à^io de fuoi talei>ti. Savj furono ivìdtmjt d»l 
fìioi dati provvedimenti per evitare il danno cagionato ^-"f*'/* <<t 
al commercio dalla falfata moneta . Attento fu, perche'*' *** 
la ribellione de' Mefliiiefi, qual pefte non avefte attac» 
cara il noftro Regno. Cura ebbe p?r mantener T ab- 
bondanza deir annona, unicD efpedicnte da mantener 
contento il nollro Popolo. Prudente fiftema diede nel 
dar giufto prezzo a' contratti d;;lle vendite de' Capitali • 
&tte dalla Regia Corte in occafion della guerra dà 
Medina. Volle puniti gli ecceflì folìti a commettcrft 
da-Scnvai^ si avili» che criiaiiiaU della Vicaria, àt* 
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pacando a tal aspo una Gianta di Minifiri, tafsandé 
anche i diritti, cke rKcuoter doveano & Guftodi delle 
Carceri, e finalmente noa poco fi cooperò perlaeftirH 
{dazione de banditi, la quale dalla divina provvidenza* 
era ftata riferbata al fuo fuccefsore, 
frÌBuprewi- Or qui ci lifcia il Parrino^ che ne ha fomrai- 

^JJJ^jjjJ^J^y^niftrato In copia le fuccennate notizie , connechè 
CMifh! chiude col telone il fuo Teatro de' Viceré col governo 
del Marchefe de los Velez. Del Marchefe del Carpio, 
ne fcrifse a fufficienza il Giannonc (i) , e dalle Pram- 
matiche promulgare a fuo tempo ne fa la fua Iftoria , 
Non intendo io di qu^i ripeterla, ma ne accennerò quel, 
tanto, che alialo^ fia al mio iilituco. Non v*ha dub- 
hio , che feft ftato quello un Viceré, che fino a* teoi* 
pi noftri fe ne rìfpetu la memoria per la fua probità 
e per la praticata prudenza. In occafiooe della uia am- 
haiciarìa in Roma ^ ben (àpeva, ed iftrutto era ap- 
pieno dell'indole de* Napoletani, e della rilafciata di* 
iciplina, in cui vivealì, la quale un foliecico freno ri* 
cercava. Avverti egli, che non v*eia altra pi&prowi* 
da, e falutar legge da £irfi« perche a tutto erafì pen- 
fato, ma folo ne mancava la loro efecuzione, onde fo- 
lo a quefta rivolfe tutta la fua mira. Copia grande di 
Prammatiche erafi promulgata, con cui vietavafi 1* af- 
portazion delle arme, che per addietro furono ffpofte , 
ma pur tuttavia frequenti erano i delitti , perche la 
debolezza de' Magidrati ne infievoliva il rigore. Con 
un altra piucchc fevera pensò d'inculcar l' efecuzione di 

2uanto prima erafi ordinato; ma quedo non ballava fe 
ifcure non portavafi al taglio della radice di quefto 
iiibrdbeji che non noco travagliava il noftfo Re^no ; 
Confifteva quella nella quantiu dello perfime oziofe , 
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"Vigaboode, e difutiii , che vi annidavano y onde per 
oecefCth eravi un perenne alimento di furti, di aflaffi- 
namenti, di omicidj, e di altri delitti, che graffavano 
per ogni dove. Rinovò -qniudi, e raccomajidò |)oi l'efc- 
cuzionc a'Ma^iilrati di tutte quelle leggi già fatte per 
purgar lo Stato di gente cotanto peroiciofa, onde tra 
poco tempo germogiiar li vide ia pace,, che fruUQ era 
delie date provvidenze. t Vi 

Relà erafi povera anche la Gittli per «Rètto dello ^ 
imoderato luflb diaudche ftavan Gialle gale, 4 per l'ufo 
delle Carozze, «d oltre ciò gran indi «QiniiietteaDfi da»iMMlf« 
gli Orefici, e fpecialmeote da*te(&torl de* drappi, opde ^ 
quelli ne ulsò li prezzi , ed a -quelli pofe ^iuftó vene, per> 
che la loro arte con pih di puntualità oilervau (ì fof- 
fe. Molti abufi, € corruttele '.cero^ di fveilere da^noQrì 
Tribunali, che alte Avean le radici, comechè il Vifiia- 
tore Ca^àti rapprefentaii aveagU al Re, onde con "Real 
Difpaccio de' i8. Settembre del 1584. fpedito da Ma- 
drid di ciafcuno ne avea ordinato l'abolizione , con et ' * 
ferfi prefcritta una miglior riforma per la Corte delia 
Jioilra Bagli va « 

Gli recavano poi a quefto Viceré a Fuperare due Mttteturt 
gravifiìmi difordini, che tuttavia erano nel noltro Re- lonai o -dti/m 
gno, che infelice lo rendevano non poco. Si era l'uno 
quello delia moneta , che nuova (ahbricar «loveafì por 
togliere quella òìà , la quale fModeafi con infinito 
danno del commercio, ed era i' JUro il purgarlo da* 
Banditi giunti a tanta infblenza cheperiqolou) rendevano 
il traffico per .<^ .ifaada^La prima «mpre^ g9fc conobbe 
quanto ardua ella fi fofiè, avendo dinnrat come fudetto, a 
«quello,;che praticoffi in tempo del Cardinal Zapata per gli 
•pefi efpcdien ti, allora che fimili peripezie eff erimentavafi; 
quindi fegoando l' iftcflc orme formò, una Giunta di 
. Tm. 2CL G prop 
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oppose 

tÙBi ' mézzi "per aboiirTi in tutta V antàca y e ponerfì is 
^tnmercìo la nuova di tutta bonck, e giuilo -peiby afr 
87 tiò il giuflo prezz') alle merci dato fi fofse. 

Qjtalìfpedifit^' Incanto a' 25?. di Maggio dei 1583. i"inovò le an- 
•VjJ'^Sip' nielli Prammatiche y ed airre più Tevere pene aggiugnen- 
'duvi, perche le Hionete falfe non s'introducefsero nelRe- 
• gQOr guidata dall'efempio di quello, ch'erafì prati- 

* , * ' cato in tempo <le>i Cardinal Zapata , fi avvide, cheque- 
« fta itnprefai non potea' Mcard >ad effetto, fe prima non 
^ffe ajacta' dft un fùoào corri fponcUiKe «tla piar 
4cita. Fu ^ttittU rifidvco di iDidìiiarfi ufta. impbfistoRe 
-di ah^e '^ma 13. fdpra df dafcon «omolo^di^iàle^ctH 
eflìnìo^i'^ncoré k PiaGuci tfobiliy' fu^ già cfe^uMEa coa 
dàrd' dtfl Tribtfftaie «itetla Camera t xonveoienti ordiqi 
^r^ÌAittò il Regno per farfene rcfaalonr. 

fi ror;;j la CkkiMtociafóaE «idi a coniar quattro forti dt-mo- 
liete ^Ji arg^fttò^-* fu il dilettone dèi valore di caidi- 

ft, ^fìi dièce, il mèzzo ducatóiie, che valeva per metà 1^ 
il ^ar\ del valore di grana vetri, e 'l carlino di grst 
na dieci cogli loro diverfi impronti. Fu poi cbnfictera- 
to, che in tale occifìone erafi alterato il prezzo dell* 
ar2jento> e che la nuova mòiieta contenendo maggior 
valore intrinféco di quello, che le fi era dato , da ciò 
poteva derivarne tra non guari la fua mancanza, con 
liquefarfi, o con mmdarli fuora d^l Rcgti.^ , -onde (1 
pensò di alterarla di un grano fjpra ogni dioici di qud- 
40, chr* erafi fttbHìto. All'iticotitra ie Piaktt bob 'gpa* 
•divani ifaettR propoAia altoMoM*, «rìnitandob, come 
di pregiadizb ai Hegno^ « Tcft^ (b(pe4> msmm %nSk 
il ykèih » coi «éflMogli fuetMldto 4I Cam» di.. S. Sa> 
' '^Oy coftui net i^8.fu(bllectto> ad «lègaira1a.irìtaidf- 
t» «ItwazioiM > jcogliaiide WBfi «dal ivgk.^miào il 
♦ i » • frttt- 
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fidtfey e la. ^oria di quefta mum ifoi^ft fvocara^ 
dal fin» PredecdObre MarclMiis 4U Ckrfùob' onde, fe cp^ 
indrc tra aitile IpuBcie di modece> 9 fu U tari del v^^ 
hit. ài gfaoai venti, il pdsao di-^rtaa ilftei:i , e T 
tra di grana otto, e poi con- fot Jtrammfifica degli. 
èk ]>iceinbis della ilefib anno no oidiaè/ ja puMÌi»! 
sdose. i . - ' 

La gloria maggiore però, che acqiiiftefli il Mian> llManhe/t 
chefe del Carpio in tempo del fuo aovcrDo» di cui-^'' ^*!?'*' 
tuttavia le re lerba la memoria, si lu quella di ini^ iòandmdd 
dare i Baaditi dal noftro Regno. Quante, e quali Pf/jw- -Re^w. 
maticbe rigorofe pubblicate fi foflero per ottener un tal 
vantaggio, furon tutte rapportate jiel corfo di qucr 
fta Iftoria, che fparfe fi leggono fotto diverfi tirglì ^ 
ina Dur efie doq colpirono al fegoo ^ e come fuol dir- 
li, iu Àtta la zoppa nel pai»are «* tm 'MnvoMi ' peof > 
uba crmg2i Toppottuno rimalio per poter «ftmgoere una • « 
ii perfida gente, comechè per ogni dove ripullulava , 
lènta mai -svellerfi^ la tadice, xm oe-pocdoceva ilcoiir 
tiauo igermoglio ^ Quefla altra neo era. Te non la pMb • ^\ 
tenone, che i maini venù 7Ìc«teV^o' da' Baroni, i qna- 
]i foorminillravano anche gli ajuti, ed i lieovefi da 
poter eflì liberarfi dalle nani ddik giuAieia^ né poco 
profitto n© riportavano nel farfi protettori di moki ri? 
baldi, poiché quefH colla loro opera coti tri bui vano a? 
tanti controbandi, che commetieanfi nelle Provincie ; 
onde giuoco davanfi de' comminati gaftighì . Per ven- 
tura il Marchefe del Carpio memore di quello , che 
praticato avea Xarquinio (i) , il quale per non dare 

. G 2; . U 

. » ■ 

(i) Huic nuneioy <juìa credo dubìx fìdet v'tdebatur^ v'thil vocerefpon- 
fum eB^rvs, veim Jjiieralnpidu^y inhortunutdin^ tranjft .Je^uMfé t$^tui» 
Mf^ : ffi mmiitimu, SMeiìus^ fitmma fapgpirim €*jm JteitMt kuuU de-* 
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h. rìrp3ftJl alf Aiiibai(ciatoitt de'Gabf , ài coi non fida^ 
▼ali, ìot condiiflft nel ^aldino,. oVa mozzò' 1« cime ài'. 
papvert per legno di- quello^ che dovea. fiirft y aaclM 
egli avvertilfif che per porre argine- & quel di(brdin« 

bHbgnava prcadec di mira fumma papaverum caph4.^ 
Quindi fu, che promulgò i piìkt (ève» editti contro i 

SfincipaU. Baroni del Regno, che ricoveravano £ Ban«. 
iti con.' islargare fino- a q^uelU della morte naturale le 
. prime pene impofte^ rimettendo tatto all' arbitrio del 
Giudice. Ne- privilegiò- anche le pruove ammettendo 
le depofizionl di due banditi , e di due teftimonj aa* 
cerche fingolarì, i quali, avrebbono reia il reo piena- 
mente convinto Quefh fu adunque la fcure-, con cui 
recifo avendo^ le- cime de' papaveri diede la quiete , c 
rei^itui la tranquilliclk a*^ traffichi-^ e al conunercLo nel 
85" Regno*, che- da pii!k tempo eraft peiduto. 
TW'V //f qaefte: iole erano- le opprefliòoi^ che- ne (offiri-. 

Érl^.\^. '^^^^^^^^r poiché Ha anche nella. noftnt Cttdi 
mmnàmBM^ vÌ' tot sboccata; la piena. Goftnme era. di tai Baroni dè 
-avere ne* loro Palazzi degltSgherriy per mezzo. de* qual» 
fecàndo tiniDre a* piik deboli con mioaccie y e £a an- 
che con! oltraggi , io tnttomefcolavanfi,, ed oltre a ciò L 
BÉdii di famrglia lora mal grado vedevanfii-codretti da- 
19 per iCpofì allo loror figliuole-, quel,, che per giudìA 
fima ragione- ricufar doveano . Ecco i Cittadini ridotti 
fótto gli occhi del Principe a foffrire un giosjo cotan- 
to deteffevole. Ma quefto- abufa rcftò anche punito-tan- 
to- in quei, che lappatrinavano , come negli efecutori 
de' loro pravi difégni, onde queft* altra gloria fre^ò» 
la: memoria di quello illuilre Eroe.. 

Ma 

(ufpffè. ìhtemganJòf otp^'anSoque rtfpenfum Nunetàt feffuSy ut n tmptT' 
f^^ttàit Gaékip ^ Àmrìi ìg£t , guét^tu vkkrit rtfert, T. Liv.hift» 
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Ma mentrr piik (peravanfi pmrefli: maggiori nel p^i^L^^^ 
mfo della ^uftizia^^ecca che: una febbre lenta lo^ tolfer uvime'L^^ 
dal mondo ax5* di Novembre, dtk itf9;[;,con- efrere (ìa-'^^'"''"^^'^'*- 
fla compianta la. di lui: peidita. flou, chr dal; Popola ^ i'^;^'^^^^^^ 
che tanto roliievo aveva ricevuto, ma da tatti ^\ or- cei* per V,ce~ 
dint delle Perfóne:. e quefta può dirfi. Tunica inarca di I^J'^*""' 
un retto governo ».Quìtidi ri mafto il Regno- fenzar Viceré^ ' 
accorfe da. Roma il fuo Conreftabile Di. Lorenzo Co- 
lonna a governarlo fiiiche^ dalla Corte di Spagna non 
fe ne fofle desinato il fucceflbre' . Ed in^ faftr tra non 
guari',, e propriamente nella fine di Dicemb. del i<588. 
vi ft portò dalla. Sicilia il Conte di Stefano > che la- 
(ciò' ad altri il governo di queU- Ifola - gg 

Come acceanoffi, non per anche era ufcita rirconi-^'affi>^»«Aff 
meido' k. nuova, moneu-, oodiBr rivoltai ogni curaa;que- '^^'j"* 
fio folo' obbjjscto diede molte provvedimeati ^ perche* vxnmnenU^u 
tnttO/ elUnta 1* antica', lar nuova<t girar dovefse per tattxk»^^' ««* 
il. Regna, come aveala &tta: conìarev Nè qa> atreftòfpjj;^'*"''*^ 
fi,, perche pensòl' di: farne- una- nuova alterazione* coL 
pretfifto. di togliere' qneUa impofìztooe della: grana* 15^ 
•s'comob. di iale> r a. qnetto» fine coniare: quattro^al^i' 
tre forte- di monete ^ ma- quefta- novità y. come da una; 
parte tornò in grave danno- della negoziazione, del. Re- 
gno, dall'altra recò a lui non poco biafimo , conrcchè 
il pefo non. fu eftinto,. e- continuò il danna cagionato- 
dalia, fe^uita alterazione. Còme tutto* ciò foffe avvenu- 
to, farii fcritto, quando, verrà fotto la penna la fpoU« 
2Ì0Q di tutte quelle Prammaticbe da lui promulgata , 
che leggonfi fotto- il titolo^ de Mbnetisy nè occorre orai/ muoìe U 
xapportare co» piii diftihzione quelle- notizie, le, qaaU f^''^''"''^^ 

• -«v ^1 ji io ti. pana a 

in più opportuno- luogo ripeter fi debbono..^ 

In tempo» del* Conte? di* & Steftno- a!- xi*» d£ Feb^M^^" Princh 
hnf»M itf8>; fi^ì la: mo^te della. Regimi 
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Lodoifica Borbone, « 1 Re Cariò IL. ftio marito riroa^ 
fio vedovo » e feoza. male, comechè quoih «mancate» 

Tempre pià coglieva la pace all' Europa , con indugiè^ 
di prendere altra moglie ; onde a' 28. Agofto- del fe- 
guente aaao i5po. conchiufe le nozze coiia Principef- 
fa Marianna di Neoburgo figliuola dell' Eiettore Filip» 
po Gaiieinio Conte Palatino del Reno , e Duca di 
Neoburgo. Ma anche fterili efìTe furono per la Tua ca- 
gionevole compleflTione , la quale in gran cofternazione. 
teneva i Popoli della fua vafta Monarchia . Infievolita, 
quella ritrovavaft, e fpoflàta di forze, e per contrario 
«uella. della Fraada nel fuo maggior vigore, giacliè 
slargava Tempre le Too con^uille nella* Fiandra y 
90 BoU Alemagna, e nella Spagna. . 
UCmeJis: . Mentre però qui ne ^oyemava il Conte di S^Sfo-: 
imi^r^S^ TaDO, dopo dato il commercio alla nuova moneta, ri- 
PrsBunatidieVoKè tutta la Tua cura a" ncflri Tribunali , - e fpecial- 
mente nel nparare le £iciii fiofpezioni ^ che davanii a' 
'idiotfiri per fempM più dilatare il corfo della giufti- 
la <^uale fempre gli' & a cuore. Più Prammatiche' 
promulgò a quefto fine , come altresì intorno all'anno- 
na delia Citt^, e per punire i falfatori delle fedi di 
credito, come a fuo luogo faranno efpofte. Ben anche fè 
conofcere Ja fua ^irudenza, ne' dati provvedimenii, per- 
che nella Cittk di Converfano fi efiinguclìc il perni- 
ciofo contagio, che ivi graflàva, e che non oltrepaf- 
laiie ^^uello, che in Civita vecchia tacca Itrage, onde 
fu applicato a porvi l'opportuno riparocon varj prefi efpe- 
dienti. Mentre però era verlb la fine del terzo trien«> 
DÌO Tu defHnato nel idp5. dalia Spagna per Tuo TucceP 
Tore il Duca di JMiné CW#, il quale più TdOfrir non*' 
. potóido la fpo(à, «he cagionavagli la Tua 'Amba(ciaria 
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» 

ia Kotnxy ottenne d» quella. Corte, che 41 peirntfle ia 
èlappli^ ^uafiche per averae il compettib. 9r 

Giunto quivi quella Viceré volle, prender per mo- ^ip^eir dì 
dello del fuo governo quello, che difimpcgnato 2vca ^J^^^^ 
con tanto plaufo il fuo PredecelTore. I banditi cnno Ficer? ai cZte 
itati già fugati dal Marchefe del Carpio, ma ritrovò ^♦•^•^'«/«'«•. 
'Con picciolo abufo, che praticavafi nella introduzion 
delle merci in controbando con graviflìmo danno del 
ileale Erario, e degli Aflègnatar; degli Arrendamenii. 
Severiffime Prammatiche diede fuora , perche fi punì (l'ero 
tal frodi, e ne lavori a tal fegno le pruove, che le 
•Piazze fi videro nell' obbligo di opponerfi a quello ec- • 
•ceffivo rigore*' Per cofttnuria magnifico %x ne pubblioi 
jfpecucoli , e eoo numero^ Corte ibftenne un rafto (òr* 
,piendcnte>nè poco plaufò acquiilofi^ col •&rfi Mecenate 
^'•Lecieiati, che- bene fpeflb adunar òceà nel Real 
Palagio, ed egli dt. ^r(om attenuoMnte aflìfteva 
Colorado i loro componimenti. f% 

Intanto (èmpre pih vaciUava Ja làbile del Sowano,^''^''"'''^' 
-e le varie *triiti notizie, che ne correvano, non ^oco^^f^lfi^ 
ponevano in agitazione la noftra Citik . Talvolta xtz ricuperata fa^ 
icappavano delle buone, e tofto il Viceré feconda vale ^•''^j^^'»'* 
con pubbliche allegrezze per cos^ follevare gli animi j;,^^"*^^yj 
oppreflì. Fece anche coniare nel 16^'/. una nuova mo' fa U partt^h 
neta d'oro^ col nome dì Scudo riccio ^ il quale ^vea^^^J'JJ^ 
da una parte fcolpito il mezzo buQo del Re, e per bafey^i^^, 
•avea una palma, che slargava fui di lui capo le fue 
'£)glia col motto Rruivi/rf/-, alludendo alla fua ricupe- 
lata &Iute; ma qnelli lenitivi fìiroii dappoco , perche 
4e continue- recidive' -datHii lictno argomento della di» 
-lui proffima morte « Qiiefia, eflendofnita gi^ previódn* 
ta dii||l'lngleiiy dagli Okndeltv dalla Francia^ e dalla 
.Sav^ypenfitn» tac Poien» di fate in partaggib del- 
la* 
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>U Monanhia di Spagna • fi torto ^peneoroffi M. Re 
Cario JL| e lìon defogli poco orroae, tiel iiapofie, cke 
•mentre vivea,faceafi a i>raiu ila Tua Monarchia, 'àiim. 
ferbaran iempre i Spagnuoll ima fonunagélofiaypeiche 
fenipre Jxnita reftafllEu <2iiindi tutto impegnato a render 
vani 1 concertati trattati, che facearrfi per la divifioà' 
de'.fuoi Regni, pensò d'innalzare al Trono Ferdinando 
Giufeppe Principe Elettoral di Baviera , la cui madre 
.era Maria Antonia figliuola dell' Imparadrice Maria 
fua forella, ma i' intempeftiva .morte di <}uello Prin- 
cipe avvenuta a 9. Febbrajo del lópp. nel mefe .di. 
♦ Marzo del 1700. cagionò, che dalla Francia conferma- 
to reflalfe il fuccennato partaggio, ma .con gualche pic- 
ciolo .divario dai gi^ .concertata, eoo foggiugnerfi , che 
di tutto recar té ne doveflè la notiifi all' imperadore, 
il quale «dichiarar «dovea la fiia volontli dopo tre meli 
«della dfieuuta aotizia* 
X* i^aàvt ^ Imperadore ali* incontro , quantunque jnediuim 
W Tcf»fe^ricevd*se per dicfaiacarfi tdal Marchefe di Villars inviar 
^propofito trat-iQ ^^alla Francia, abbracciar non volle il propoftotrat- 
'm^UFnm^é^^^ <ii iiivlfione; quindi fu, «he quel Re pensò di bat- 
frocurù la ter altro cammino , <e fi fu quello 4' indurre i Grandi 
della Corte di Spagna ^ iniinuare a Carlo II. , che 
4i/AiJiw*5jJS<'P*'' 'gJu^^izia, e per loro proprio interefìTe <!ovefle in- 
nalza rfi al Trono Filippo Duca di Angiò fecondogenito 
dei Delfino, poiché foltanto preflb di cofìui intera re 
ftar porca quella Monarchia, mercè le poteniiiTime ar- 
mi della Francia, cheioppofta ù. farebbe a qualunque 
94 Altro pretenfore. 
^xIi"Tm • ^'^^'^ditanto in Roma a" 27. di Settembre 

<d^0^.X7.-del Z700. il Pontefice Tnnocenzio XII., e mentre iCar- 



fiimwt <7«r/oxlÌQali erano applicati nei Conclave per V. elezione dei 
&t!;;S«cceffore, «be &il CtriiiakCisiilaaoefci» Albam^che 
^n/ii , chia* 
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esumar fi volle Clementt XI gioore in Napoli la fu. 
nefli novella ddili morte M Re, feguiu ai^i A i. di 
Novembre, ecl appunto » qoel tempo Me ftcevaatt 
per la di lui rìcupefaca faliice. Si rifeppa anche , che 
dichiarato avca per Tuo Sncdefiom Filipp Ducà/di An- 
giò m tutti i Regni della fi» valla Monanriiia, ma 
quefta difpofìzione, cdme . pMCoiata fi fofse.dalla Fraa^ 
eia, con larga penna di propofitò è fbto fctitto da mot* 
ti Storici. Un tale inafpettàto avvenimento però noa 
poco forprefe l' Imperator Leopoldo nel veder, che no* 
co conto fi fofse tenuto de fuoi diritti, che aver era. 
deva per quella fucceffione . Anche in iflampa fi fecero 
qucftì noti all'Europa, ma non la penna, ma il can* 
nooe VI volle per foftenergli, onde avvenne quella guer- 
ra, che termine ebbe agU 11. di Aprile del 17 13. col- 
to pace di JJtrech , e le arme fecero il partaggio di 
quella. MonarchU , che i SpagauoU ambivaao fempre 



. De*^cerà', che goveroarono il noftro Kegno,men- ^^VirV/* 
ne vifle Carlo IL eccooe im brieve epilogo, che fi dk"'^''^.^'^ 
pr comodo de Lettori. Fn onello accUlto in Napo- ^^iJ^T/lil 
h nel temilo del Cariinal ctfAragona, cui f«ccede?te 
a 3. di Aprile del 1666. TX Pietiantooio di Aiagooa 
Ino fratello, e mentre coftui dovette portarfi in Roma 
a dihmpegnar 1 imbafcia» di ubbidienza al Pontefice, 
laicio per fuo luogotenente il Maichefe di Villafranca*- 
che fu poi Viceré in Sicilia ìn tempo della rapportati 
nbclhone. Quindi il Marchefe di Aftorga fucceflbrdeU' 
Aragona ne prefe il poffefso a 14. Fcbbrajo del 1^71^ 
Cile lo continuò fino a' p. di Settembre del 1(^75. al- 
torelit wffegDollo al Marchefe de los Velez . Di coftui 
lu rupceflore il Marchefe del Carpio, che cominciò a- 
governare a p. Gennajo del i<j8j., e lafciò di vivere 
• Tm.JU, H aij. 
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a'ì5. Novembre del lóSj. Occupò il fu3 luogo per 
poco tempo il Gtàn Coutcflabile del Regno D. Lo* 
renzo Cbloona y che vi fi portò da Roma , finche dal» 
la Spagna noa fi Ibife ofdimto, che il Conte di S.Ste« 
haoy che ftava aUoni Viceré in Sicilia- doveflè qui 
venire ad occupar ^nefl» vacante carièa, Ginn(è egli 
in Napoli nel' principio del itfSS*, coi net lé^^, gli 
filccedette il Duca Medina CalifoA qoal tempo .quivi 
giunfe la funefta notizia della morte di Carlo II. 
Qumtnch- Kon pià che di anni 3p. fu la Tua vita , che 

vttlJltJm» 5^pì"" furono nelb fte^ giorno,^ t nell'ifiefi» ora , 
Ufwmpmt' ^^ <^ui fu Teppellitoie comeche cominciò a regnare z6. 
Novembre del 167^* per aver terminato allora l'etk di 
anni 14., perciò non più chel anni 25. godette i piaceri, che 
recar potelse il Trono. Queflì però non lo divertironò 
dal praticar tutti gli atti di una foda virtù, e delia Reli- 
gione^ poiché Tempre attento era al Difpaccio degli af- 
fari, e rifolveva tutto col confìglio de* fuoi Miniftri . 
' Egli fi fu quello, che nel 1^75. .appena che termina- 
ta fu la Reggenza y ordinò^ che gli officj feoza il' Aio 
reale a6en(b non poteisem obbligarti, veiiderfi, o coa« 
cedeiii in buigenfàtico fino al quarto (grado y onde a 
guifii de^fèodi regolar fi doveanor Fè anche molte al- 
tre iavie leggi » delle quali (è ne dark la diftinta noti-' 
zia» come altresì di tutti i privilegi, e grazie conce*- 
dute alla noftra Cittìi^ le quAli fimnéianno la ìnaterìa 
dei lègoeme LibnK 



Faie dil Libro XXXVU. 
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I S T OR I A 

DELLE LEGGI, E MAGISTRATI DEL 
REGNO DI NAPOLI 

LIBRO XXXVIIIx 

In 9ul fi iefcrwf t éwMmm m tmf àd 

? regnan JU CJirh IL 



E fi efiongon» U Grsme cnmtiMte dU n^s 
Gmà in temp9 del detto Re Carlo //•, $ 
U Pnimiiattcbe dd/moi Vt' 



OM£ fu detto, il Re Carlo IL, quan- r 
tunque vivuto avefife non più , che ^"'^ 




anni ?p. , e 



0 avene non più , cne < » - 
che commciaffe propria- J,r^ 
mente a regnare dì 6. Novembre à<A eUUt Gr»- 
167 *{. s comechè per eli precedenti «wm^*» 
anni quattordici tutto dalla Reggenza c<W C«w 
difponevafi , perciò opportuno (lù. il ^« //• 
riflettere le due differenti epoche , eh ebbero le ac^ 
cordate Grazie . Quindi per darfi di effe il dovuto 
ragguaglio , fi ferberk il folito ftìle Sàtm cenato 
con rapportarle feguendo il tempo, e non jgk V oràu % 
ne datole , nel loro Volume , u «ni rìtiovftnfi mi* ernie ili mm 

H, ' I .... . poterfifartag. 

-■■«e* • • gre^azionit • 

• AndaUM metro quelt»: cvoaologia a prinit giunta 
«eviene la Gmia, che fu-fegna» in Madrid £ 18. ^/f'^J!^'"' 
Mano del Mj^y ci erecaó)riata in NaHi' ^^^ì^fitlji 

.Ha ft- Rm> ' r . 
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feguente mefe di Maggio . Quella deferì alla fapplica 
data da* Sedili della noftra Ci tth, perche le aggrega* 
. zionì , e le reintegrazioni delle famiglie non potcflero 
farfi in elfi fenza efpreffo ordine del Re, e ripete per 
appunto quello , che ordinato avea il Re Filippo II. 
Bel 1581. al Principe di Pietraperfia , mentre era 
Viceré in Napoli, acciò non li faceffero aggregazioni 
ne' Sedili fenza di lui ordine , e qual ne folle fta- 
j to il motivo , non rincrefcerU di faperne 1' iftoria. 
^tf/ wo. Alcuni della famiglia di Severino, e di Serra,! qua- 

"^diminttla godevtiio Dei SedUc èì Pc»to,efpofeio al Re, che 

p^aréoùt. il Prefidente del S. C Antonio Orefice avendo dato 
in mogHe a Giovanni fuo figlia una doozeHa della 
^miglia Caracciolo,' pretcfe per qnefto inatiintonia 
di farlo aggregare nel moatovato Sedile fotte il 00- 
lore di un privilegio concedu$o dalla Regina Giovan» 
na li. 253. anni addietro ad alcuni Cavalieri de* Ga* 
laccioli , ed a mariti , e difcendénti de' loro prinic^ 
geniti , quandoché né quefta famiglia per quanto toc- 
cava alle donne avea avuto un tal poire{ro>né quello 
privilegio era in oflcrvanza per lo gran pregiudizio, 
e confufione , che recar porca alia Nobiltà Napoleta- 
na , impercioché in tal guifa quante perfone, le quali 
fbflfero fiate difcendénti dalle donne di quefta famiglia 
fino a quel tempo , o che in apprcffo poteano eflervi, 
avrebbono goduto di tale aggregazione , onde ne 
larebbono iurte molte liti contro i Aioi ordini , e con- 
tro-i Capitoli delle grazie coeccdntt alla Citt^. Ciò 
nulla omaee il Prefidente Orefice promofift avea la 
lite per tal j^retenzione, e molti per la fua pQt^asa 
cranfi airtoati ndT oppontrfi , onde . fu fnppliMto il 

^4 Re, perde dafie rìpaio a $\ hit» inconveniente. 

^j2TSL >t ^ coneclbè tutto ciò en^ tìmam aUa.te jncn^ 
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•»,iUa fin ÌDteiizioDe , e agli oftih» dati fa tale tam* 
jgeiiza,per oon iarfi alcuna aggregazione , fènza fiió'perÀ 
meflb ) perche ia tal laodo kidiTetta mente vi (r cot^ 
Uàvveoiva , poiché cominciandofi h lite^ quantunque 
vi fi rinunciaiTe , potea riprenderli da 'loro difcendenti 
folto il pretefto della rinuncia , ed in tal ^uifa aureb- 
bono potuto confeguir l'intento; quindi fu- ordinato, 
che finiiglianti piati non aveflero avuto altro corfo fen- 
za fuo ordine , e che d' allora in avanti il S. C , eh' 
era il Tribunale , in cui trattavanfi quafKi controver- 
fie,non avelFe tenuto conto veruno delle approvazioni, 
che fi facelTero , e delie rinuiKie alla lìce, con redare* 
sullo , ed iavaUcb qualoaque atto, che &tio -ft fefle d» 
(;olui,che pretendeva eflèfeanmie^ Volle olkré eiò^ che 
noa fifoflTe potmaintiodnife- v«riiinc;au&di'fiiiiili preten-. 
ibrì fenza pùticobre ocdibe dei'Rf t chr egli fi-rifeFii 
bava di dare ^ e- chicderio dovea colur , che amblw 
va tale onore . Ma perche avea preintefò ^che negli gi^ 
iicorfi MÙ akuoi ekti particokri erano entrati ne** 
Sedili contro ^nelto , ck* et» ftatcr .iinnanzr di^x)fto^ 
perciò defidecava- lipete guanti y é'^li fi fofWo , # 
1 mezzi , che avean. praticato, con* ferbarfr it fegreto, 
acciò nulk fi penctraffe dalle Parti, per poterfi provve» 
dere ciò , che conveniva oà. Real fervizit). Determinò' 
finalmente y che fi fbflTero rinovari gli ordini dati in 
tempo del Cardinal Gran vela , acciò niun Reggente y 
Configliere, o altro Miniflro, come anche i loro Pa^ 
renti pot^^ero- etuiare oe' Sedili lènza Ìuo particola^ 
permeflo» T 
. Ora intaniti i NoblU «kl Sedile di MiSo ag^e- ^j^H/il 
gate aveano Ik Maffeo Baiberìni Fiincipe di JPale^à^i,;M éJn* 
coTud difcendenti,. cièbbcne ^DeAo atto Me ftato vxM^^ ^ 
lo y perche cootncio li dad ordini y nonduncno atten- p[^J^^ 
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dendofi- i di lui meriti , ve[\iva il Re a coafermaM 
Ù, fatta aggregazione per qu3lla volta folamentc, fen- 
^ddurfi in efempio per 1' avvenire , onde coaveneat 
do c!ie fi efeguiire elacramente quefta determinazione y 
perciò erafi llimato rinovarla con darfi gli opportuni 
ordini per la fua inviolabile efecuzione, perche ni uno 
in apprciìo più potefle e fiere aggregato feiua che foiTe 



^l^jto punto g^iof^ ^ perche baratto non fi . &cefliè di quefto onora, 
siomf'^'^^U /quale d» .fé folo, per veatnia deftato mm avrebbe 
tadtq impegno y fc, icótnpAgnato fo({è da' lucri, che reca^ 
con ii9p4cpiar le mani cella pafta delia pubblica aa-: 
nona;. Intanto . ppoie^cjià <Uveriè ^miglie ambivano' 
' di- (if«ere aggregàte , adunar? perciò le Piaass ftina- 
qtmof 'agli 8. .4i Giugno d^i i66y di formare.'una fup» 
^cai, cefi Citi più . grazie di manda vanfì io rapporto a- 
<juefto punto , Rifolverono anche d* inviare alla Corte- 
I). Gifolfo Pappacoda , come ior Dópuuto per pro- 
ijiuoverne la favorevole rifpofta , e fu egli accompa- 
gnato da una lettera fegnata z 17. Giugno dal Viceré 
Cardinal di Aragona , il quale allegava i giudi moti- 
. vi 5 per gii quali non eragli fembrato giufto di trat- 
teoer r andata cola del Pappacoda. Quindi fu, che 
a' 5. del feguente Dicembre furono rimell'e al Cardina« 
le le date rifpolle fulle ricliiefle Grazie . Ricevute 
ouefte dal Viceré, pafsò egli infieme col Collaterale a 
' Anne 1' ^éfame » e con due fne rapprefintamr ^e* 28. 
* Febbrajo, e de* Marcò del feguente anno xtftftf; 
partecipò alla Regina, quanto cooTeoiffe fu qoefto af" 
&ze». La óiiidefiina poi con km JLeal' Carta fognata. 



In Màdrìd a' 4b^iictitt ì^embre, rimettè 2kl 

Viceré D. Piovrantonio di A\atffXA i«' date rifpofte at- 
h Supplica delle Piazzi , che 'CoatedgoilO li %iieild 
ici Opitolì di Gfazìe . 7 

I. Fu dimandato , che le famìglie non originarie chtiertmtt» 
Napolitane , ovvero aggregate y le quali per lo corfo ^ 
di cento anni lungi furono dal pofléflb' degli onori deijc mtuerfi fewM 
Piazze, in Cui pretendevano di efsero reintegrate^ tim P-^^'*^/"*** 
potefsero ammetterfi con pruove di femplici tcftimottj, . 
ma efibir dovefsero pubbliche, e veridiche Scritture:"*^'" 
e comechè fecnbrò giufta- la Supplica^ ^aziofa ne ^ . 
rìportò la lifpoltt.^ s • • t 

Il Che per gli Foreflierf m ibdUiii alia Rwl 'ir#r«/7;m* -; 
gkvifilizioiie > aUordi0 Vpi«nBdefieiù ' 'reimtgraai<«e »^^^ 
AOB fi potefim per efli amnietceire altre Stricture - ^ Mv»^ 
le non quelle, le quali fofsero' cavate da*Kiogki, òV« 
edeodòVafi F iftefsa Giurilciizione . In effètto fa di* ^ 
chiarato , che qiieAa circofhnza doveise concorrer-^ / 
vi ^ altrimead - aoa li làfebbe bxxk. - una- legitcàiiiii 
«ova . ' ' ^ 

IIL Che le caufe dì Nobiltk fi ibfsert> <lovute de-jy-^J/*'? 
cidere non folo con tutti li Miniftri del S. C, della R. CsL'tveffendavuf 
mera, e del Collaterale , ma eziandio coU'afliftenza del^''^- f**» 
Viceré, e dopo efserfi votata la caufa^nonfL fofse pub-"'^ 
blicato il voto fenza prima rimetterli al Re per aver- 
ne r approvazione del fuo fupremo Configlio : ma Ai . 
quefia di manda, che ièmbrò alquanto difhcile per la Tua e- 
iecuaÌQae> fu: detcrminato y che tai cauiè iì ioisero decide 
dalle due iUoce del S» C. isfìéme col Goihicttaley d s» V . 
le mapGÉitt Ioli» alBao.Mtiiifto^ il PràìdeAte dei Oon^^*^^^^;;;^* 
avefie ddwiHr^^rrogarns ahfo oel'di lài luo^J^Tdt^m 

IV» Cbe oiuii -ilìoimo avefis potuto incenrcnire < ^"'/^" 
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Hlla docirtone di qocfte cttffe fdou >aiir Iprioii ^Miirf 

jrata con giuramento , che taoto • le^, coow tetti ì 
fuoi congioati ia guda , o^ile cui clufe per dfem 
delle leggi del Regno gli fi victafec d* intervenirei 
•v. . Con iveùero alcuna prctenzione di reintegrazione . E 
■ fu quello punto fu rifoluto , che tutù i Mìniilri , i 

. quali fofsero attaccati da un tal prurito, o pure i loro 

^ < conglonti, corno Ìo^i» ». fu doveiiiero iia« ui 4iciù^ 
ti* tfudoskt. r 
Q/imI em$. ... . v« F« «ndM deferito alT altn Supplica , eoa 
Ko^rJrZ «iiiniaiidQffi y che qu^ , i quali mi fofscro ftati 
^uei,4ht vai^vaisalli , 0 fuddtti del Re per io Tpazio di cento aonì, 
-«np ^.|KN} potè6eio"pcr ramreBire .«bere aniaeffi a ptetender 
In scIaiefnzuMie lènza otteneme la di bit ttpn&a. ìu 
" l:..^ceiiS4, io cui fi efpriaieAe, anUa oAtnte » che non 

,2 iano flati Vafaik per detto tempo. 
u Città ^f- ,VL finalmente fii dimandato, che in fioùgltantt 
^^^•^'^2;'Pf^tcnwoBÌ di abilitazione per efferc aggregato ne* Se* 
fyedirfiiiOif-^^'^ ^ prima; di fpedirfi il Difpaccio dal fupremo Con* 
pffm(><<f/C#«f- figlio d' Italia per darne il permefso , dovefse efse^ 
{^"•^/•Jj^'ire intefa la Ciit^ , e fj quefto punto fu rifpofto, 
Wr <£|»^tf-che remerebbe foddisùtta ueiie occafioni , che fi prc« 
ww». fenterebbono . E quelle Grazie efecutoriate furono in 

Napoli a 30. Giugno del 166'j. (r). 
^ -'^ »• n Quivi rammentar conviene , che fin dal temoo. 
èn tanp» M wic viveva il Re Filippo IV. dalla nollra Otti fu 
Ff///^o /^., «inviato per Ambafciatore in quella Corte il Reggente 
h7mZ^ D. Ettore Capecelatro a chijBdest iiverfc grazie, e ne 
Cmkii. ^ Pidptata la Supplica nel 1041. , ma poi ebbe 
qnjCfta il Tuo eflètn> mentemeoo» ohe nel men^ 
tre eift Viceiè ia Napoli Di Pietiaatooio éi ifUagona, 
cui dxìxtm fi la Gmla par. la fiia eftcwdaoe, quaa* 



to 

CO W« dr em.fil. ziu O* 
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Fu adunque dimandato pe? pnnikt ' Grazia y che CU/emank* 
ftnza coofeafo dèlie Piazzo oon fi' rtemecteire a' Vict- 'fff" '^^^^ ^ 
rè di gravare il Regno con nuove lOipofìzioni , fi ptmttte/itn 

re C I T A- r. . mro * 

mi 



nuove caffè , e ne fu la rifpof^a « Sm ^jefias rr ffii«> 
•t»r^ perpenfa digttè rcfpondcbh, ' 

Ckiedè per feconda grazia , che moderate fi io(- Cht ^fo/nn 
fero le fpcfc a proporzione delle forze , che vi erano, 
e ne fu ia rifpofta . Sua Majeftas refpondit ftbi adejfe^^j^^ 
fpcc'tnlem curam , ut hoc bonis viri bus Reffis , O* (ht-. . 
curreutibui neccjjitanbus cooptetur, * ' r<5 • ' .. 

Erafi allora cominciata ^ ma non per agche venu- 
ta era a capo la nuovanumemiooetde'FuoCtii deUeUm-!^'^^^^^^^^ 
▼erfidt' del Regno, onde la Tupplicato il Re per llhdiFimk*. 
.'grazia « che fi iofSk fluella termìoMa.* In eflfecco fa 
deferito a quefta dimtiioa con pieìbriycrfi il. modo da 
«feguirla ; bea vero fi volle , che i Numeratari noór 
aveflcio potuto determinare , ed efeguire ciò , che d|i 
effi facealì , ma che ia difcuflione , e la liquidazione 
de' Fuochi aveife dovuto £iriì dal Tribunal della Re> ^ 
già Camera intefo 1' Avvocato Fifcale , e dopo fi fot ^ 
ìe efeguito quello, che in tal guifa fi farebbe (labilità ^^^^ fofst 

Fin da quel tempo lagnanze faceanfi dalla nofìrsi pojh flerio i^ff 
Clttk dello fmoderato acquilfo de' beni , che faceano 'f^^jfod^li 
gli Ecclefiaftici , a fegnoche reftando i pefi fifcali fo- ' !{f ^ 
•pra i foli laici , danno ne tornava al Re^l Patri mo- f/*y<4j/2«#. * 
nio , e agli Alfegnatarj , onde le Univerfitàvtuttogior- 
no vedean difertare i loro Cittadini ; fu quindi diman- 
dato per IV. Grasda y che- ireno fi foffe pofio a tai 
iaoqiiifti. Ma il Re rifpQgidette:.5'iitf Af^^/ in re tat^- chefifo/n 
$'i pondms congruè fe provifyì» refpondit • ' • npartn 

Venne in penfiera alla ooftra C^ik di chiedere 
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ceffivo oumero de' Gommefsar) , che giravano per lo 
*c ' ' KegQo , e à' dìfòfdidi \ che commettevaDÒ i Teforìe* 

^ rì , e i Percettori yi quali abuTo faceano del denaro 

della Reale Azienda e di akri particolari , vivendo 
> ' <e(ri con fafto , ma D6b fu opportuna la rìfpofta ^ per-> 
^ : ' che fi difse : Sua MajeJUs fvftf boe ét, t€me4i§ camM^ 

V ,^ ' fiientì fe provìfurum refpondit » 

Che fi fofst Per VI. Grazia fa dimandato , che fi fofse defti- 
^cìùnta^ m'efa ^^^^ Giunta di Uomini probi fcnza che v' inter- 
a\ fcllìevo venifsero Miniftrì togati , e dovea eCsere il fuo carico 
deIJaCittàt e indagare i rimedj più opportuni per lo follievo del- 
^ÌK^. ciftà , c del Regno. Il Re deferì a quefta diman- 
da, ma colla condizione, che aflifter vi dovefsero an- 
• che i Mtnidri togati , con darti poi couto al Collate- 
rale delle determinazioai > che ii' (àrébbon fatte per 
^terfi-'ivi èfàrainare y eoa mpportarfi il tutto fuis^ 
ioentemtate al Supnimo ConfigW 'd; Italia.-» il qiNi^ 
M» » dato avrebbe' gu t>idini omrrani- da dbgoirfi.r ; 
&tfiforsfr» Coafilleva la VIL Orasi» nel volere ^ che i gn^ 
SmS/;'1Ì!JI <^We <Iità , e Terre marittime fi fo&ero con-» 
mdeUtpMt^ ierìti a perfono militari ^ e che i Baroni anche cos^ 
t deVemni'^ avefscfo praticato . Il Re fu quefto punto ondinò , che 
*T* (t fofsero oiserVati gli ordini , eh' cranfi fpéditi a' i6. 

' Maggio del 1^38., co* quali crafi difpofto ^ che feVO- 

». . - ramente fi fofsero puniti i Capitani a guerra per gli 

eccefTì , che commettcfsero , e che fol tanto fi iofsero 
quefti irtviati ne' luoghi marittimi con reftrignerfenc il 
numero , e darfene conto al Re coir intervento dol 
Collateral Confìggo comporto de' MinìftrI di Toga e 
di Cappa corta di quei , che foliti erano a deftinarfi 
' - " per tale impiego » c di coloro » che ne poceauo eiì^- 
re fcuiaù • ■ •■ " • • - ' ^ - -.••!./ 

i ' ■ ^1 



' ^ Del hegno di napoli lib.xxxvul ìs^ 

Si volle per Vfif. ^Qnoui-, che n foTse riferito , i< . 
ftl Re, quanto fi fo6e trattato dalla Deputaatoaè deU' riferi tH/ Re* 

guanto pattit 

ftieofh , & fùpet èat rt provifum eft convenieater . ^fi dalla Dt. 

Conteneva la IX. il doverfi far relazione del fm^ SwSST 
to ritratto dalle iaipofizloni dell' uno 'per cento ^ e ii ' 
della carta bollaat , e del danno , che ne tornava al 
pubblico commercio , e fu la rirpofta: fiu» Majefiati frutt^\,*tran^ 
mgcuh y (*T provifum eft convenienrer , dairimpofixh^ 

Si riduce la X. nel chiedere , che il Viceré fi 
fofse informato delle ragioni, che alTiftevano alla "^o- carta* MiéttÉ^ 
biltk , e al Popolo intorno alle dignità , che preten- »? 
devanfi nelle milizie, che erano nella noftra Citih, ^pre^j^ 
fu l ifpofto : Sua Maefìas f**per hoc negotio fojiquam iiyient, 
mfgnì p'>n'ìeri% fe provi furtm refpondit» ì^jà 

lì voierfi, che gli Affittatori de^li Arrendamenti ' 
iavefilèro pagato per raanda^^o generale, fu ricHìcfto coWa -^rmdarrìenti 
Grazia Xr., so di che rirpofe il Re<» che gì^ datò avea l^'^'^ 
gli ordini fin da*ia. di Dicembre del preoedente anno j^CmrX?'^'* 
s<f404della cui efecuzioiie ne avéa ìmpofto al Tribù* 
tial della Camera di darne conto in ogni lèt'«mefi. . ^\ 
Pretefero gli Affegnatari frtpra elii Ai^rendamtnti ^^''ii'^fi*' 
i Corte di averne em l amminittrazione per evitarti 
^le frodi, che commertevanfi dagli Affittatori, ma z '"''^'i di Cort» 
quella Grazia, che fii la XII. fu rifpofto, che fi ^^V^i^S^fi'J, 
ht data la convenevol provvidenza dopo eflèrfi matu-«M«v. 
lamente vagliato quefto punto di grave pefo. Che 

Dimandò anche la Citik colla XIII. Grazia, avefstp^tm^ 
potefTc tenere preffo la Corte perfone col tit >h di hm-uim prtfn 
bufciatore, Prefìdente, o A*»^ente. Quefto non ^li fa im- fm* 
pediro dal Re, ma colla condizione, che lo ftipendio 
' da affegnarfegli non avefle occeduco la fomma di doca- 
• ti 500. in ogni anno. - " 

I * i« 
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. C»e/c9»fer. ^^^^^^ cantilcoa per la. conferma de* pafikti ori- 

" maftero i pM{M\Qq^} fu cfpreflà nella Grazia XIV., e '1 Re rifpole , 
' J^ùtùvikif.^ incendeva confermargli, fempreche la CittSi ne fo0è 
ftata in pofleiTo, e iè alcuni Capitoli non fi offervava* 
38 no, iì foife riferito per darvìfi l'opportuna provvidenza» • 
^1fs^ ^Zt Chiedetre in Grazia la Cittk, e fii la XV, di po- . 
*#//Urf '^^/Ttef alienare gli officj di Portolano, e di Giuftiziero per 
, ^cj di Forto pntr eftinguare T ultimo carlino importo per ciafcun 
J^iftf^'' firina. Ma su quefta dinaauda., ne reftò. ri- 

»J fcrvata \\ provvidenza . 
Chtpotef^ro Solevano in quel tempó, come tuttavia avviene, 
Ct^MÌinVai Cavalieri titolati ricufire l'efercizio della carica 

. #f«««v/«f*-di Eletti; onde fu clie la Cittk domandalTe colla Gra- 
n^M Er- xia XVL, che dovelfero aftrignerfi ad accettarla , e ì 
. Re precifamnté deferì a que(& rìchiefta. 

cht fi fafM Gli Eletti delk Citt^ , comechè fomma fog- 
%''ZmTmn^^'^^'^^ ricevevano dal Reggente , che con effi in- 
To^/r^'^terveniva ael Tribunal di & Lorenzo, quindi fupglica* 
t'Ì'*'"uai ojIla'Graiia XVII., che fi foflè dditinato 

f^jSnSwf ^ Viceré un Reggente non togato , come pratica vafl 
per gli altri ufficj del Regno. Su quello punto fu tì!(* 
pofto , che il Viceré in ogni triennio aveife dovuto 

f>roponere al Collaterale perfoae abili, ed idonee a ta- 
e impiego, che foffero togate, e non togate, per por 
teriène poi far la fcelta dal Re a Tuo piacere. 
làéJJBflfa Finalmente colla Grazia XVIIL fu dimandato , 
"/««noJ'Xche la milizia del Battaglione non fofse tenuta a fer- 
ve/st fervire vìre fuora dei Regno, ma il Re fi riferbò il darci la 
• fimt ÌA Rt. provvidenza . 

' Quefte adunque fi furon le Grazie, che portan la 

^«ftt Crm^ata di Madrid de 30. di Dicembre del 1666, y e che 
JJJ^^jJJJJ^poi furono jefecutoriatc in Napoli da D. Fietrantodio 
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di Aragona a*x2. di Marzo dei \66^{j^ oè occorredi- 
re le aJcnn proltto ne avefse ricevalo k noltra Cictk^ 
perche per la pit^ parte il Re fe ne rì(èrbò la rifpof^i. 

Oltre quefts Grazie, che chiefte furono al Re Filippo^''» Gr-rwV 
IV.dal Reggente Capecelatro> ve ne firono anche altre, jÌT^j ^^ 
che come Àmbafciatori della Citt^ dimandarono D. Lui-rm U mm 
gì Poderico, e '1 Marchefe di Grottola, e febbene {Q^i*Ottk^ 
ne fofse latta la concefTione nel modo , che dirafll , 
nondimeno non ancora craC'ue fpeJito il Privilegio y 
che fu poi fottofcritto dalla Regliia in tempo della . 
Reggenza a 30. di Dicembre anche del 1666, mentre 
ne correva il fecoodo anao^ e furono parimenti efecu- 
toriate dal Viceré a*2i« Marzo del. 166%, Ouefte furo* 
DO nel numero di XXXVI. , e iècondo il lolita eoo» 
tengono dinunde proporzionate ai corto peolare di 
quella ftagioiie» come fi lileveik dal (ègueote brieve 
epilogo, che ne lòg^iungo* Chefinvoear 
I. Si volle nvocato il decreto pubblicato dal feUdecnt/di 
Conte di Onoatte, mentre era Viceré io Napoli ìa Cmtedì On. 
rapporto a'Fifcali, e fu rifpoftj, chi per lo primo, y^^jj^'*^ . 
condo, e terzo Capo fi erano fp -diti gli oitlini al Vi- 
ceré, cui fe n'era importa 1' cfecuzionc. tdaR 

II Che non fi concedefsero altre moratorie con rivo- ^/'^^^JUJ^^ 
carfi le gih concedute, e fa rifpofto efjirfi provveduto ri«. 
■ nello ftefso decreto fatto per j^li Fifcali . t, r . 

TTr r^\. ree c i ' • Ftr la conm» 

IH. Che fi lolscro coniermate le Cirazie, e parti- delUpaf. 
colarmente quelle dell'anno 1^40.^ e fa rilpofto , chQ/Me grazie, 
di efse non tè ne avea veruna notizia , onde fu: ordi- 
aato, che il Viceiè le rimettelse col voto del (ho Gol- 
kterai Goafiglio per dsrvifi la dovuta provvidenza. 

IV. Che fi fiuse fpedito Privilegb in Armadi tutte 
le Gnóie coocedute alta Gittk^ e fi diis^) che voleo- fmmédì tut» 

le e»»€fdlit9 
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^% tieri erafi ordinato, che fi fofse cfeguìto. 
^^aITc^' dovefsero confermarfi i Privile"), e le ao- 

jJJJ^JtJi^.j^'' cordate Grazie alla Cittk fenza la clauHila quatsnus 
'fU(Uu/bU, ftnP in pojjejftoney e fu rifpollo, che la Citih avefse ef- 
toofto, di quali Grazie, c Privilegi noo avea il polsaf- 

10 per potervifl dar la opportuna provvidenza* » 
Ver ìntndern ^ focccSow -iio* Fetidi fi fofie eftcft al 
t%uVto gra.^^^^ grado iWir^^ colla efteaziODe al quinto, co- 
dviajuue^ me godevafi il quarto, e fu-rifpoftor 5^* M» ancntis.ok» 
mftudtk, fequsèsy nierirìs per ipfam Fideitffimnm Civifgfem ^ 

fam fdeles fnhihòs enbthms^ (St pr^fcrtm $n «rrtf* 
fioniÒMS fumulfuum^ ìpfi conrefftt ampliafionem , O* 
fenfionem miius gtàdms fwcejfiomis ftudorum , ha ut fi* 
curì ipfam bdbebanf per toeum ferthm grudum cum 
tenfione ufque md quartum refpeH» Baronum dcfanden- 
tium ab acquirente Feudunt; tetieant in pofìerum p ccrf- 
. fionem eorum per forum quartum gradum incl:4ftvè cu n 
extcn flotte ad qutntum^ cum qualitdnhus , CX forma^prO' 
Ut in prdtfentiarum fruuntur quarto gr.idu, 
40 VIL Che ne' Feudi antichi potefìero faccedere li 

'jjj'^^^^; Fratelli, e Sorelle tauro uterini, che conf.inguiuei Co- 
fnoal /.!<»- lamentc, e i loro difcendenti fino al fettimo grado n- 
mo^raé». tluftvèy uoa oftante, che non di fc^ndefsero da' primi ac- 
quirenti , e bòa ottante la claufola en corpore^ e che 
\ ne' Feudi nuovi vi dovefsdrd iodiftiotamence fucceders 

11 fratèlli uteri«i, e con&nguinei refpettivameate, aa* 
che congiònti é» Uh taf ere, preferenob fempre i con- 
ianguinei air uterini. Ma comedliè allora non fotè 
darci T od 'fortuna rifpofla, fi replicò. Sug Majeftiti com* 
fidenmti hanc rem remi^a n fuijfi ai terminos jhjìftÌ£..j 
Ut eam Judicent TrUm^dia adjunSa iUiwi Regniyvi/um 
fuh tùtuftnkm e^um fpsB*re djtèr^tinafhnm ^ ufi nnf» 
èómteifiemer frovìderct^ quod cidcm Civhaff fignificari 
frtecepif. VllL 
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' ^ Vili. Che dovefie accordarfi I4 €ic^lt2k> e T aisen- Pf^pMmfi 1 
fo a' Feudatari di poter .ooikiar fedecoiiii]iefl& [su de'Fctt- '''"''^i^''^' 
ài unto titolau, come quatemati, o non quaternatt , éfFmdim 



e tanto nacvi, come antichi con più gradi di foilitn- 
{doni in hvor delle perfone comprefe nella feudal foc- 
ccfllone , tanto in virtù delle Co/ìituzhni del Regno 
come delle grazie concedute, o da concederfi al Baro- 
naggio , dimodoché quello , che fuccederebbe in ta| 
feudi non- fofse obbligato a pefo veruno, quando fofse " . - 
divenuto fuccefsore del fedecommittente , meno che a' 
pefi del feudo a tenor delle leggi, del Regno. La rifpo- • • 
fta fu la feguente: Sua Mnje/ias intUttu obf^squto'mm ^(y 
mentorum dt^x Civttat'ti tn fignsficationem gratitudini^ . \. . 
fi4x , eidem concejfit , quod ^i valuerit, , pojfif facete 
imjota$ìm in Fndis^ qua pojjideret^ àim ftaiÈm fitcceft 
■ fi9 in €Ìs mn emtedaf gnumn fupra conceffum ^ falvif 
ifgmem jwrihui Sum l^tfim pmimewf^ku^ folvi fi,' 
iiiir n»Ì9m MSontm ftudorum : mtl ptmfttt^ gratim 
Juum efeBum baherenty Jttmfiri Corniti de Orniate prdi^ 
'€eph^ qii9Ì informMret e&m vm ColUtevalis Confila il^ ^ ^ 
-émnihus Hmt/ilisy & jcantetisy qua expgdirf 'mdeventuty 
ii$ vìfis in boe fuffemo Itdtje CcmJUi»j m ordine fmp€* 
rinde e»pediendo convenienter pravenirentur y fiper qu» 
expedìtus fuit orda necejfarius eidem Proregi fub die vi- 
gefimatertia menfts Decembris aimt pratgriti mUlefim^ 
fexcenteftmf quadragefitm noni, ' 41 

■ ' IX. Che il Baronaggio avefse potuto difponere per ^'^'J^^?^ 
atto così tra' vivi, come m ultima volontà de' Feudi ^^rn',na' proffiUm 
benefìcio del Barone di fua famiglia, efcludendo la km- é Jutcaiirt, 
mina ) che immcdiatè fuccederebbe cosi ne' Feudi anti> 
chi, come ne* nuovi. Ma a tal dimanda fegu\ quefta 
-fìfpofta; Smm Majeftati re mtntm^-perpcnfiy digna fiif 
wjay Ù' perpttatilé rc/pomlif^ , . 
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4? 

TertheiB^o- X. Che i Baroni del Regno fofscro Capitani a 
^p'fu^lTguf'ra?»'^^^^^ ne' loro Feudi, e non abitandovi, potefsero fo- 
neUnteuài. (Htuirci altri. Ma il Re rifolvè di rifoondere dopo aivcr 

fatta più matura riileflione su quefta richieda, 
?mhe\vefse- ^I- ^^^^ ^ Baroni, i quali aveano le prinae cauA:, 
f» yiwijff avefsero dovuto aver le feconde, e le terze quei , che 
tot» ""/•'^yczn le fecoode: «d aflche a pi& matura attenzioaa 

rifervata fu la rìfpoihi. 
Vetebenenfif ' XII. Ole 1 fiaroDi Don folstto flioieflatl dai. -Re* 
/€r*m$ie/iati gjo Fifco ne' lofo beoi feudali :per . quaifi voglia cau(a 
^^liunquì" ^ b 'tempo pafsato, nè per debiti^ o fucceliooe* Per 
tMMftperML vero dire queua dimanda fembrò , eh' eccede&0 i ter- 
fKfperAuce/jnlnì del dovere, onde meritò quefta rifpofta. Suée Ma- 
jeftas decrevify qmd in ftmilikfs caufis F 'tàelìjftmét CU 
vitati y ejusque Bnronibus integrè cdm'tmjÌTttur jt^irìs 
per Tribunali a ad id dcfì'tnata^ audito Regio Fijco y ad 
cujus decreti exccutiomm ordinnvit lllujìri Proregi ^ quod 
ordina fuperinde oppQrtunos in <afthus occurt^ntilms eth 
^ fcdiret, 

Cbt in cafo XIII. Che ìn cafo di qualunque devoluzione df 
di devohzìene feudo per mancanza di linea , avcfse dovuto il Fifcó 
/olifffano'i ' ^^^^^^^^^^ * creditori con afsenfo. Fu riipoflo. Sua mL 
debiti €migf. jcjìas dccrcvit y quod cafu devoiutionis feudorum dtfeàu 
Mf** iineay tuhninifhefur jufiirìn cttdkwihns etim ajjenfuy att^ 
dito Regio Fifeo ^ Jed ad hoc llluftrws Ftoregesy ejus 
fucceffores ^ wdines convenientes etfcdiumf, 
hamSaim^ , , ^IV. Clie Ì rilevi, i quaU fi ptgftvano per morte 
iodmìerR ^.Qt Feudatar) dovémro regolarli a proporzione delle 
gmriUiff, rendite dell'anno, in cui quelli fi moriflero, e non do- 
" ve^e pagarfi intereife, iè non paifato 1' anpo della Si- 
gnificatoria . Fu deferito a queffa fuppiiea> mcQp che ai 
punto dell' iz^terefle, poiché fi difie: quatenus verò re/- 
picit folutìonem interejpum reUwiy fi^farvetm ftilus hm 
9tfque fvrvatus^ 

JLV. 
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48 

XV. che noQ avdTe potuto HtFifco convinècra pdr . Jitorm «//« 
ÌDif<»rmtzk>De le deouDcte fopro^ l« ;reodice. feudali', fef^^^^-^^ 
non paflàto T anoo delle medefimc . Fu rirpofto : €h0 i 
Majeftas dvccrnky quod ftHus fupermdé oèfcnuitus^ in po». 

fitmm obftwetur, • 4^ ' 

XVI. Che dovcflcro eflèr valide tutte le grazie con- P^^^. "^''JF*- 
cedute per lo paiTato, «quantunque non (ì fbflero fpeditc ^rtmìimmcfi' 
in forma Regi<e Cancellane y o che non fi ritrovaflfero attmm$. * 
efecutortati i privilegj. Rifpofe il Re, che avea ordina- 
to al Viceré, che avvertille alla Città di fpicgare, qua- 
li foflcro quelle grazie, per le quali non erafi fpedito 

il privilegio, o che quefto non ìì folTe efecutoriato, ac- • 
ciò s^i neir uno, che nell' altro cafo fi fofle data la 
convenevole provvidenza. 50 

XVII. Cbe fi foflcro confermate tutte le grazie Per U Grazie 
concedute 'dal Re Cattolico nel 1507. dalT Imperadore^^'^"'* <W 
ocl e 1508., e dal' G. Capitano nel .1503., e^*****' 
1505. quantunque non h ne lìtiovafse la Cictk in'|K>(^ 

fèfso, onde doveflipro nuovamente concederfi».Ma.i) 

fifpofe, che tutte confermavale nel modo efprefso,^arii- 

ftims fuerint^ fint in carum p^ffeffione * <i ' 

XVIII. Che fi foise confermato alla Cittk T ami- ArpMcrA 
chìflìmo coflume di mandare i fuoi Ambafciatori alla j'^regli yfm. 
Corte fenza licenza de' Viceré . Su quella dimanda rif- u<^i[ 
pofe il Re, che avea ordinato al' ^^icerè di far noto / \ ' '\ 
alla Citth r ordine dato da Filippo III. fuo Padre a' . ' 
IO. di Settembre del lói'/,^ il quale avelfe dovuto of- " • 
fèrvarfii^, mentre più maturamente fi farebbe riflettuta 

la fatta dimanda; benvero non vieta vafi frattanto d'iti-», ' - " 
viar perfona ne' cafi permefiì precedente la licenza del ■ ^ 
Viceré. ... ... p„tS^r^fif 

XIX. Che fi fofse tolto l' impedimetito alle Piazze f^pf^^nawé ^ 
liobili di fere aggregazione. Su di che fu rifpoJto : Sun^ j!„fi~ * 



Digitized by Google 



74HrSTORia:'DSLLEl.EGGI E HAQISTRATC 

Majeftati fu 'tt •v 'tfa kósc rcs opportuna ^ (D* conftd&ratione 
* ^ * (y fuptrindt^ tandem grdimem opponunum etnpudì»^ 

' ri mandavi t» 

Feteffte Re- XX. Che il Prefidente del Configlio, e 'I Luogn. 
gnìaiiil Pr*- ttjnente delle Gini»ra Bfsero IViti Regnicoli, e fu rìC- 
Cm^l'io JvP^^^^» quod in buj'i/modi proviftonum occurentia conf.Je- 
ÌMCPcu»el,te rabuncut merita^ qux rc^nicolii adj^tnt ^ uù CHperióiitia 

-: XXL -Che Qoa . fi lòfie e(ka dà* Napdbaiii k 
Ferntteftfi- deTpr^ii mandati) « sa di quello punto fi volle* 
V"''® ofsdrvati i Capitoli » e le CofiifUTÙoni juata ctmfue*^ 

XXIt Che le cariche; d'iQ&Qtarìà ^ e di Gavallar. 

Per (LHftTÌTft rhy la quab fi arrolkva in Napoli > fi foisero conlierìce; 
^ ■^"J^^j"*'" a* Napoletani. Fu rifpofto, ^Mod in occafionibt»$ weur» 
ihnèm tentibtii babihienr ratio y (it anenNo ad merk^ ìdoneorUm*, 
' ^ XXIIL Che anche a'Rei^DÌcoii fi f^fsero coDferite 
Per confer'nft le Commende > Priorati > e Riliaggi delja Religione di 
0* Uapitlttani Malta > ch' eraao nel noltro Re^no. Ma fu quefta di- 
p^JJJJ'^^.* manda non altro fu ri (polla > che ft iarebbe importo 
ÌM({i4At^/<'.air Amba relatore dimorante in Roma di pafsarne T offi- 
cio col Pontefice, ordirundofi anche al Viceré, che dai 
fila canta avefse appatrinato quella fupplica . 
"■ sr ■ XXIV. Che i Prefidenti di Camera non togati 
Swfti fjtf foisera flati -CommeCsarj , nè potefsero dar voto 
ùnonvotaQem^\^t caufe> Delle quaiì ecitravaso arcicoU legali t niji. 
mttettmft^^ qtislb. piikito il Re-oè rìftrvd b proi^vìdenza dqpq 
^l'^^i^ éstta» flàta Inlbìrintta dal Vicoè preoidaicft it voca^ 
58* dd Colbtenk» • . t.. ' 

fkuSSi»i^ o difierrati di filtro > e che non potcflèro ponerfi guar* 
Inai. ' die 'nQlie ìowOStt Fu jriTpoflx), cìie fi otSctfìfft la 
eoofictudlne^ occorreiKHi.Viptxè WcSbtù procura^ 
. u . 'Ìbddi«£ure a tal xifihieila. ... ¥XVI» 
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XXVI* Che -non doTéflero eftinguerfi le cincpiaDta 
pUzze di comifiiH Napoletani,^ che qnèfti àoveksto m» *Jlhu 
tMrowederfi per T avvenire 4 Si èt/hA a- qnefla ^imaada ^"^^ „ 

» I , ■* quanta rtazir 

con alcune modincazioni . litdfcmtnaik 

XXVII. Che i Generali, e Capitani delle Galee 60 
dovefsero efsere Napoletani, e Regnicoli. Ma fu rifpo- Vnehe fojfen 
ilo, che nelle occorrenze fi avwhbe avQto prefeote il ciSnSi'tCé-' 
loro merito, e T idonei t-a. ' pnani dtUg 

XXVIII. Si dimandò, che fi togliefsero i Giudici 
civili, e criminali perpetui, ma fu rifpoOo, che in ca- 

-fo di vacanza reilafsero eftinte quefte cariche , e che il ^f^J^lf] 
Viceré avefse poi jjropofto le perfone meritevoli , le Giudici. 
quali iu apprefso fofsero fiate biennali . nt 

XXIX. Si preiefe, che i Cavalieri degli tre Ordi- PtrViCévdk* 
ni militari nelle caufe criminali non potefsero cfser giù- ^V^'^^^IJj*^ 
dicati da verun Trìbt]i»ie,iiieno ckfr da' Cavalieri dell' 

ifte&o abito, a qnal effetto il Re ave(se dovuto depu- 
tare tre Cavalieri Spagnuoli, e Italiani a tal uopo • 
Fu rirpofto, che fi farebbe . rifoluto qoeflo punto dopo 
matura coi»fiderazìone« 

XXX. Che la Nazione Napoletana in quanto alla ^^^yj 
milizia aveise dovuto godere Tiftefsa prerogativa nùlma Napo» 
Borgogaolia, che andava coUa Spagouola in tutte U letanj r ijiejfM 
militari operazioni. Per quefta grazia fi difse, che il^J'^J^JT^?* 
Re avrebbe ordinato a* Capitani generali, che nelle oc» H'h^mm* 
caiioni avefsero onorata la nazione Napoletana. 64. 

XXXI. Si volle, che nel .Configli© d' Italia vi fof- ■'^'{f;''/^ 
fe ftato un Reggente Napoletano di Cappa, e Spada , vifo{ftjìaf 
come ftava conceduto a quelli di Aragona ; ma come- '<» ^'ss^ntc 
che allora v'interveniva quello, eh' era togato , Perciò J^^^^'^aJ^ 
rifpofe il Re, che la Citth avefse confiderato , quali 
de' due avefse ftimato più opportuno, per poter delibe- 
rare fu quella dimanda. • - ^ 

TL% xxxn. 
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PmhflRig- , XXXIL Che: il- Reggente della Vicaria fbfse ftato 
*J^'^^^^'J^ Napoletano di Capj», e, Spada. Ma quefta dimanda fu 
/J'NfpJetéiiitnmtkA ^ììà determiiMtaoiie dei Viceré allora Conte di 
diCsppÉ, t Onnatce, e Tuoi fucce(sorì) con Aver prefienti i /addii! 

Rcgaicali idonei. 
' Perche il Si». XXXIII. Che ì\ Sindìco avefse Jovuto avere fpaU 
duo avejje é.\g dalle Perfone Reali, come praticavafi in altri Re- 
J'jJ^J^J^, gni , e fu rifpofto, quoJ /uccidente cafu^ quo cjus per- 
È, fona Regia Cruitaìon infrarefy ejus SinHicus baberst la- 

^ rum firjtfìrum . " 
fer provveder- XXXIV.. Che i bcncficj Ecclefiaflici, Vefcovatt, e Bad-is 
^UBad^^a* ^^^^^^^^ provveduti a Naturali,© che pure avefsero do- 
n/turun! ' vuco dichiararfi. naturali Spagnuoli , e fu rìfpofto: S. 

àt illuftri Proregi fideUJJimém Civifatem cerfhrém fa- 
€9re orimavir dfcnutwam Ne^poSkamf eomejfam ad tnf 
guem ohfervanàam^ in proviftwihus Su^ Majeflini 
9ef$rvm5 pr^/enm bMfurum fukditos bcnanerms Ulm 

PtrtrattÉrftt XXXV. Che ì negozj di giuftizia dovefsiefO trat- 
negcz;dj pju.ta.T{ì Be' Tribunali , dove fpettavano, fenza iogerirvi(t 
''iltS' «j'^* Segretaiia de Viceré; e fu deferito a ^ueftsi fup- 

fptttmvam^ plica. 

. . XXXVI. Che ri GraflTrere della Cittk fofse lUto 

Cnfimdtlu^^ Cappa, e fpada, e che Napoletani fofsero (lari gli 
Chiàfolfe /la. AÌtrì Capi di Tribunali: fu rifpolto. S. M. lUuftriPro- 
^9^'P^y'regf ordinnvity uf ftl^i fubmriiflraret nominam fubje^O' 
/p™*» offerii Grajfey'ti provi ftincn^. f proponens in ea 

fnbdtros lori^ioris Toge cum gf tendone ad fubditos bre^ 
viorh<y (fT (f'soad punH^unty quod. bkapo litani prjcfiàeanf 
*n Tribunaitbus gabsrnatidnh Civitsnsy nempè matoiìofdt^ 
peamUj ^ fimlium , tmm diHmt Prwm j quam tjn$ 
fuccejfores prajcntcs Inè^nj» . NcéfotitmiH àà id td»* 
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Quefle grazie furono foccofcritte in Madrid a* 30. Q:ivih furor» 
Dicemore del t665.y mentre correva il fecondo anno {'JJJ'^^ 
del Rijno di Cirio 11. c fjrono pjì efècutoriate io 
Napoli a* 22. Marz> del 166^. (i) in tempOy che Vi- 
ceré era D. Pietrantonio di Aragona, * 

Per quanto fi attiene alla Grazia dì poter ordina- ^v^i 7- /:< ^r- 
re majoraii, e te.lecoiTiindTi fu de' feudi fino al quarto ^/^J'^'^^}"'** 
grado, eh: fu accordata a zj. Luglio del 1555. 
Re Filippo IV. mentre correva 1' anno trigefimo q uhi- /"w^^" i-'w^ » 
te del lao Regni, ritrovali quella interainente inlcrita *. 
nel Volume delL giazie /Ò/.202., ed ivi potrà 4egger- 
ù. da chi voglia faperne il tenore. Fu queda poi efe" 
cutorìm dal Conte di Gallrilla ia Napoli a*tfb*di Otr 
tobre dell*itleflb anno itf5S* 

In tempo ancora della minore eìk di Carlo IL hAttmtmftr^ 
Regina io nome di fuo figlio con Tuo Difpaccio fe^nato'""^'>'^'{<'- 
in Madrid a* 15. Marzo del 166^. ordinò la conferma 
de* Capitoli, e Privilegi concedati alla ooftm Città. da' ^ 
Re Predeceiibri. ' ■ 

Mentre vìvea ancora la Regina Marianna d' Au- ^Uf/Gm'tt 
ftrìa,la noftra Città fped'i in Madrid per fuo Amba- chie/ie daU* 
fcÌAtore il Marchefe di Grottala D. Francefco Caraccio- • 
io per chiederle altre Grazie . Quefte furono nel nu- 
mero di Xlll., ed eccone anche A loro epilogo. 

L Che i Reggenti della Vicaria d-:)ve(Fero effere di 74 
Cappa, e Spada, e che i Giudici dar dovefTero il Sin- J*?''*' fofsen 
dicato, su di che fu rifpofto, che doveHl*ro ofl'ervarli ^daVRe^mi 
pacati Capitoli) iacaricaodoiì al Viceré di dar gli ordini <ti Vkmm, 
convenienti. 

IL Che i Napoletani non avefléro 'potuto ' carce» a _ 
rarfi di utto^ c E dme doverfi «aerare gli KctmatUferarfìriifaif 

Capitoli. iHtpotttmti , 

. (1) TW. di gus. Ukam. 
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MerncTtéJln- m. Che non poteflero efll aftfignerfi a pagar pe- 
f!7^i prutder Veruna fenza precedere la fenteuza della condanna , 
fi diffe , che fi fofse oifervato quello, che il KoFi« 
77 lippo IV. av«a rìfpoAo al Gcoeiale Luigi Poderìco. 
%aZSt IV. Che non poteflbro «feer difterrati fenza preco- 



ce ceder la condanna^ e fi deferì a quefla dimanda. 

78 V. Che le Piazze avefsero potato privare alcuno 
Per poter delf onorc dcUe medefime> e che avefsero potato g: un- 

uSam^utii^^ (cmpre che loro bifognafse, fenza che avefsero ri? 

f»«M«rr> cevuto impedimento in vigore deldecreto del CoUateraledo- 
gli 8. ^i Giugno del id^S., benverocolla condizione, che 
laddove forraafsero conclufione per privare alcun Cava- 
liere dell'onore del Sedile, dovefsero darne la notizia 

** al Viceré, ed attenderne la di lui riroluzi me. Il Re 

su quefto punto ordinò, che il Viceré avefse dato gli 
ordini convenienti, allorché occorrefse il cafo ; e per 
quanto toccava alla rivrcazion del decreto del Colla- 
terale, comandò, che fi dnfsero gli ordini conformi alla 

79 giuflizia, come con altro Difpaccio avca determinato. 
rZuTiì^c^-^ VL Che non potelse vietarsi alle Piazze il loto 
iìiwe/Ji^a» eièrcizlo per qualunque cagione, che loro fi prefèntaC' 

fé. Fu rifpofto a quefla dimanda, che avendo il Re 
oiservato, che nel Dirpaccio de' 15. Marzo del lóóp. 
foùe ordinato al D. Pietrantonio di Aragona di non 
impedire le Piazze, quando volefsero adunarfi, e che 
quando alcuna conteià infra loro nafcefee , ave(se procu- 
rato terminarla con ogni hrevitk, che perciò volle, che 
fi fofse riuovato T illeis' ordine , da efeguirfi ficome 

80 erafi fatte. 

^fTltci- ^^^^^ Grazia cercò anche la Citt^, che non 

unteyConrejiL fofsero formate più Giunte, e che reftafsero eftinte 
najiiutequei- quelle, che vi erano, e fu rifpofto, che con Difpaccio 
U,cbt^m- 15. Marzo del 166$. etafi dato ordiae alio ftefso 

Vi- 
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Vicerc eli far catin minare le caniè per gli Tribunali 
òrdioarj) acquali ipectavano; ben vero per allora avefse- 
ro dovuto Gontintiare le tre Giunte iiabilite per gli 
Bandiii,pjr gli contrabmdi ^ e per le frodi de'Percecto- 
ri; però quinda da efse fi jfofse dato motivo di alcun 
gravame, era ra^ìjnsvole, chz reftafle tolto con accu- 
dirfi a Tri bugiali competenti. Quindi fa rifoluto, eh? 
tutte le caaf:; fi • trattalferj ne loro Triban.ili in coa- 
formii^i del faccennata Oirjucia de 15» Marzo del i66p» 
con celfare le tre Giuite faldette. AH* incontro come- • • 

che era ll.uo fentimento del G)lliterale, cui erafi uni- 
formato il Viceré, c;ie per elferri gik ellinta T ultima 
di dette Giunte, dovelfcro continuar l'altre due, e co« 

' ù d'jveflè lapprefeatarA al Re» facendogli noto, che ia 
eflè ftavan peodeaci graviATime caufe, che obbligar jpo- 

.tcano il Viceré a formarle di nuovo, quando anche {(s[* 
(ero eftiote^ quindi fu^ che il Re con akm ordine 
parte aveflè tutto rimeflò al di lui arbitrio, con doveri Ber imÈ9* 
ne dar conto per piìter prendere Tultinu rifoluzione. 

Vili. Fu dimandato, che non poceffero imponerfi ^«nt» 
Gabelle iènza coofenfo delle Piazze > e dei Qaronaggip^ 
e fu deferito a quefta fupplica. %\ Per darli 

IX. Anche fu fupplicato il Re, che fi foffe data normM airefa. 
certa norma per 1 dazione del jus Jentemt£ , che ta- fententiac» 
ceah dal S. C. per evitare ogni motivo di ricorfo^ e 8? 

fu quefto accordato. ffcr^^^ 

X. Si pretefe 1' oflervanza de* Capitoli delle Gra- 'edutedg D.' 
zie concedute da D. Giovanni d* Aulirla, e fu quello Giov^iwi <il 
punto il Re cercò di cflere informato dal Viceré, e dal «^/W*» 

UìO Collaterale . * . Pnnmpre. 

XL Si dimandò, che i Miniftrì, i quali aQda^^ tender ft ^ìor' 
m> per k> .Regno no» poceflere pretender giornata , (e ^l'fda^Mmi^- 
non precedeva decreto comio gl inquifiti, e che i Ba- 

roniAjfN»» 
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roni non fi foflero potuti chiamare in Napoli in tem- 
po di mutazione, e 'i Re rirpofe, che foflero oifervate- 
85 le Prammatiche fenza veruna controvenzione. 
ftrvittarfts XII. Cha fi folle vietata la moratoria , e la fo- 
^^^^^^J^jJj'pralTeflbria contro i Napoletani, e '1 Re ri fol vette, che 
ria, doveflero su quello punto oiTervarri li Capitoli , e le. 

8^ ooQcediitt Grazie. . 
J^afiefidi^ XIII. Finalmeote fi dimandò ia rìnovazione delk 
vitto ^ raf Prammaties per io divieto dell* afportaziooe delle arme 
tmtazjowdtt'cma darfi ugual pena a* delinquenti fenza prevénzione 
• da ferne ufo, e '1 Re ondinò, che gli fi fofse inviata 
la Prammatica colT informo del Viceré, e del fuo Col* 
g laterale per indi prendere la conveniente rifoluzione. 
Cmtl fpt' Quelle Grazie furono fpedite precedente 1' infor- 
àifsmquefii mo, che se avea fatto il Collaterale a* 5. Giugno del 
l^tfp*, indi rimefle in Napoli al Viceré, ne fe egli 
. . dar la notizia per mezzo del fuo Segretario D. Giu- 
fcppe de Bolea alla Citt'a con fuo biglietto fpedito a 
gg 17. Novembre del lóyi. (i). 
1^ Deputa- Del modo, con cui rifpofe il Re a quelle Grazie 
*^^^"P''^non redò paga la Deputazion de' Capitoli, e per mez- 
fpiega di aUu- dei Marchefe di Grottola, che flava ancora Aniba- 
mGiwkw. fciatore alla Corte fè prefentare nuova Supplica per la 
' fpiega del I. III. IV. V. e VIL Capitolo delle focceo*' 
nate XIIL, che rapportate furono. Di tutto ciò ne ri* 
cevette il Re Tawifo per mezzo del Marchefe di A" 
ftotpL alloia Viceré in Napoli eòa lettera fcrìttagll a' 
14» Febbrajo dello fteflò anno itf^a. 
Intorno a Giù- ^* Confiftcva la prima dimanda nel dirfi, che. do» 
4<icj <fe/Ar Fi- vendo eflère i Giudici di Vicaria annuali,, e non perpe« 
, • /Mtui, comché ve n! èrano diveifi, per gli quali il Re 
avea ordinato, che aveflfero coodnaaco, fineh»-no& V a* 

veise 
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ve&e avanzati a grailo maggiore , perciò era necefsario 
ordinarfi, che anche quelli defìftersero con dare il Sia- 
dicato in ogni due anni, poiché in tal guifa procede- 
vano con maggior attenzione, cfsendo fui pericolo di 
perder la toga dopo il biennio. Di più fu fupplicato 
il Re, perche il Reggente della Vicaria fofse ftato un 
anno Regnicolo,, ed un altro ad arbitrio del Viceré 
giufta la Grazia accordata alla Cittk daFilippoII. a'25 
diGennajodel i 557.,eda'io. Ottobre del 1 5^1. Quin- 
di il Re fenza punto rimuoverfi da quello, che avea 
ordiaato col Difpaccio de'ao. Settembre del ^572., r> 
lamente in rapporto a' Giudici della Vìcaiia ordinò ^ 
che quantunque foflèro perpetui, e .da lui nominati , 
pur tuttavolta reftafsero tenuti in ogni biennio a dare 
il Siodicato. fo 

II. Erafi fupplicato il Re col ITI. Capitolo V cbe ^'^formMilt 
WM potefsero i Nai^oK tani aftrignerfi a pagar pena ^'^^-^rfi^'g Si» 
ZSL che precedefse la ientenza della condanna-, onde fa-<wMlfMw. 
cea meftìerì, che fi fofsero ofservad i Capitoli delie 
Grazie accordate a richiefta di Luigi Poderico, come* 
chè erano occorfe delle occafioni , nelle quali con po- 
• ca ragione eranfi ingionti mandati a diverfi Cavalieri, 
e altri Cittadini con graviflime pene pecuniarie , fenza 
faperfi altre inquifizioni, che quelli avefsero in altri 
Tribunali, e fenza efserfi perfonalmente notificati, era- 
no ftate rigorofamente efeguite, onde n'era avvenuto, 
che molte Cafe impoverite eranfi, ed anche diilrutte ^ 
iQuando che le leggi municinaU dd Regno, e le accog- 
liate Gratùc vogliono, che la peaa non pote^ eccede* 
jre la terza prte de' mobili y come fu ftabilito dalla Cor 
ftifunhne del Regno Pnntm novem uncianm^ dai Càp 
pitolo del Re Cattolico » efecutoriato dal Golktenle a' 
14. Gennajo del 1578. con cui ordinoffiy che per qua- 
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lunque delitto non potcfsero cfponerfì a vendita i be- 
ni de Napoletani, meno che per quello di Erefia, e 
di lefà Maeftk in primo capite ^ ed anche per grazia 
deir Imperador Carlo V. conceduta nel 1550 ftava 
ordinato , che fopra quefto punto ofservar fi dovefsero 
le Coftituxioniy e li CapkoU del Regno. Né lafciofll di 
cfpooere, che laddove fi premidelse ^mlonque cooti»* 
ria o(servao2ay fi ricorreva alla Gnzia conceduta dal 
' Re Federico nel i^pó* nei Capitola ^7.> con cili flà 
di^ftoy che nel cafo di alcnna dubbia ofiervania, fe» 
giitr fi dovefse la piii favorevole alla Cìttk; laonde db* 
manda vaft di dichiararfi, che da ni un Tribunale, o al> 
tro Minidro poteise ingiugnerfi mandato pecuniario a 
chiunque fupponeafi inqutfito^ t che ordìnandofi ptr 
qualche cafo forzofo per ficurezza di quei delitti , che 
avcfsero potuto commettere, non potefsero gaftigarfi , 
fe prima non fofsero pofti in libertà, perche potefsero 
con pili facoltà ubbidire, ed in cafo di contravvenzio- 
ne non folo la condanna feguir dovea juris ordine fcr- 
varo per mezzo de' Giudici ordinar; , ma neppure oltre- 
pafsar dovea la terza parte de' mobili, come ftava di* 
f|K)Ao dalle Coftifuxioniy c Capitoli del Regno, 

kSfptJia data Fu rifpofto dal Re con dichiarare, che le pene, !e 
fiv- quali impoiievanfi con mandati , che praticavanfi per 

^* buon governo > e per giufte cauTé appartenenti ad evi* 
tar lo icandalo nella Repubblica, non comprendevano 
la terza parte de* mobili, come ne parbva la fiicoenna» 
ta C9fihn%um$ del Regno, e che per notificarfi i man- 
giati perfooalmente, neppure contrawenivafi ^lle Coftì' 
tmmmy t Capitoli del Regno; ma in quanto all' affi- 
curaztone per gli altri delitti , chtedendofi, fi finrcbbc 
ConceduM. 

UL 
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III. Col III. Capitolo di nuovo fi battè il chio- Permrt dijler* 
do contenuto nel IV, fui punto, che i Napoletani oca ^JJ^^jj^^'^ 
potcfscro difterrarfi fenza che fofse preceduta la con- comkmt» 
danna juris ordine fervnto^ ed in tempo di mutazione 

d'aria: ma fu rifpofto, che fi ofservafsero i Capitoli : 
e qualora per la necelTitk, e pel fervizìo di Dio, e del 
Re fi folTe ftimato venire a tal condanna, fi folTero te- 
nuti prefenri gì' inconvenienti della mutazioa dell'aria, 
•e de* luoghi infetti. » 

IV. Col IV. Capitolo fi ripetè la dimanda conte- ^^JXXt' 
nuta nel V., eoa coi fi cliiedette, che le Piazze ^.sttl^ xadi ^iuntfr/ì, 
Uxo potuto privare dell' onore di eflè alcnno , come lo « fh 
aveflm ftiiiiato efpedieote, e che awcCsero potuto giun- ^/ 
tarfi, fempre che tonia&e loro in grado, ma il Re non 

volle rìmoverfi da quello, che gik avea rìfoluto colla 
sìfpofta data a* 20. Settembre del 1^72. f 4 

V. Finalmente rinovaronfi le fiippliche contenute f*^ *0£f'frji 
nel VII*, ed ultinao Capitolo, e molte ragioni fi alle-2;^|[^'^ ^ 
garoQO per oCCenerG , che in tutto fi toglielséro le Giun- 
te, che vi erano, fenza poterfene formare per T avve- 
nire altre particolari. Ma per quanti giuftilTimì moti- • . 
vi fi fofsero rapprefentati per far conofcere, come giu- 
fìifìcata fofse quefta grazia, nulla potè ottenerfi, poiché 

fi rimette il Re a quello, che già avea determinato 95 
-col fuccennato Difpaccio de* 20. Settembre del lóyi. 9'^'I*'-^J^^ 

Q^uefte furono adunque tutte le rifpofte , che ri- JJ'^tAarJtrf§ 
ponò il Marchefe di Grottola da quefti nuovi cio(|ue^'Gi««ii/tf. 
Capitoli , che preièniò al Re , i quali furono fi>ttolcntrì ^ 
in Madrid a*tX.Agofto del 1674. ^ onde può dirfi , che yf* 
non mcontrasis teuci ampie; la. fiia opera (i). u chi yìcerè 

Merita ora un particolar efiune il ponto della (uc- /uiu chie/u 
ceflione ne* feudi fino al quinto grado, perciocché ^^9jc'^ll,J'^' 

La Cofte ftS%^d 
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Corte dì Spagna foggiacquè ad nii mianto criterio. LlfteA 
fi) Marchefe di Groctola prece(è col fuo lungo ricorfo^ 
che ficcome la grazia conceduta finò al terzo grada e* 
fiendevafi fino al quarto , cos^ parimente la concedma 
fino al 'quarto al quinto fi slargaise, qual colà corrif* 
'pondeva alla grazia conceduta nel ló^p.y e conferma* 
ta poi nel ió66. Su di quefta dimanda ne Icrifle il Re 
al Marchefe de ks Velez per efferne informato, come» 
chè avea fatto forgere un tal dubbio la morte del Baro- 
' |ie delia Terra di Valenzano, che avea il fucceffore nel 

ijuarto grado, ed altercandofi fui quinto, avea oppofto 
1 Avvocato fifcale, che la Cittì erafi pregiudicata colla 
" grazia richiefU nel 1^55*) perche non avea fatta mea* 

97 adone del quinto grado. 
Rtltziont fat- A' 7. Af'ofto del 1676. il Viceré fc la fua rcla^ 
fuqurfioun ^'^"^ avcfc iutefo il Collaterale, e '1 Tribunal 
to. e ordine del della Camera, e invioUa al Re accompagnata dalle con- 
Xeper non in. if^fiQ poodentzioiit filtte dall' Awocato fiicale, ed e& 
fendofi conliderato, che nel Collaterale dì cinque Reg- 
ti per efuf genti ve n'erano quattro feudatar^^ e tre Baroni eoa 
fmdttg^» feudi eran Prefidenti della Camera, (Umò il Re con fua 
Carta de* ad. Ottobre feguente di ordinare, che di nuo- 
vo fi vagliafle T affare fenza T intervento di tai Miiii- 
ftrì, che ripuuvanfi foTpettiy con dovere il Viceré fur» 
rogarne altri a fuo arbitrio, che non foflèro feudatarj. 
-ttcSLemta quefto flato di cofe (limò la deputazione de'Ga- 

/ httervemo pitolì, grazie, e prìvilegj di ricorrere al Re chieden- 
i'eudattr'^ma fupplica, chc nell' informo da farfi interve- 

wtfmtnt^ nir dovefsero anche i Miniftri feudatarj, ma inutife 
reftò la loro richiefta, perche il Sovrano non volle ri- 
cedere da quello, che avea ordinato a' zd. di Ottobre, 
anche a riguardo delle oppofizioni fatte dall' Avvocato 
* fifcale del Coofiglio d'Italia, come (piegoUì con altra 

fua 
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Aia Real Carta «eie* 15; <K' Otibbre' M i66y,y onde reftò 

'.éékiià la Cittk in quefta intraprefa (i). 

Due altre Carte Reali vi fono tleJ Re Carlo ^"^f' ^f<^' 
II. fegnate in Madrid a (5., e a-li 11. di Agolb ^l'^Ji^;^^^^ 
1(588. dirette al Conte di S. Stefano, e con efse fi ri- tanaggtegt^ 
Dovano gli ordini, perche i Miaillri di q ua 1 fi voglia 
Tribunale non pote&ero trattare aggregazione alle Piaz- 
ze s'i per elfi, come per gli loro Parenti , facendofi memo- -y 
ria di quanto era avvenuto col Prcfidenre Orefice ; e 
perciò* di nuova !s' inculai. «''Iioft t.pocerfi dar principio 

■a fimiellaiitt .pittettfii»u>. ibi^^ * , 

penne&> ' •:. . r roir 

w Anche in tempo deliUfteib Conte di ' S. Sce6iio ^5'^'^'^' ^' 
qu^ -Somao davidlovette onliai appàrtcneeti al;' T»- J^n^fH^ 

.bunale Tpaventevole dell' InquHÌ2Ìoae'. . A qùcAò fcoipb intnhiu^US^ 
di poterlo introdurre nelTioilro Regno, niaii ha tiala-*^^^*^ 
(ciato la. Corte di Ron» di tener la) . fib 'niAriv m 

.Àmpre con poca riufcita ,;per rorrore, che ha tenuto^ Ib 

.aoftra Cictk- sa quefto ai&re. iLVefcò^ro della Cava av^ 
cominciato a muover quella pedina, e 'i Nunzio intromei- 
tevafi nelle caufe de'carcerati per S. Officio. Stuzzica- 
to che fu quefto vefpap , fubito accorfe la DsputJtzió- 
ne, che tiene la noftra Citici pe* invigilare su quefta 
emergenza, e fè ricorfo al Viceré, perche niiraa novi- 
tà avvenifse in pregiudizio de privilegi, ^ delle ricevute 
Grazie. Il Viceré poco ilance rapprcfeniò tutto con fua 
Carta de'^30. GeDnajo ddi id;^^., ed a' 2 5.^ del (egoen» 
tr Muaof da Madrid fu %editor ordine coni cui ireftav 
fono- afficniati i Napoletàot di efier mantenuti in quel 
poflè&>^e godevano yVolendofi anchff, chedl'qnefta"de- 
tcnninaztiooe fe ne me data la notizia •a'LDnca>' di 
MfMna Cali allóra Ambafciatoxe in Home,, perche 1» - - ^ 
porrecipaise al Ponteficev .A*a7» 
(0 di CfMbfitfati. <^ ai5* 



t 
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lOf 



u^^mCary K ètWo ftcfio M«iio coa i^a Care Reale 
/f c'fa fuiriftefio torso Incaliò il Re 1' efecadoiie di 
su fjiJ^^Mu quanto prima am* ordinato ,aflkofaiido la Ci ttk della Aia 
. :quiete, e che goduto avrebbe i luol privilegi., lènza 
che l'Ioquifizione avefse mai prcfo piede , e perche tra* 
carcecad oravi il Dot. Bafilio GiaDDclU, perciò fu in- 
caricato , che fe ne procura&e la liberà ccn ogni dili* 

Carta Reale gWZa (l), 

/ni putito dèi- Un altra Carta Reale del Re Carlo II. fpedita fu da 
'* Madrid a'24. Marzo del itfos. in occafione della reinte^ra- 

iA»//iC*«if#*2^one pretda nel Sedile di Nido da.D.Domenico, D. Vi- 
tantonio, e D. Fabrizio Caralfa, come figli legittimi , e na- 
turali di D.Ettore. In c^uefta occafione fui motivo, che 
^iovefse trattarfi di un giudizio fommario^rpedito fu queito 
,é . ^ . • - in una fok Ruota . Ciò diede motivo alla Piazza di dir di 
' i ' nullità di quefta decifione, opponendo, che con crau gli 
jActQfi figli legittimi y>e naturali, onde -sa quello pun- 
iùk.tàM flieftteri ^ comj^ilavfi nn j^udiaioordiiurio^Qipe- 
.4irfi potila cauCiiislla fórma pie^crxtta nelle palsate gra* 
liCf-eifri^ a dué>,Eiioi)e:Ael; S. Cr unico coi Collaterale^ 
cd.^intefo il Fifcale<« Quindi, la Deputazione de* Capito- 
li ne fe ricorlb al &e'^>efpohefldo il recato pregiudi- 
alo alle ricevuti ( grazie '; o .ripetendole fecondo i 
tempi, che furono concedete^ venne ad ordinare , che 
le nuilith di giuHizla propone dalla Piazza di Nido 
nella caufìi con i Caraffa, fi tollero deciie in due Ruote 
del Configlio, le quali unir lì doveano nel Collaterale, 
e coir intervento dell' Avvocato FìTcale, rcftando ciccuto- 
»o> fiata quefta Carta a' 4. Maggio feguente (2). 
CeJoiafpidS' Mentre era Viceré in Napoli il D. Pietrantonio di 
di rt£$/arjt U Aragooa, iiimo a 2. di Aprile dei lóóp. ài rappreien- 
Mfgnmi. . . ' . • \ , taje 

Ci) V»l. dì Graz, ptg.nt.iip. 

(») V$Ì, di Graz., pa^.iti, ili. , • ' * ^ 
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tare il danno ychó mma^ fidgsntt per la gran copia 
delle concedute D^legaziool^ lo che non fareUM avve- 
nuto, fe le caur? fpjdite fi fjlfero per gli loro Trìbo- 
nali orciinarj ; quiodi fu che la Regina allora l^eggen* 
te ftim^ a 22. di Agodo de l dì dare una non- 

ma al Viceré, con. tut le Delegazioni regolar fi dovef* 
fero, watt con efprefla Cedola fpiegoUo oeila feguente 

In primo luogo ftimÒ di confermare per allora \e data ì» rappcr- 
De!eìi;azioni de Banchi , che rifervate erano alla fua '""^^fR^^^!!! 
provifla, recando quei Miniftri, che fe ne ritrovavan ^"'^ 
provveduti; e vacando in appreffo, quei a' quali fi fof- 
fcro conferite dal Viceré, o da' fuoi fuccelfori , tra brie- 
ve tempo ave^ero dovuta avers la di lei conferma. 105 

Dovean continuare le Delegazioni delle Nazioni ^^J^'^'^^^ 
Fiorentina, Inglefe, e Veneziaiia fino a duovo ordine, /f^J^» «yL 
con procedere foltanc» nelle caule ibmmarie^-dovwidofrytiliopr. 
correre le altre per gli loro i«(pettivi Tribunali, e laddo-'»^'"W*'*» 
ve alcifDa di quelle Nazioni aveflb altro preee^ io for- 
za di CacncoUy o di contratti, fe ne fofle data notizia 
unita colle carte , ne* quali (i fondavano • Ed in rap- 
porto al Corriere maggiore del Regno, che avea fatta 
illanza di avere un Repgsnto per Delegato y ne diman- 
dò r informo, e '1 fentimento del Collaterale da dari^ 
tra quattro mefi, fenza intanto farfi alcuna novit'a, ec- 
cettuandone le caufe fifcali, le quali doveano trattarli 
nel Tribunal della Camera. 

Per le Delegazioni del Duca di Parma , del Re di sìm'ih per 
Polonia, della Religione di Malta, o di altri Principi «f'^e DeU^a» 
fi folfcro continuate fino a nuovo ordine, e cos'i anche 
quelle del Cardinale Arcivefcovo di Napoli , e di altri 
Cardinali, con folamente dover procedere nelle caufe 
fomaarie • 

Go- 



Digitized by Google 



^ ISTORIA DELLE LEGGI E lilAGISTHATI 

T07 Comechè poi eranfi confidcrati i maggiori incon- 

Simile per le venienti per le Delegazioni concedute a Titolati, fi -or- 
dt^Ta^Uti',' ^^"^> quefte foifero ceflate, .con riraetrerfi le caufe 
a' Tribunali competenti, meno che quelle, le! quali eran 
concedute per motivo di lontananza dal Regno, co- 
me era per lo Marchefe de los.JBalbafes , il Marckefe 
<U VilUtr^nca, Duca di Sefla, eliaca di MoiÉeleoiie % 
e Terra nova, Prìncipe di Piombino, e diVenofa, vo-- 
pendole coocinuate fino a nuoro ordine; l'altre poi ^ de' 
Prìncipi di Srìgliano, e di Balsftrina aveflèro dovuto 
* conunQSuWta .tenoie de* poAtooi, .co' qtiali .fiiron per- 
108 ^ me^Ci» , . ; • 

Mieper jgii, jq rappcHto finalmente a* Luoghi pij actenu la ae> . 
celTit^, che aveano per la pronta efecoatone di quello 
che doveano .dfcuocere. dovean Continuare le concedu- 
. .te P^legazioni, jna foltanto per le caufe fommanc,ed 
. ^tfecutive, oelie j)uali foflero attori fenza concederne 

^ ,09 ^^'^ altre. 
DtjLtmùntxtO' . Or comechè non poca alterazione avean riceviite 
m fatte p^x^uefìe Reali determinazioni in pregiudizio del corfo 
t» quejia «-della glulHzia, perciò con Real Carta fegnata in Ma- 
mtrgtmta, drid a 27. Luglio del ló^^. fu orvliuato per punto ge- 
nerale, che tutte k Djlegazioni fi fotìlero ridotte alia 
miova forma^ e colle fuccenoate limitazioni , -che conte* 
neanfi nel Dtfpaccio gik rìfeiito de* as.. Agofto del 
11^70. ) c su quefto punto limando il I^ettore a 
quello, che oidinato avea Filippo iV. con Real Carta 
sto ^cgli II* Li^io del i^4p.9 come nel precedente To- 
La^^n.?ft la mo fu fappòTtato (2). 

wi!fj^tr ^^^^ Cedola vi è di Cario IL fpcdita da Madrid aglii 
fitgiiJmnda. & Agofto dcl. i6^^ Fu quefla indirizzata per 1* efeco» 

mentì ^el Re ^ ZÌO* 
ne crdìm ii 

t'mbam» ddP (1) ^"Z- Graz. pag,ii^, 

ffitf, (2) Ub^XXlV^ $.19. 
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lioDe al Conte ài S. Stefano , e conteneva 1' ifbnza 
fetta dalla Deputazione de* Capitelli la quale lagnava^ 
fi, fehe vulnerato erafi il Capitolo della Grazia XXVIL 

conceduta dal gran Capitano, perciocché eiafi ordinata 
Tefazion della Decima fopia gli Arrendameoti , Fifc^ali, 
ed Adoe per al&ftere alle ingenze dello Stato di Mila^ 
no, quandoché per qnalnbqne piemuroia cagione a te- 
fior della Grazia non potea efeguirfì, onde dimandoffi, 
che ceflafse di efigerfi qucfta impofizione, con redi- 
tuirfi l'efatto agli inrereffati. Quindi il Re avendo con- 
fiderato ragionevole la richiefta, ordinò la puntuale 
fervanza delle Grazie accordate alla Ciltk, e in riguar- 
do delle fomme gik rifcoffe per T impofta decima , vol- 
le, che ii Tribunal della Camera avefle prefo gli efpe- 
dicnti più pronti per tal rimborfo, fenza che per Tav. 
venire in fimiglianti blfogoi fi foflèro praticate tai gra^ 
irczze(i). 

Nel Volume delle Grazie altro non leggefi in Ttmhgm u 
rapporto a Carlo IL, e folo fieguono le fpieghe •6»e^i^^i^f',J* 
dal Viceré a' a Dieembre del idp^., e a Giugno del* i^m^l Ci/- 
1550. di due Prammaticbe appartenenti alle pniove da^^^^ < 
farfi ne' delitti de' contrabbandi , ma di quene a fua 
luogo fé ne dai^ il ragguaglio. Qu^ han fìae tutte le 
Grazie, che concedute rarooo alla aoftra Cittk, mentre 
viflè il Re Carlo II. tanto in tempo, che governò fot- 
to la Reggenza della Regina fua Madre , che dopo di 
cfla. Conviene ora far grado alla fpofizion delle ÌPram- 
matiche , e fi feguirk la norma dianzi tenuta , cioè di 
farla fecondo i loro titoli, quantunque portino effe una 
varia epoca di tempi, ficcome dalla Corte di Madrid), 
e da Viceré furon qui promulgate. Giù fu detto, che • ^ 
a 13. di Ottobre dei iddj. giunfe in Napoli la trilla 

Tom.XI. • M . -no- 

(0 yoi, di Grtz, 
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novella della morte di Filippo IV., mentre qu\ conti- 
nuava il governo D. Pletrantonio di Aragona , che 
vi reflò per pochi altri mcfi , comechè a' 3. di A- 
prile del feguente anno 1666. venne il Cardinale di 
III ^T^gona fuo fratello a rilevarlo da quefto impiego). 
5"/' efpeiu h . Sotto il titolo adunquc de u^holition'tbHS leggcfi la 
IcxT^fotto^ìl^^'^^^^^'^^ XXI., che pubblicata fu a 23. di Novem- 
de Abo- bre del 1666. Quella porta per fuo Autore il D. Pie- 
tranbotiio di Aragona, il quale comechè grafia vaoo al- 
lora i Banditi nà jiolbo Regao^ de' quali mai manc^ 
copia, ed efodoM Capi, e direttori di effi quattro 9 
che nella Pr^mmMfka wa nominati , perciò la medefima 
Ibagliolfi contro di- coftoro principalmente^ concedendo 
indtdto a quei, cha. vivi o morti gli aveTsero preG, •€ 
cosV di mano in mano altri fìmili efpedieoti furon pro^ 
pofli per r arredo degli altri delinquenti . Ma come 
vedraffi, ninn profitto licavoflì , efleodo <|uefto un an- 
tidoto altre volte praticatagli! quale mai giunfe a gua- 
rir le Doftre Provmcie di quefto fparfo veleno, per et 
ièrae rifervata la gloria al Marchefe del Carpio. 
Si ^iPffone ìa 1° ^^^^^ tuttavia continuavano i ricatti, e mal fi- 
Prammatica curo era il cammino a* Viandanti, cffendovi per ogni 
SStitttU^ dove degli fcorritori nelle Campagne. Volle anche darvi 
riparo il Marchefe di Aftorga, e pubblicò la feguente 
Prammatica XXJI. fotto 1' ifteffo titolo a' 27. Luglio 
del 1974. Con fomma clemenza concedè egli T indulto 
a' delinquenti, meno che a quei di lefa Maeftk Divi- 
na, ed umana, io primo, e ieoondo capo, a' faUatori 
di monete, e a' rei di viziò nefimdo, contentandoli, che 
per dne aani fervito avefeo nella giifiRa,aooofche non 
114 aveflèro icmiffione delb Parti offefe. 
Pnim^atic. PobUìcò aucho rifieflo Viceii la fegnente Pram^ 
xxin.fitf mmc0 XXUL a' $. Gennajo del t6^^*f che oootiene 
e iju/s0iit$k, alcw- 
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àlcmie Cinzie generali) che fi nella vifiu de' Carcer»- 
ti della Vicarìa', e lo HtSo praticò il Marchefe de loc 
Veiez io due altre fimiglianti vifite, le cui Grazie li 
•leggono iaferìte nelle altre due Prammaficbe ^ che leg-, ? 
fonfi fotto quedo titolo, cioè le xXIV. pubblicata a 5. 
écnnajo del 1^77., c la XXV., che porta la data de* 
30. di Dicembre del i67p* Da ciò va a fcorgerfi , che 
fi ftimaflfe fana condotta di dare da volta in volta, ma 
con prudenza qualche fcolo a quella gran piena di car- 
cerati , i quali bene fpeflo tengono ingombrate tutte 
k Carceri non folo della Vicaria, ma ben anche le al- 
tre , che fono deitinate in diverfì luoghi della noiìra 
Citt^. 115 

Su quefto punto degl' indulti , che foglion conce- 
derfi dal Principe ftimo accennare un dubbio, che pro-j-^*^ 
muove il Co/ianxo in comentando la Prammatica XXIIL 
e comechè diverfe ne Ibao fiate le opinioni y ne datò 
di eflfe un brieve dettaglio. ti^ 

PromnoveG la di£koltìi, fe fotto 1* tndnlto ^'^r]^'^^"';/' 
prendanfi <)iiei delittt> de' qudi non ancora prefa fi fof- inwri» i X/;^ 
fe rioformazioBO tanto io gtnerey come in Jpecky per- tìyfer gli ^ut- 
che non vi foflè ftata querela deirolfefo , la quale fi ^' "'^/J^;;;/ 
foffe poi prodotta dopo dell' indolto. Al primo avvito mmmw. 
dicefìy che la geocfale abolizione non abbraccia le ac- 
cufè non ancora fatte, e fi allega la /.i. ^ 2. Cod.de 
gener, abolir. Lue» di Penna ih /. i. Cod. de defert, 
qu, I. volendofi, che ordinandofi dal Principe di non 
poterli procedere per ni uno delitto commeflfo , da ciò 
deriva, che s' intende cfclufo quello, per cui non vi 
folVe ftata ancora accufa,come rapporta anche Capeccla- 
tro nella deci/. 71. , che contrafta l'opinione di Ma- 
/Ir a lo de Magt/frar. t'tt. de indhlg. cap.y. (^25. nu.ip. 
la quale è tutta contraria alla precedeiue , per eifervi 

M 2 aitrì 
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altri Dottori, i quali foften^ono, che l'inciulto prende 
idi mira i proceni gi^ compilati , e oou già quelli , che 
debbon làru* 

Sieùmlu ft queitìone fi promuove cioè» fe focto il ^ 

rJàduKm" aerale indulto 'fian comprefi i VaffiilU di quei "Baroni ^ 
fvvjkitf * V«/; i quali per titolo di compre godono della ginril(lizÌ4>> 
^sfljfrA?!!^ ne, e viene quello articolo c&minato fecondo Ja di* 
riid*dic$m- verta opinione de Dottori. jB per quanto li appartiene 
^i^!^?*J'a debitori carcerati, per gli- quali fuole &rfi l' indulto, 
'perche non (ian moleftati per 'qualche tenspo, (cri ve il 
Cojianzo , ne/cio an jure , vel injuria hoc fiat , opinan- 
do egli , che tal dilazione poflTa foltanro accordarfi per 
cagione di una pubblica necefllik, cioè prò fult'veniendh 
grmis S, M, ed allega il De Ponte de pof. Pror. de 
traB. rie, 5. che fiegue la dottrina di Andrea 

(P Ifernia in rubr. qux fnt res^al'ta n. 13. , e il più , 
che fi vuole permclTo al Principe tanto nel foro inter- 
no, che efterno fi c, che per la eoa fervazione delle fa- 
miglie iliuftri pofTa far differire la ^disfazioae de' lo« 
10 debiti^ con pagargli in varie vcdte anche contro il 
convenuto de* contratti. Su qnefto punto potià- anche 
oflèrvarfi \aì decipi, 17.72. del Reggente CtipeeeUtrùyTX 
quale infegna poterti anche dal Giudice hr <lifferire il 
pagamento del debito, (è avvenga, che il debitore an- 
guìliato vender doveffè per minor prezzo la fua Gaia, 
Ut Vigna &c., o che pure fi riduceffe in iftato tale , 
per cui doveiTe privarti della fervitù,e di Carozza'Jon- 
de gli fi viecafie la continuazione della tenuta focictk; 
e su queda norma veniva regolata la folita virita,che 
fi faceva prima dal Reggente in giorno di Sabato de' 
carcerati delli Vicaria, e fi cfegue ora dal Capo di 
Ruou della Rea! Camera di S. Chiara. 

Tajc- 
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Tacciono tutti gli altri Titoli delle noftre Pr^m- Sì tfpouf U 
iitéificUBno airvill. dt ^nrnm in cpt leggefi la XLVIIL ^"^xmfì 
pubblicata da D. Pietrantonio di Aragona a* 9. Novem- fom il m/d* 
bre del 1666. Con quefta fu rinovato il difpofto nel cj. Annona, 
della Pram. XXXIII., e nel cap.x^. della XXXIV. fot- 
to il tit. de Offìc. Mnfrif. Juftitiar. e del cap.13. della 
XLII. folto quefto titolo de Annona, Con quefto fi 
vollero vietati, e puniti gli abufi de'Subalterni de'Tri- 
bunali, e fpecialmente del Giuftiziere, i quali chiedevano 
la Palata del pane, e la Pubblica da' Uoitegaj, e da* 
.venditori di altri commeftibili ^ e fotto var; pretefti 
Aon pagavano il denaro, che compenfavano col nafcoDb* 
^re le cootiavvcoaioot àfiWt aflUè^ che quelli comec- 
tevano. QoìdcIì fiirooo rìoovatt gli ordiat lòtto la po> 
sa di anoi tre.di Galea 9 della perdita degli of&c) a*0> 
picani, e .di docmiUe a* loco Altìttatorì, è di altre ar> 
Oltfarfe. ... ,fp^u 

Colla feguente PrJwnfMirioy .XLTX. , che pebbiicd Prammatica 
il Marchefc di Aftoi|5a ai 8. di Mafzo del lójz. ^^f^-^J-^'^ 
da lui taflàto il- prezzo di carlini otto per ciafcua to> " 
molo d'orzo, che vendevafì.in Terra di bvoso» eoa 
doverfi rivelare^ e coiìrignerfi quei, che / aveaoo incetp 
tato, a doverlo vendere in tal guifa. Per vero dire fen;tbre- 
rebbe quello alterato anche in rapporto a' tempi pre- 
fenti. Ma pure non è cos'i, k fi rifiettorK) due circo- 
flanze ria prima, che ri Viceré nel principio del Tuo 
governo s incontrò in una gran penuria di grano, che 
(offriva la Citta, e quafi da una geaeral care ttia era op- 
preffa, onde quella ,cas;iona va l'alterazione de\ prezzi ^ 
e degli altri commeftibilt . Si è la fecoodav che Quello * 
ordine fu dato verfo. la fine del nefe di MarSdo 9 tem- 
po, hi cut era proflùma'al fiio cooftimo la fiitia ricol- 
ta , e non bntana era la. oiiova , oode 0011 polrli alle- 

Sarfi 
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gsnrfi per erempio cjuefto ftatilito prezzo, quandoché fe 
ne (ippia il motivo, per cui fi taflaffe, ed ei è a ere- 
derfi, che fofle ftato regoiato daljRcggeDte Carrillo, il 
quale portatofi nella Puglia in quedo tempo, come ac^ 
ceimoin, ben potè indiare quanto grano fbfiè iviii* 

Vram^tka' Qoatitiuiqtie colla PiMimMMr^ XXXVII. de* 3. Lu- 
VofM^f^del 1^48. ^IMicau Hai Conte di ViUatnediana e 
colla XXXVir. de 7. del fegoeote Ottobre dallo lleflb 
Viconè fi foflfe £itto figqroTo divieto, per non daHt 
denaro alla voce per compra di grano, Ano, ed altra 
irettcovaglia, e rhe «eppnre il prezzo fé ne fcfiè alce- 
rato, giachè per alcun genere fu efprefTamente talTato» 
pur turtavolta al folitodi quefte economiche provvidenze 
afhevolifTene la fibra, comechc pratlcavafi 1' ilteflb in- 
covenieDte,che riparar fi volle. Quindi fu , che ilMarchefe 
de losVelez colia i'rtfwwjtfrifrf L. fotto quefto ifteflb tit.> 
* lo , che pubblicò a' 25. Maggio del 1578. ripetè gli 
ordini già dati da' fuoi Predecclfori su quelta emergenza. 
Indi fè altra talfa per gli granile orzi, che vendevan- 
(ì nella Puglia, e nella Calabria colla feguente Pram- 
nMfké Lhy .che pubblicoflì agli 11. di Novembre dei 
lóyp,. Ma perche Solbrte «rano alconé difficolÀ intor- 
00 ^U'^efiseutione àt piùbiilicati Bandi in - quanto alle 
rìvele da pfaticarfi, come rilevava* dalle ricevale ! Re- 
lazioni d^ iMìdi ^vincìali, perciò colla Pimtmsfics 
LII. de* p. lebbra jo del idSo., eh* è Toltinia fotto 
quefto tìtolo fecondo V antica edizione y filmò di fere 
^. alcune dichiarazioni in*rapporto al tempo da efeguirfi 

p'rarmJTtica rivcle de* grani per cvitarfi lè comminate pene. 
un. fotto F Air incontfd oelh * novella Edizione delle Pram^ 
ijie}i«iit.ym, mgticbe ne fòno imprese parecchie altre, che farebbon- 
mftumm tg^ promulgate lotto rÀ(Ufso governo di Carlo IL onde 
*>vni*, con- 
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conviene non tiafcnrarne h notizia* Una fi è h LITI, 
che porta la data degli ir. Agofto dei 1^94. mentre 
Viceré era i! Conte di S. Stefano. Con efla per fup» 
plica data dagli Eletti della noilra. Cìttk iiiron confér* 
aiate tmte k precedenti , ciie vietavano le compre Ai 
grani per trenta miglia intomo alla Citt^ , càa npe» 
terfi tutti i dati ordini, perche non fi faceffero i con- 
tratti alla voce del prezzo de' grani, onde varie caute» 
le fi preferì vono per evitarfi quefto inconveniente. tri 

Siegue anche la Prammatica LIV. anche del p Z^^^"^,/* 
defimo Viceré, che porta l'iftefla data di tenapo , e con x/^/. lv., e 
efla fi conferma, quanto erafi difpofto nella XXIV. per IF/./<>«o ri- 
non poterfi comprar vino anche per trenta miglia in-^^"^* tkth* 
torno alla Cittk per venderlo poi ad altri , dovendo 
ognuno elTer contento di quanto baflaife per fuo ufo' • 
Promulgò anche la LV* »' 23* Mano dei idp5., eoa 
cui volle confcrmato, quanto erafi difpofto còUa Lr fotto 
ijnefte titob intorno ai regolamento dell'officio* del 
Giuftiziere » acòò il Pabbltco non reftaflé giv^tb sa 
<)uanto fi appartiene alla gialaa. E finalmente leggefi 
pubblicata la XLVI.a' 27. Agofto del 1697. 
di Medina Cali ^ con cui dopo efserfi rammentato 9 
quanto erafi difpodo colle fnementi intonio alla rive-* 
k) che £ur doveafi.de' grani, e di ogni vettovaglia, di 
nnovo iè ne inculca rofservanza , e fe ne preferì ve il 
tempo, quando dovefse efcguirfi, e '1 modo, con cui 
una fedele efecuzione ùfoke riportata dagli ordini, che 
fidavano. 

Su quefto punto, cioè fe al Ma«?ifì:rato, o al Prin- Qj^gH pr»mt- 
tipe convenga li mirare, o pure (labili re il prezzo de' matiche«Mi»«i 
■gram,orzi, ed altri commeftibili,e fe qiiefto efoediente "'^.CflMw» 
nuocer pofsa, o giovare al Pubblico, eoa evitarfi cos\ 

t mo- 
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i monopoli, rimem U Letcére t quanto altrove (x) 
AC ih ferino comeotaodo le antecedenti Prammtti' 
e^Ct li Cofiamxo all'iocontro nel comenco della Pranp- 
matka XLIX** LIL, LIH.^ rLIV.> quantunque di que» 
quelle du^ tiltioiei che dic£ pubblicate dal Doca di 
Medina Cali non fé ne rechi notizia nel vecchio *Vo> 
lume di efse, non lafpia di proponere akie .nuove que? 
A ioni, che ngfcer poPsono^iè taluno (come molti .Giu« 
dici far fogliono ) fiegua le parole , e non giH 
lo rpirito delle leggi . Intefo adunque alla brevità di 
quell'Opera, per quanto fi pofia, ne accennerò foltanta 
quei lumi, che ne fomminiltra , e quelle difpute, che 
avvenir potrebbonj, le quali acconcie fono al palato 
di coloro , dc'qua li per uno intradiciato coilume penuria 
non v' ha nel Foro nelT eficre in teli a tutto contende* 
^14 K,col lare di ogni mofca un Elefante. 
Opinione Sì vuoie adunque , che febbene regolarmente a 

^T*^dif!fhi ^^^^ vietar ii pofia la compra di quei generi , the 
iM^isumtf^-gli toiKij in grado Y nondimeno ben può il M^gillrato 
4f* erdinaKr che fé ne faccia Tacquiilo per quanto richie- 

da il proprio bifogno» aqdlO nqn £b ne renda il prezzo 

r*ù alterato per gli altri compratori. Quefti tali, che inte* 
folsero a si detefievole guadagno, li vuole, che me- 
rìtamente pols^n chiamariì pubblici ladri, ed in quefla 
qualitk debbon punirO, quindi preiso i Romani quei y 
che deftinati er^no Prefetti dell'annona, ftttta mettevaii 
ia cpra nello itabilire il prezzo de' grani . Cercavano 
anche, che a vuoto andafsero tutte quelle fociei^i , le 
^uali tendevano a farlo avanzare , e le rivelavano al 
Senato , perche dato fi fofse loro il dovuto gafligo . Di 
i]ueAo delitto fìx colpato Talet^ Mìiefiipy come rappor* 

i : . ta 



(f) Tcm.V!. M.XXyJXxÓJi. ptgA'^u Cr ftqu. T.m.vUl, ìtb* XXìX. 
S»«37» PH'^^^'* ^ Tom,lX, Ìib,X}ÌiXU, $.15. 
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tt nella fB )ui viu Dtogené Laerzio, xomechè avea 
preveduto egli la fcarfezza dell' olio , avendone fatta 
una copiofa compera , nel feguente anno avendolo ven- 
duto a caro prezzo, molto ricco divenne . Leggafi di 
grazia quanto ne determinò Ulpiano nella /. Annonam 
6» ff* de eKtraordin. crim'w, contro (juefta ribalda gen- 
te, che fucchiatori fono del Tangue umano. Pcena au- * 
ìem in bos variè fìatu'ttur: nam plerumque si negotian- 
$ei funty negptigtione tantum eis interdicitur : intcrdum 
relegati /olenti bumiliwcs ad opus puhlicum Jori . Ma 
fistóeae (k. qjiefta anà materia troppo trio , e coòta, - ) 

pur tuctavolta l'erperienza dimoftia, che ne^ refta > 
punito il delitto 9 e fiurebbe lo ftefìo di voler drizxoi*. 
U becco fparvieri , e le gambe a' cani ^ fé fi pre» 
tendeise. togliere fi rea gente ilal Mondo , onde non; 
iftimo trattenervi più la penna per illuftraria coli' an» 
iprità degli eruditi, e de' noftri Foreofi* < ConuV per 

Vh efaroinando Vifteflb Ci^4ifao,per ^uali lagiotiì metta at Prin- 
folo al Principe fi convenga il monopolio, ma colla 
taflà di un giufto prezzo, e come poifa concederne ad *** 
altri il privilegio, che propriamente fotto il Jus prohi- 
kfpdi viene addi tato, che dififerifce dalla gabella, la quale 
pagafi da quei, che immettono le varie merci. Or quan- 
tunque ogni commercio riputar libero fi debba , pur 
tutta volta il Sovrano invigilar dee, che non rechi quel- 
lo alcun pregiudizio allo Stato , comechè tornar non,. 
guÀ danpo maggiore a* Sudditi , che quando la mangia- 
^ja fi^ Iqro al^ta • Otdfta 1' avvito del Tmtm (i), 
e^ come .rapporta anche Racco (a) il Re Cattolioo con* 
<^ all' Eletta della Piaw del Popolo. Ja potqflh di 
punire ^uei» che compiAftro te vettoYCs^e- per .fimie 
c Tcm.]U, ; . .. * .N . . bi>li:. 

(l) De or'ig. Stà'il. fol.l'^J. 
'* .(i; De ojfic, $.d. 4t fieJi,Eie£li n,iiQ,v, Qafibl, hftei^l, taf. p. 
i».ttf. i§. Baim 
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Wtttn eoa wmàeét'z più caro pici»)^ e quelli cht 
addetti al fervizio de'Mooafter;, o di altie Caie Ms^ 
goetizie fiodaffino 'la pubblica aonona col vendenadal* 
^ tri quello f che prendevano col preteso di fervire a* 

tttf looghi ceooatiy fiicendo ciò per fraudare la franchigia* 
Rivela come Per effetto anche di quefte Prammaficb§ può ordi- 
ffftmdimifi, )g rivela della vettovaglia ricolta , di ctit elTen^ 
dcyvene penuria, potili deftioarit un luogo , che da de- 
fignate perfone vendaiì il pane, vietandcH, che quella 
fi riponga ne' Monafterj, o in altri luoghi immuni. 
ChedeìLfra. Ben anche fi vuol permelTo al Viceré di prende- 
tktrfi ,/e eom- Tò il grano dal Regno per fervizio della noftra Citt^. 
imnetU P.^^ avvenga, che ella avefle comprato grano nella 
àkUmm Sicilia con Tuo gran danno per evitar la penuria , che 
foiTrivafi , e che per 1* aumento del prezzo fi fofle ri- 
cevuto il grano dal Regno, in queOo ca(ò (crive Sfai^ 
¥ano il vecchio €9mf* i8., che il cagionato danno do- 
vrà tofDare per due tene parti oè' Regnicoli giuda la 
lipaita liquioazicoe ^ fenza neppure eflbme efeote b 
12» Qntùk di Gapoa per efttto de' noi pretefi privilqgj. 
ie iidhtett comimemente volcodofi ragioDevole il poterfi 

mjit^ablia taflàre il prezzo 4el gnuio,QOD (aa oiaacati altri i qu^ 
fiu$riii0. li beccandoli il cervello, cominciarono a dubitare , se 
la frrina potefle venderfi a prezzo maggioie, volendo- 
fi quefta come wk genere diverib dal grano, di coi ÌMf, 
PramnìMfica avea fetta menzione.* prendendo l' ai^gomeil* 
to dalla L.Si idem Cod. de CodiciL in cui la farina non 
vien comprefa nel legato del grano , onde (cevero 
dalla comminata pena farebbe quello , che la farina 
non vendefife al prezzo taffato. Ma altrimenti Mafirilh 
dec»i^p» n,p» porta giudicato fulla chiara ragione, che 
febbeae mutata ibfie la foAaoza ^ noDdimej^ il corpo 
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fipatafi lo Aeflb. QaiiicliAfiMl»(t) porrò opinione, che 
Ibcto lo Sfmm^ che vieta 1* afporttaooe del framea* 
CD, ùxn compara, anche la farina • 

Pone al vaglio anche le altre, ^efttooi il C«Aw- hJf^ 
iw, cioè ik la pena impofla contro quei y che ooa ri- trawentMrU 
velavano, o che vendeffero oltre il jirezzo taflTato i^c^JJ^y^^** 
\i Terre Baronali , dovefse ricadere in beneficio del Fi- , 
fco. Cos'i anche fi efamina, fc fiano efclufì dall' indul- 
to tai contravventori in rapporto al di più, che avef- 
fero rifcoflb, ed affermativamente ifu decifo dal Colla- 
terale, come rapporta il Rcg, de Marinis (2) allegato 
da Rorco, (3) il quale dice, che in quefto cafo la Regia 
Corte fia tenuta reftituire a* compratori quello, che 
avcfl'ero pagato di più del prezzo taflàto, e qualora di 
eflì non (ì aveffe la notizia , dovrebbe re&r quel- 
lo nella Regia Teforeria per darfi loro» quando 



parìflèro in Gamm _a «fimandailo. 



Or. mentie IX Pietrantonio di Aragona era tutto 
applicato, perche la Ginh Dennia non patilfedi granii Pramma tica 
- coà al pari il penfiere rivoliè a riparare la fireqoenza t^'Y.ftjl'^ 
de*delitn, che commetteanl! con arme da fuoco. Sot- AmUi* 
to quefto titolo ile Armts efpofta %\k fii la Fra nmatks 
XXIV. de'ap. Marzo del 1^37. pubblicata dal Conte 
di Montcrey, e la IV. fotto il titolo de I&u ScoppiHdtj 
che il Duca d' Arcos diede fuora a* 28. Maggio del 
1(^47. Le rigorofe pene, che in quelle fi comminarono 
o fia per indulgenza de' Magìftrati non efeguite, o che • 
la loro afprezza accrefcer doveafi per dar maggior ter- ' ; 

rore a dehnquenti, ftimò quel Viceré a 17. di Aprile 
del 166^* di pubblicar la Prammttica XXXVII. , la 
quale per vero dire rifente di tutto il poilìbile rigore. 
• *^ N 2 - ' « 

. (1) i» /. ^ufitum %. Hìud f. de legata , \ 

(|) Uff §ffU, rMAr.14, S.8. M.^.» & 207. 
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Si volle eoa eflà, che in tutti i delitti càommeffi eòa 
arme di i^ualunque Ibrte foflero, fé avveniva', che i dé- 
linquentt in quella occafìone ù fbflero ritrovati afpoii- 
tando arme di fuoco, febbene non ne aveflcro fatto ufo, 
pur tutta volta tanto la Vicaria, rome le Regie Udieo- 
ze proceder doveano coli' iftefla delegazione, ed abbre- 
*. » viazìone del termine della forgiudica, efigendofi *anche 
la pena di doc. mille, come flava difpofto nelle accen- 
nate Prammatiche, Vero è però, che quella Prammath' 
ftf, comechè fu (limata eforbitante nella pena, rellò 
poi in qualche parte raddolcito il fuo rigore, come tra 
f:;i non guari dirafl^. 
sj^efpone U Nqd contcnto il Viceré diqoeUo, die aveaordinato 
xxTmì. ^ fuoco, comechè fpeffi erano anche i 

/•tt9 r,(//r/« delitti, che commette mfi eoa altre arme, c ipt:cial- 
fM. meote eoo alcaoi coltelli, che 'chiamati eraao alla 

novefiy perciò a' i8. di Octom del lójOk pubblicò la 
-iègueqte Prammarira XXXVII|. , con cui ripetendo , 
• ed ìnculcaodo T oflervanza de : tutte le jprecedeati, fta- 

bil't la peoa di doc. mille per quei, che ponafTero tai 
. coltelli , o pure di anni tre di relegazione in Infulam da 
dichiararfi, e dì oncie cento, o di anni tre . di Galea a» 
gli Ignobili, e fotto altre pene riferbate , rìvocando 
tutte le licenze date da qualunque Tribunale, e vic- 
^ tando agli Artefici la fabbrica di tali arme fotto la p& 
Sì e/pone U oncie cento, o di anni tre di Galea. 

Prammatica Ravvisò poi 1' ifteffo D. Pietrantonio , che non- 

^^^'•^ proporzionate foffero le pene per altro troppo feve- 
re , che comminate eranfi colle paflate Prammatiche 
■ QOde oe diede foòra un altra a* ip. di Apollo del i6yi^ 
eh- è la XXXIX., cob cui dopQ averae inculcata I of- 
^«nf/MM /#iérvaoza,pafsò a fare le fegueoti dichiarazioai. 

adunque, che gU afporutori delle àtmc pie. 

do. 
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ciolè.'fodèM ìncorii nella pena* di aoni' fétte, 'cioè «.tfo» 
bili di relegazione, e gU altri ài Gika, o pare di do--**- 
•cat» 'iiooo.' riferbata tal pena -afi]o> aibitrio ; ed in 
fta guifa fi venne a nformare» la pena diella morte nar^ 
turale, o de doc. 2000., che prefcrkta era colla Pran»^ 
umica XI. de tf." Gìogooi del 1607» pubblicata dal Ck)tHr 
te di Benavente, itticiii fiava inferito il bando de'31. 
Marzo del 1^96. hxto dal Conte di Olivares , e gii; 
altri contenuti nelle precedeiui Pmmma^'tcbe XIV. , e 
XXII. dei Conte di< Lemos. ^ e (ki d^nte 4i Mmr. . . tu 
tercy. ' sìfìformgm^i 

' Si vuole in fecondo luogo, che nelle ifteffe pene incor- 
rer doveffero gli afporta^ori delle arme in Carezza yo in 
qualunque altra vettura, benvero fi dichiarò riformata, 
la pena di doc. mille aggiunta uelia Prammntica XXIV*y 
t f altra di doc óooo., e quella di carcemione per 
anni dnqoe à* .|i|obili^ conunua. oetb Jhmmm^itieik, 
-XXIXr •« 

Rifeimab'àocliv lumò- leipeoe: commifiace cék sì pratica u 
frammétkàt'U. tJJU^t SXILdèl Diitt d^fAlba^^Ionte^^/»» ^ 
di Mootere^Fy !ei.Oaca di A#coè eooisaoqttei; che iiiloiecr: 
teflèro tfme, ò te tenefièro prdlb nUloèDr, riduceadoiot 
ad anni cinque di relegazbne, ó'G$M f^fpeccivaMl*^ 
te , o piK« di' doc- mifie rìièrbàta a (ào arbitrio. 
" Le pente preicritte cornila gli iisrtefici, che le fab- ^^/^'^ ? /n^nr 
bricafl(»rov o accomiodafsera, ? contro quei, che le ^^^^^ l'^^trl^H^ 
fabbricare, o accomodare, e contro quei, che le com-.ys^, 
prafsero,o vendefsero non ebbero veruna riforma. Bea^ 
vero fu dichiarato, che s'intendevano rivocate k fuc- 
cennate Prammatiche folo per quello, eh' erafi ordinato 
in rapporto alla morte naturale, o pena pecuniaria ad 
arbitrio, dovendo cfeguiriì tutu i' altre, corporali ^ e 
pecuniarie. 

Sem- 
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^7 Sembrò poi iógiufta la pena impoftaa quei, che a* 

^//f* r#/W)w vcfsero uccifo taluao con arme di fuoco ^ e per quel, il 
i»fmt, colpo non avea avuto effetto, onde fu ordinato^dis 

per coftoro praticar fi dovefse la pena eftraordinaria , 
cioè a Nobili di relegazione per otto anni, e gli iilefsi 
di Galea per gl'ignobili da incorrervi ipfo faH(t , che 
'avefsero confumato il delitto, ed in tal guifa reltò ri- 
formata la Prammatica IL dd 16 li. intorno all' ab- 
breviazione dell'anno della torgiuJica, e rìforraolTi an- 
. ' cha la III., che dichiarò proiitorj i di^tù <;omme(& 
con arme di fuoco. Beavero ciò dovea inteoderfi di -cor 
lofO) che ia ano ferivauo, o di 4iieiii, cho fpamvano 
anctw in rì^ arme di fiioco corte, e loeuce, percJie 
più ftcilmem poteaoa oocultarfi, eeoectwddooe coloro^ 
che fyuàSìao io rìfsa orm liMgiie non proibite* 
jtkmìkhìÉ» ^ comechè colla Pwammaties XXVf* del Conte 
9imi fatte fui Ai Monterey de* ip. Marzo del i^^7. flava ordinato , 
vi^UUy^^^^^^ s'intendefsero proditori i delitti commelTi con qua- 
lanque tniia di fuoco in rìfsa, cocK«{cliiderlì da ogni 
indulto, quindi fu dichiarato ^ che noh . dovefse quella 
aver luogo, fe il delitto fi fofse commefso con arme 
di fuoco permefse, e ne' luoghi permeflfi, mentre rif- 
fa vafi . Indi pafsè a riformare la fua Pt-amm, XXXVII. 
pocanzi efpofta de 17. Aprile dei 1666. ordinando, che 
quella avefse dovuto ofservarlì per quei delitti , che 
commetteanfi appenfati con ogni forte d' arme atte ad 
. uccidere, come doveafi fupponere in tai cafi, comechè 
opera va(ì con premeditazione, e con iotenzione di ef- 
ouleit il difpoflo dalle BfMmmmkhe^ commettendo il 
delitto con altre arme^ mentre pronte «eneenfi quelle 
di fuoco per renderlo ^ iicuio-, e- per (ogli^ 
difelk a colai, che voleafi otfèndefe. Finalmente termi* 
na la PnammicM con annullarli tutte le date liicnxe» , 

In 
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ta n^^o Ai i Ikmm ^il MxN^ de sìVLì i» 
]o5 VtÌ€X pubbiicò le due altre PwmmiMkée. ]SL, , epraounatic» 
XLI. 2*25. di Settembre del 1676. ^ e a' «8. di Feh- XL,, e XLI, 
brajo del i58o., che fono le ultime ibtto qnefto tlto-{«^ 
lo Armis nella vecchia Edizione . Con fflè ^iwfta * 
Viceré rivocò tutte le licriìze da portare arme > cke 
date fi foiTero da qualunque Magiflrato^ ed a qualfìvoglia 
perfona di condizione, volendole folo perni effe a col'v 
ro , che ftavano aicritti al fervizio della Regia Corte, 
Volle poi, -che quefti doveffero regiftrarfi ne libri del . , 
Reggente della Vicaria, in quelli del Commeflario di * 
Campagna per la Provincia di Terra di Lavoro, enei- ■ '* 
le Udienze per quei delle Provincie, con doverfene rie ' ' -» 
mettere in ogni mefe nota al Segretario del Regno » 
£ comechè ne* Sorghi, e Caiàli tuttavia accadevano 
omicidi, persie tfporuiniifi anlie u\mi per meaa^ 
di biglietti privati, o tltve liooize, perdd fnn»& 4>- 
chierato di nautt 'vigore, con. dovere invidiare il Reg, ^ 
della Vicarìa a talo' ineoDyeiuentt, e! fKr f oflènranza 
della' FtémmiMfica, Fio •qiA ginngoao le P^mmiriiée 140 
della vecchia Edizboe della raccolta èrtane òbX^AM' %'/^^-^ 
mnrìy ma nella receiìte poi fi^oono aloe frmtmtmthc xiSLfitm t 
allegate fotto V ifteifo titolo , le quali anche portano «ifi#filfv 
r epoca di Carlo IL Così farebbe la XLIL pubfeUcata 
a'5>. Febbrajo del kJSj. Con qucfta (cnza ripeterne il 
contenuto, ne bafterk dire, che confermò tutte le pre- 
cedenti, le quali vietarono 1' afportazione delle arme, 
come in effe furono defignate, e fin anche i verduchi 
nafcofìi ne' baftoni furon proibiti. , rivocandofi tutte le 
date licenze , neppure permettendofi* ,a* Soldati delle * 
paranze degli Arrendamenti di poter entrare armati in** •* »* 
Citt^, men che quando fofsero accompagnati da' Ma* '<* 
ftrodattl de^ medelìmi per praticale akuaa diligensa " - 
loro commeisa* Coo ' 



i^i^jiu^co uy Google 



104^ ISlX^illA a>£LL£iL£GGI«£ ItfAGISTfLATI 

t ' Con 2\<rA TrarmMtka^ che iu la XLIII. pubbli- 

Sl e/pone la iii nr' 

FT?mmatica,cata a 22. Setterabw dol 1(^87. tu vietato portarfi aa-: 
•^JWi. JKF. che 41 pugnale, c cofia OCL'I V. , .che cootiene 4ia Ban-- 

r^ejo i't^^ del im.. 

lir /vavio fpie^de .'le '^àecte ^de^ cdtotH proiWà, .de* 
èerineflì. £d' in- Jqe «* i8. di. Novembre del J<f^., e 
é'^ 10/ di'O0Détijqr delii^..U Dm di. JMm« Ca/i, 
piibblioò :k Frammafica ^Vl, .« X1.VI., e.qit^e pre^ 
to ' a poco riftefie oolè ripetoQO , icliie ftoHim fim^bbo^ 
)4ft ^neinoimentarle* > >. . 

'/ • Da tali rigoroTe pene, 'ftUe -quali fqg^ap^- dove»* 
^Jj|e«J^ «ii^'gU afportatori delie aimé. vietate, è <|uei., che con 
"ffse i delitti commetteanovdi Jeggien può fcorgerfi , ii^ 
qua4 perìcolofo ftato era in quel tempo la focietk ci- 
vile', giacche i proditori in gran copia la componea- 
tic. -Queste leggi poi colJ' andar del temf)o ebbero al- 
tra a Iterazione,.^ di adattarle fu<l' uopo m guifa di utt 
•medicamento, fìccome richiede vaio il corpo morale 
dello St<ato , a fegnoche oggidì la Vicaria pon più a' 
, • -efiegue la loro ailjprezza^ per «fser celsato il motivo , 
/ ...s pef ^ui dovcafirpnticaceio qoel tempo, e ne fembia, 
• «che* qoefta •eficr deUsa quella diiotpliDA, là qual^ adottar 
• -«.« ««ontnaiie a finrj :Ma|iflfati, «he givdacdebboiip fi dietro 
4o rpirìco, .l^be^ anziib; |Mird|e:'deUe' leggi,: ^amo più 
Iqua do ^ofservaao^ £ike quefte .pronnl^te ia : gran.^ 
-pia,^ai diedero UBv.4ìcuro fi(hsiiia :W ^u^icare, ma 
»da< Principi in iiiverTe.iguife luitN» pKHPulgate ora ac* 
^crefcendo , ed jam «iDÌiiDcafidO'4ti 'pettev fidarne piaticafi 
asol veOire ii xorpo ,ahiaB0v'^lM ff^ojblxi'jtjfae lècoa* 
la iftagiolie, che' corre'» , ■ • - j'. 
PMoima'ica ' Terminato il t-itolo de' Àrmis^nt t'irti Setro quel- 
yl. forre il rit'Ao rie Ci'Jfìoìtv òomrnm^Q dovrà efpoflerfi la ProjrtmnticMy 
de CeOlone 1 V I. 6d.Aiiu(aia^die»fii{ir«0i^l^Vi ^.QajrjdÌQaJi ,di Aragona 
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a* 30. Marzo del idóó^Fìì qasSU una HgòrDfiiTima leg^^ey 
che fe quel Porporato, ficcome il bifogao. richiede vaio, 
e tuttavia dicefi, che fia in ofservanza, quantunque rtoa 
fi vegga efeguita. Solcano, come anche ora fogliono i 
pubblici Negozianti, e Mercanti prender denaro a cam- 
bio , o robe mercantili , che fuUa loro bujna fede 
confegnavafi, ma ciò lo praticavano, quando prolfimo 
era il ior fallimento, onde peggior de* ladri dovean 
riputard, comechè rubavano fenza efponerfi a verun 
perìcolo . A quello fcandalofo ioconveoieace cotanto 
pregiudiziale, al commercio dar fi voUe riparo^ quindi 
la ordinare, che quei, i quali la tal goiià mlncafinrov 
dovelsero incorrere nelle fteise pene comminate con- 
tro de' Banchieri, che ^lUivano, le quali erano ftritte 
nelle Prammatiche L, e IV. de NumrnMiariiSé Qoa .dst 
ordinata fu quella della morte naturale, e che tlovel^ 
fero forgiudicarfi fia Sci giorni, fe non compariflero • 
Quelle Prémimatiche non folo fi vollero inferite nella 
prefente,ma altresì fu riftrctto a quattro giorni il tem- 
po dell.i forgiudica* Si vollero incorfi nelT illelVa pena 
della morte naturaL*,c della forgiudica tutti coloro, che 
avellerò celato il denaro, e i mobili de' falliti, o ehe 
con contratti dolofi tenelfero le di loro rendite, eoa 
foggiacere anche alla pena di doc.4000. da dividerfene, 
tre parti in beneficio de' Creditori , e la quarta a* rive- 
lanti. Di più con dieci anni di galea doveano eifer pur 
citi gr ignobili, e i Nobili con idrrettanto tempo di 
relegazione, fe aveflèip trarportato da un lttpgo*ad HH 
altm il denaro, e i mobili de'fitUiti^ e al^ .CU^ pe- 
na doveano rifpettivamente foggiacere tniti poloro,.ciie 
xon (mulap contratti fi &c§aoo apparìve- mditori.db* 
incdefimi. Ne iti anche privilegiata la pruova , badan- 
do quella , che nafcefse da congetture , e da vetofimi- 
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mili argobieatt. fiiffidead per muovere V animo- del 
Giudice a coslcmdere , Tempre che evidentemente non 
cofhifse il contrario da altre indubitate cauiè. lufinefr 
ORÌinò> che non poteise loro accordarfì niuna morato- 
ria, o falvaguardi a, ancorché vi fofse il confenfo di tut- 
ti i Creditori, avendofi per vero, che <juefti potefsero 
venire a tale atto non per mera volontà. , ma per la 
fperanza di cos'i confèguire i loro crediti da* debitori, i 
quali lufìngati da quefta fperanza, facilmente s* induco- 
144 no a cercare il proprio vantaggio coli* altrui rovina . 

pHbbh^ eie Avendo prefo di mira quello Statuto quei mer-. 

'•^2'^^^^^'' canti,! quali con frode fàllifsero , divenendo ricchi coll^ 
' '' altrui denaro, nafceva il duUiìo , fe dovefse efeguirfi 
per gli altri» i quali eraa divenuti decotti per le fo^ 
itxtt dilawenture. Gomechè in quefto capo incontra 
qualche difficoltìi la praova del d<»o>flimava il CoftMn- 
u/$ nel oonento- di quefta VL Pramméfica^ che un al- 
tra dovefie pubblicarfene , con ordinarli, che il decot- 
to dopo due giorni della fua ritirata, efìbir dovefse i 
fuoi libri y al che non adempiendo , dove&e il dolo ri- 
putarli, come provato» Di più i Creditori tra lo ftef- 
fo tempo dovefsero comparire contro il debitore, al- 
Crimente s^intedefsero decaduti dalla loro azione , con 
acquiftarfi quefta al Fifco, il quale avrebbe dovuto ef- 
ière intefo, fe alcuna concordia feguir dovea; e nè an- 
che dovea permetterli al debitore di poterfi fcufare di 
aver perduto il libro del fuo negozio ^ come provano 1' 
14J E/cohr^ (i) e 1 Mattbeu (2) . 

1mmi3mni» • Vuol però 1* iftefso -^n^or^ , che per pruova delle 

UfrSTld taluno prenda il denaro, e fe lo Iben- 

. de» mentre fia cofcio di Boa poterlo reftituire. £a al* 

(1) De ratioc, cap. io. R.4. 

1%) 1k n trm €Q^f*i$, »4J* 
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tm pruova ne fuggerlfce BaUo nel eomf^oo* vpLi,j iè- 
^uito da altri Dottori, cioèi &. per ventura piefo iU il 
dmro due, o tre giomi intaanù.ii Àltimeoro, o che 
>^contiatti £ice(sero> nentie proffima n^era ia fiiga 

In quedo rincootro cade refame di un auro zt" Sì cfamina ai^ 
ticolo, cioè, fe taluno avcfse venduta la fua merce articolo 
con aver avuto fede del prezzo col compratore, fe pof- • 
fa dirfi trasferito prefso coftui il dominiD della roba 
Vendutagli, quando fi coftafse , che proflima era alla 
decozione. Negativa è l'opinione per lo tefto tn L fi 
qua fi de pignorar, ad.^ e per la dottrina di Baldo in /. 
/ì cum dotem ff. folur, matr. Anzi nota Angiolo luH'iftelfa 
/, §. fin,^ che fe nella Bottega del decotto fi ritrovaf- 
fero ancora efìftenti le merci vendute , per le quali 
babhéi futt fides de pretia^ debboafi: feftituire' a colui 
che le vendette, Ipeeialiiiettte qoando'il .compatora 
patefecit mtimim della fua fuga. Quindi iì ha ftt ve* 
ro, che ailoia po&iL dini tnSmrito.il^doittiniò, quando 
non pofsa prefumerd il dolo del compratole, il quale 
non fubito reftò decotto, e che nelle Fiere aveiseavu- ' 
to fpaccio il Tuo nome (a). £d in efifettò qaefta opi« 
nione ha feguito il S. C con vane decifioni fatte in 
limili cafi (3) , con eflerfi redituita la roba a' Vendi^ 
tori , fenza acquifiarvi alcun diritto i creditori deL dOf 
cotto, prelTo di cui rìtrovavafi. ^. '^^ ^ . 

Per quanto fi appartiene ali efiwzione del libro, su t 
o fia fquarcio, che praticano i Mercanti per loro iftru- '//^Jo ^««» 
alone, fe il raancaffe in quella parte , £cxivoao i Dopr 

O 2 tori 

( I ) Dte. con/.xZi. inf. Ghxar. dec.^^» ». sj. Jif/br. di pnUt, 
tmeLói-j. M.22. S traci, par. d» decoEl. n.u 

(a) Ripa tn t.fi vmm m éms f» ée prhH. truRi. Céfiam, fiiptr fm 

/ (^) Gizzar. > ?• TJjor.l, par. conpen. verb creàitor. in ver» do^ 
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fori (i), che pofTa procederfi alla tortura , comechè roc>> 

Cultazionedi tal libro reca ficuro indizio della commei^ 
fa frode, come anche farebbe quello di non aver ri- 
poso le merci nel luogo del folito domicilio. Ne vie- 
ne però eccettuato quel cafo fortuito, per cui taluno 
venifle a fallire, o qualora non fugge il decotto por- 
* • tando feco il denaro, poiché in quefto rincontro fi for- 
merebbe il concorfa de' creditori, e coiifellando il fiio 
debito, farà Iculato dalla pena. Vero è però, che di 
bìuo pefo (àraano le fue private fcritture , e le fue 
conftmooi per poter pregiaucare a* veri creditori , pai- 
che fi repataoo, come finte, e fimulate , foleado bene 
fpeflb avveoiie, chè in tal congiuatnia ^It amici, e i 
coafaagttÌQei prendano Ja dinia di creditori , febbene 
•tali foiTero fiati una volta, ma poi foddisfatti. Quindi 
fi rcrive(a), che niente nuoce a Greditotì qualunque 
* . sfinimento fi folTe fatto dal debitore. 
Qiulì^cirtO' Si è però fofienuta 1* opinione, che tre circoftanze 
/tome dtbbon cóticorrer debbano, perche il fallito foggiacela alla pe- 
nmonere per ^^^^ Statuto, La prima, che fi nafcondayla feconda 
fallito alla pt- occulti ì beni, e la terza, che non fi veggano i 
»«^''«y/««- libri de' fuoi conti, perciocché foltanto nafcondendofi 
piuttofto motivo reca di effer commiferato, anziché di 
frode, Ja auale prcfumer fi potrebbe, fe ne libri vi fi 
fcorgelfe alcuna viziatura. 
Comfi pretta Nè vanno fceveri da pena i mezzani, i quali ti- 
^^^^^^ f rati dal lucro approvano taluno , che prolfimo fia a 
mancare, onde «ontto'di cfli può procederfi coli' azione 

de 

(0 MaPr'tl. Jec.lt $.rt.ì 6. Carter . m . (firn, m trafh dt VlHc» & «Wt. 
%t àrea fnundum poft n■^\. Efcobar.de rauoe» cap 20. «.io. 

(z) Surfat' Mit/Ii 19. n.z7. 28. ìiagtier. Mtitg,J,niaihl^S§l£, in Ubj/U 
mrfff* fw^l* Mf^iJ* 9*^dt Fnmt, dts»^ymt» 3* 
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de dolo. Di pià qoefl' azione può anche efperinieatarfi 
contro colui, che nafconda efler creditore ili alcun ni^r* 
cante, e come Éicolrofo l'approva, ad oggetto d'indur- 
re chr pofsa venderi'^li merci babita fide de pretto^ per 
poterfi egli con quelle foddisfare del fuo credito (i). 15» 

Altro cafo anche fi propone dal Co/ìanzo , q\ìq -^^^^ ffopn* 
non bifogna lafciarl j nella penna . Avvenir potrebbe .»^2b»7 
che il negoziante decotto avefse traffico in tre diverft 
luoghi, come in Ancona, Roma, e in Firenze, fe indi 
avvenga, che raancafse, il dubbio nafce , fe i creditori di 
Gueile varie parti concorrer debbano confufi, 0 feparati 
nii patrimonio del decotto. Opina Ptnh- di Caftro{z) , 
che feparacamente elperimentar dovessero le loro ra« 
gionì, che daicna Gredtcore potr^ avere su de' ben» 
del luogo y ove egli dimorava. Se poi ftweni^, dft 
quefti ne avanzafsero, debbono impiegarli a. foddis&re 
1 creditori degli altri luoghi . Anzi Stracca (5) foggia- 
^aty che il debitore avel$e efercìcate due fpezie di 
negozj, e nelle dtftinte loro- merci ave&e avuto fepa^ 
ti creditori, quefti anclie (èparatamente doviaono coik ^ rfr 
correre, e diftinto ne fark l'inrerefse, 

Egli è anche a notarfi, che fe i Creditori fwne'he fa'il 
fero- rimefso parte del loro credito al debitor decotto ^€rtiUtore al dt* 
potranno ripetere quel refiduo condizione ob furpcm^**^^"*'*'* 
cau/am, e come feri ve Romano (4) , i patti fes»uiti co* 
decotti fopra il denaro, che qucfti ii avefsero prefo a nulla 
^vano, potendo tutto ripetere i creditori. Quindi il 
fucceonaca StrMcn (5) diltìngue il patto gratuito daUT 

(i) V. Ctjìanr^m B, P^ t. T2, 

(?) In l, trccttrator. §, ii plures ff. dt trió, éSU 

(3) Par. uUjiedcee&,m.iQ.C li, , 

(4) Ccw/40u 
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# 

«ftorto, e fecondo U doctriiu ài BdJo {i), fé il debi- 
tore rlcurafse di dare, o di fare, is noa quando a lui 
fi dafse, o riovette(se ^ueUo» che pretende , in quefto 

£afo rìputafi come eflorca la mùffione , e tutto po- 
tA npeterfi. Se poi il debitore non ricufafse foddisÀ* 
re interamente il fao debiro, e '1 Creditore di fuo pia- 
cere gli riUrciafse alcun re(ìdao,in quello cafo avrà lao- 
il patto . Air incontro fé apparilce cftorta qu^fla re- 
miflione^ e' il creditore fc ne fofse proteftato di non ri- 
mettere r azione del fofferto furto, potrà Tempre per 
r avvenire efperimentar la faa ra«^ione per lo refiduo 
del credito ^ comj rapporta il Sanfeiice di e(se/ii d<:- 
pifo (2). 

Rìfiefim Su quefto punto jdella cellion beni , che fuole 
f] ^a^fL^^ ^* debitori ftimo <li qui rapportare k rìflefTioni, 
%Kndt''òtni$i^ ne foaimtQiftra Filippo MaraJeì y e le offervaziooi 
&tte da France/eo fuo 6glio ne* diluì Singdari LXXV., 
LXXVI., e LXXyiI., delle quali avrei potuto hx pa- 
«rola allora ^ che efpofte furono le precedenti Pramma- 
ncbt fotto quello titolo^ ma credei pi il utile riferbarle 
t53. in quefto luogo per maggior comodo de' Lettori. 
In quatt ScrìveQ adunque , che ammetter non fi debba la 
iiiLffTf la ceflìoii beni contro de* Napoletani in rapporto a 
ff^Wf'^ff/.quei contratti , che noranfi nella Prammatica I, , cioè 
per gli cenfi , affitti di territorj , e pit»^7Ìoni di cifc, 
come deve anche praricarfi per la dilazione quinquen- 
nale a tenor della L. fin. Cod. qui bouis cedere pojjunt^ 
e cosi anche la noftra CittU non foffre danno da quc- 
iU ce£Qone per caufa di affitti ^ gabelle per effet- 
to 



l) Ini. fi intra £^d*fa6k 

n.5. 
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to c^cl privilegia che gode ^ come additano i noifai 

Forenfi (i). ,54. 

Quefta ceflion di beni neppoie potA ammetter- f'Af 
la il Giudice , fé i debiti foflfero contrarti tra queU' Z 'mmtm^^ 
anno , in cui fi chiede , comechc recafi una manife- 
fta pruova di aver voluto fraudare i Creditori , come 
per appunto è la mente delia Prammanca 11.^ e per 
confeguente improprio farebbe , che una legge fatta 
per foilievo de' poveri , ritornar dovefle in aiuto de* 
fraudolenti. Quindi il Mof catello nella fua pratica (2) 
ne reca quefta formola di decreto > che proferir fuolff 
la Vicaria y (7 fi àummodò debìfa non fint contrada 
infra mumm , Cr debitor ad fcrvhia perfonatia «0» 
teneéomr^ Onindi è y che fé tuano implori quefta ber 
oeficia tra ranno , in cut cootrafie i debiti , gli fi 
vieta di chiederlo anche dopa l'anno > per eflèrfi Ico^ 
verto 1* anima , che intela era alla frode (3:) . 155. 

Se pofla concederfi la moratoria, o fia la ^^Iva- |» ^«'/'^ 
guardia ai vecchio fettagenario a fua femplice richie* p^^HHHf^ff^ 
fta , e (ènza cognizion di caufa ne ha* icritta il Rcg. /« cejfm ài 
Rovito fopra la Prammatica L fotta q[uefto titolo,^' 
cementa ndone foltanto la IL , e la IIL , ove racco- 
glie molti cafi y ne* quali non debba concederfi , oltre 
quello , che ne rapporta il Gizzarelii (4) . Ed in 
quanto al faperfi , fe quefta ceflion di beni polfa ge- 
neralmente efeguirfi in tutti i Tribunali , e Corti del 
noftro Regno , quantunque adotti T opinione aflerma- 
tiva il fuccenaato Toro (5) nondimena il Capobian- 

(t) ^mH, cmf, 50. Alùm. ài Rovit, ad dee, tó, ». ^x. 
(2) Liò.2. par, 3* jAtf^ dttindthur ». 100. 

C?) ThoT. in fomp. decìf. ttb. i. v. cejjhms honorum Òtmjiti$g 

(4) »Ad CgpeftL oàfer. 45. Cr tòfer. 1 05. it. 5. C?' ^ * 

ii) H<*» h m V, ftgk é m um fU* J4a* 
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ro (i) , vuole , che folo ciò fpctti alla Vicaria , e 
alle Regie Udienze, cui fi rimettevano i memoriali al- 
lora dal Viceré , quantunque vietato non fia a Baro- 
ni , e alle loro Corti la cognizion della caufa fopra 
ri concorfo de' Creditori , che fondafi fopra la giufti- 
zia , ma non già fulla grazia , onde fuole concederà 
la dilazione , concorrendo però la più parte de' Credito- 
ri y rifpondendo a quello , che in contrario ne foftie- 
ne yivh neLU dee. jS. , che fiegue la difpofizione del 
tgfto nelU Im fin. Cod, qui bwis ceà, fofs. Ma fe poi 
^vveoiflè y che tia *1, concorfo de' CreditoH vi foffe ai- 
ciiD Chierico 41 maggior fooiina , che dimandaflè la 
rìmeffioB della Caufa al fuo -Giudice coxnpetentc , ne 
avvifa Petra (2) , che il contrario ave0e decifo la 
Vicarìa con decreto de' 18. Aprile del 1^73. , il qua- 
le confermato fu dal S. C a' 18. del feguente mefc* di 
Maggio , feguendofi l'opinione di Urfxllo (3) , di Ma- 
flrtUo (4) , di Vivio (5) , e di Sanfelice {6) che con- 
trari furono a quello ^ chg ne avea fcrùco il Bje^ente 
t5<. de Marini (j) , 
Da quali Lufinga poi ebbe D. Pietrantonìo di Aragona 

de^'plt'fferoie^^ P***^ de iuoi PredecelTori , che colla fua chimica 
iUltzioM, giugner potelTe a far 1' oro forenfe , cioè a tOj^liere 
le dilazioni , che praiicavanfi ne' Tribunali , perche 
perpetue fi rendeffero le liti . Difficile è fiata lempre 
«uefta imprefa , e di una difperata rìufcita, comechè 
da tre irreparabili princif)) dipender fuole quello male. 
Alcune meritano dirft acddenuli y e non poSbno ripa^ 
-farfi • L* infermiti del Giùdice > la lontananza dell' 
Avvocato y ed altri fimigUanti impedimenti . per loro 

Dato- 
ci) T)e Baro», to. 2. ctp. 41. ». 1», 
(2) Sup. Rìt. 387, ». 10/5. to. 4. 

(0 ^fflit, dee, i9o. ' (4) Dee. 79. ». 50. (5) Dee, 58. «. S. 
i6) Dee, 505. (7) Cep, )«. lik, J. 
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natura iàóno lunga la fpedizione delle cauiè. Altre, 
dipendooo dalla verfuzia de'cauGdki , nioltt de*quali- 
£icradoQe bottega , ufcìron da* cenci con fbrmanit una 
particolar teoria » per cui maggior nome acquiftarono , 
ed altre finalmente cagionate talvolta fono dalla debo- 
lezza de* Magilirati , i quali non penetrando y o qoa 
curandoPi d' indagare , fé giufto fia il motivo delia 
propoib dilazione > credono avere tta qualche ragiona^ 
to rifleffo per accordarla . Or ^tucte quefle accidentali 
dilazioni unite con quelle , che permette J) iiiveterata 
pratica del Foro in tanti fatali , che accorda , ecco 
una fmìfiirata congerie d'incagli , che ar;»ine £àano al 
corfo fped i to , che aver dovrebbe la giullizia. Sit/pomfs 
Gù accordato era il rimedij della refHruzione f/fj?'*^*^*., 

, ,. . . , ,. ■ -1 • Vili, /otto ti 

in integrum a liticanti , che di quelto privilegio go- ,unio de Di- 
der poteflero , e fé avveniva, che in una fteflà caufa Udonibas. 
concorrcflero più perfone privilegiate , appena , che 
una di elfe di tal rimedio aveflè fatto ufo , febbeae 
aveflè ricevuto contfaria la decifione , procurava ilde* ■ ' 
bitort ,.che un altra fé ne proponellè da chi al pari ) 
intereflàto era , e che godeva rilleflb privilegio, 
quantunque titeflè foflèro le ragioni fuUe quali pog- «» 
giavafi il gravame , ed ecco delufa la mente della 
legge . A quefto abufo volendo riparare il Viceré, 
promulgò egli a 25. di Maggio del 1666. la Pram^nth 
fica vili. , che leg^elì fotto il titolo de DilatiombuSy olan^ 
il cui rittreito fi contiene ncTeguenti §§. cU^/lm^. 

I. Che ne' fuccennari cafi ne^^ata ma volta con terft /« rtjìt. 
decreto del S. C la reltituzione /// mtef^mm aJ uni •di- 
parte , non dovefi'e ammetterfi ad iftanza deli' altra, ' 
quantunque privilegiata , quandoché fi fondi (opra t^», 
gli llefli fatti , che una volta faron giudicati. Rìnuncìtn- 

II. Che febbtìoe le Parti nnuflcLiiTero alle propo- 'j^H f'^' 
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fte nulliiU contro delle fentenze , de' decreti, non deb* 
bafi loro retHtuire il depofito. , ma applicarli ai Regio 
lóo, Fifco , come fe folTero ftate rigettate . 
Tra éut lll^ Che propofts tai nullità > doveflero deciderà 

' rrt*. I!".//^!* tra 1 termine di due mefi , qual t«mpo paflato fi ri- 

pofU le nulli . ■* j ' ti- r • 

là , / inten- putmo com? rigettate con procedem mi* etecuzione 
dèjm della lènteom ^ o del decreto > aacorclie fofoo oofo» 
^* rie , (juali mefi due cominciavaiio a decorrere dopo 
i fei giorni permeflì dalla Prummanca a poterle propo» 
qere ^ fenza permetterìt al Giudice alcuno arbitrio fi^ 
t^t. ^uefto punto* 
Tra qutn- IV. Che riferbandolì la Parte il. 'proporre delle 
to ttmpo fi nuove, debba ferlo tra lo fteflb tempo di giorni fei» 
^mn^itriT iie^uono dopo H permelft dalla FranmsttCA y alr 
wkiRtà. tnmenti ne redi preclufa la Strada. 

S$^tmt/ct ^* P^"'^ P''^^''^^^'^ nella Pram* 

hpeHManuet^matica fi avanzalVe fino a 50. contro qun , che noa 
ghtnonjìav-^ avvaleisero della nomina de tellimoni loro pernaiet 

immlftt'tm Afilli 

mmnaàtU'^.* ^^^^^ poterfi arbitrare da Giudici quciU pena. 
i'mwf^ VI. La pena di doc. 12. fi avanza fino alli 24. 

C^meh ^"^^ * ^^^^ avvalefsero de beiwSc) richiefti^ 

per ^««Trìf ^ della dimandata rcpulfa , 

non fi tyita- VII» Che compilato il procefso,noo potefse darfi di 
''"^T'rS/V/ii • quello , che già I* aveise perconuto > , meno 

^16^' '* che quando vi £>lse giuda caufà . Alf incontro i Scri- 
bi ^m!/^#i» vani ibtto la pena di doc. 14. per la prima volta ^ 
iZLfii ^ ^ Ctcooit della forpcnTione delT Officio fttbitei 
• f dovefsero^ (pedine le «oiuauoni y e poFUfQ i proceflt 
mHÌ^ ^ ^ efpedizione, i quali dopo alcuni giorni per dar co* 
modo agli Avvocati d'informare, doveano fpedirfi, or- 
dinaodofi a Minifiri nel giorno di ciafcua Sabato di 
ht la nota delie caufe da trattarfi nella ventura Tetti» 
m^fM 9S&iSin& quella alla Fona deUe Ruote » 
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per efserne le Parti confkjpev^li , e non potefièro zre* 
te (cufa di non avere intormaco* 

Vili. Finalmente s'inculca al Prefidentè <Iel S. C. 
refecuzione di quella PrMmmatka , e che i Gomme f- u7dò^^àfuit 
(àrj avendo cominciato una caufa^dovelsen) continuarla «^u^'^^^^ 
finché non fofse terminata. • rrammatlca* 

Queda Prémmatks difse il Viceré averla pubbli- i66. 
cata precedente il parere del Aio Collaterale , che, ^^' ''^'''^'/■ 
componeafi allora de Reggenti Galeota , CariUo , e ,ré^g '^ff*' ' 
Ortiz , i quali la fottorLrìircro , e meraviglia ne reca, /m^ìcmmmv 
come Uomini di tal rinomea non avellerò riflettuto 
quante ditlioljìi fifiche , e morali incontraffe la fua 
efecuzione , ed appena ne refta la lo.le del tenuto ze- 
lo per la prontezza della bramata giulHzia, anziché , 
per poterfi confe^uire il fine per cui fu fatta. ' 

Quante , e quili difiicoh'i legali incontrar poffa Molto'm 
quefta Prammatìat ^ fpecialmente per lo tempo a poterfi rapperié U- 
proponcre le nullità, fon tutte rapportate dal Co^tf»«o 
nel fuo Comento , e chi ne abbia bifo;;no porÀ ivi Mente fi pm* 
provvederfene anche per farne bottega , e lunga' cofa ^"f /* . 
farebbe il qui ripeterlo . Ma tralafciando quefte da ^^l'^^Jaf*'' 
parte , dovrebbe ognun perfuaderG , che la teorica 
dalla pratica quafi (èmpre di fcon vengono • Si vuole, 
che tra due meli fi difcutino le nullità , altrimenti 

i intendono rigettate , ma non v' ha Dottore , che 

ci additi efempio di avere avuto luogo lo Statuto fa 
quello punto , e talvolta paflTan^ gli anni fenza ve- 
nirli a tal difcuflìone . Si vuole , che il Miniflro pio- 
ponga fubito la caufa , di cui ha avuto il pr Kefio 
in clpedizijne , e che cominciata a trattarh, dovelfe 
terminarli , fenza proponerfene altra . Bello è X efpiN- ' 
diente , ma di dilficìle riufcita , e non poco fi alTaiicò 
il fu Prefidente del S. C D. Fraacefco Solanes nel 

P 2 m^t- 
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' metter piedi al fuo impiego , perche con ordine pre 
fifTo fi , Ipcdifsero le caule, notandofi fcritte nella Porta 
delle Ruote quelle , che ordinatamente doveanfi pro- 
ponere , ma di ih poco, inutile redò la tenuta premu- 
ra. Quindi , Ce non vado errato, 1' unico efpedicnte 
. . più proprio per togliere per quanto lìa pofllbile le di- 
lazioni dal Foro , e far efeguire le antiche Pramma- 
ticbe y che riforma meritarebboDO io qualche parte, 
eoa accomodarfi al prefence ufo dtl Fm , irebbe que^ 
lo 'di deftinarit dal Principe ìd ciafcuoa Huota un 
Mìniftro prudente , ed imparziale, il quale come Fi- 
fcale invigila(se alla pronta efecuzione de* dati ordioi, 
che accompagnar fi dovrebbono colle proporzionate 
pene , comechè il Prendente del CoofigUo , cui fpe- 
cialmente converrebbe quefia cura addetta alla Tua ca- 
rica , è ìmpoffibile , che pofsa difimpegnarla per la 
,/58 gran copia degli affari , da' quali fi ritrova oppreHio. 
Sìt/fomìa Ed in effetto qucda verità fu conofciuta dall' iftef- 
fo Viceré , poiché colla fciiuente Pr.immutica IX.. che 
Jitffé ^$9l». pubblicò a 12. del fegusnte mete di Ottobre, incaricò 
a tutti i Capi de' Tribunali, perche aveiVero invigjja- 
to a far ifpedire le caufe delle nqllick tra i due tmCi 
prefcritti in preferenza di ogni altra : e perche nel 
corfo deir anno correvano le ferie eftive fecondo la 
polizia di ^uel tempo , (limò di ordinare , che du- 
lanti le fene,noa s intendeife correre il termine 4e* 
«lue meli • 

.1^9 Finalmente V efperienza mae(lra delle coTe aven- 

prammatTc/^^^*^ fàtto ravvedere .di tutti quei dubbj , che incoa- 

X. fetto P travano le promulgate due fue PranìmiUtchc , ftimò 
ùttU» di darne fuora un altra , eh' è X ultima fecontio U' 
vecchia Edizione ^cW Althnarl , Quefta è la X. e por» 
V. ta la data de* %q. Marzo del 1669, e con e£a fi pro- 
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pofero i feguenti dubbj y i quali furono rifoluci dal 
CoUacerale . Era il primo ^ le ferie di Natale co- ' 
ne quelle di Pafqua fi compreade{sero fra i due med 
Bfcicncti a deciderfi le caufe delle nullità ^ e fu rifpo* 
fto , che non dovefscro computarfi y come erafi deter- 
minato per le ferie eftive. IL Se proponcndofi le nuU 
litk col memoriale de paupertate , fu di cui fi fofsii 
ottenuto la folita decretazione del Collaterale allora 
di Capiatur ì/ifontMtio &C, comechè doveafi attendere 
la decifione di cjuefto punto, nafceva dubbio, fé li due 
mefi dovefiicro comiuciarc a correre dal giorno d^'lla 
fua rifoluzione , o da quello , in cui j)rercritate cranfi, 
le nuUick * e fu rifpoflO) cUe il termine dovefsc cor- 
rere dal gioroo e/chfivi del decreto ^ che fi larebba 
jfàtto per r eftlttfioiw , o ammiflioDe della povertà. 
UL Se nalce&e dtfpim intómc^ al depofito ^ fe efser 
dovelse di doc. 24.^ e x8o»» quando dovetse comincia* 
re a correre il termine de' dnfi mefi , e fu rìfpofto, 
che correfse dopo il decreto 5 che dichiarar' dovca il 
depofito da farfì . IV. Se avveniva ^ che alcua licigao» 
te per efsere flato carcerato y iafermo , o aH^ente non 
aveise potuto procurar tra due mefi la Tpediziond 
delle niilHth , ed avefse prodotto decretazione del Col- *~ 
laterale di doverfi dar la provvidenza fulla Tua iftaaza, - . • 
da qual tempo dovefsero correre i due raefiiFu rifpo- 
fto , che fi foffe ricorfo dal Viceré , perclie fi làrcbbc 
riloluto ciò , che dovca farfi . V. Finalmente, fe le 
suUitk propofte prinaa della pubblicazione della Pram» 
mMtks de' 25. Maggio «del i46(S,~ s' intende(sero cpm- ' - 
prefe nella difpofiziont della niedefinm , e fu xìfpofto, x/'p%^ 
che non ritrovandofi diicuflè ^ né decife v reftaflero mnìn xfT 
compreie y £enza più procedersi alla loro difcuflione^ fi^ fiU^lfii 
Dopo quella Prammatica^ ctf è .f ultima lotto J^/; {^^ì^/- 
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quefto titolo de Diìat'ionihui nella raccolta dell' Ahìmariy 
un altra fola fé ne legge , eli e 1' Xf. , la quale fu 
pubblicata dal Cardinale d' Althann a' 2i. Giugno del 
1728. , e quefla oggi dk la nornia Tribunali , come 
a foo tempo ne fark ragionato , e perciò di proposito 
lafcio li comento fiitto dal OtBimz» falla IX.^ e k X 
perche quedà julrima f& nella, fua oflfervanza. 
Si efpone La XVL ed ultima PrsmmMticM ^ che abbiamo 
tka'x VUif i^ioXo ée Empiìrncy ^ Veniitivne fu pubblica- 

li' ;/ a' 17. di Settembre del i6y6» dal Marchefe de 
«•e r ir-tinn-,los Vclez . In efla s' inferifce quella del Cardinal di 
& venaiuone. ^rajTona de IO. di Ottobre del itfds- fatta ad iftanza 
di Domenico Pctrone allora Eletto del Popolo per evi- 
tare la viziatura de' vini , che faceano quelli , che 
li vendevano a minuto , e molti fav) provvedimenti 
fi diedero per evitar quella frode tanto perniciofa alla 
falute de' Cittadini ; e perche fe n' era trafcuraia' 
• ■ r olìervanza de' dati ordini , perciò nuovamente s' in- 

culca . Riparar fi volle alla manifattura de' vini co- 
lati , che riputavanfi dannofi , e fe o^gid'i tal vizio 
aveiTcro , farebbono fottopodi ì venditori alle pene 
Comminate dalla Prammafica 
Si^Jfpone NMla recente Edizióne vi foggiugne la XVII., 
Ja pramroa- che fi vuok -pubblicata dal Cónte di & Stefano a' 7* 
jlm^'^M» Ottobre del id88., e con «flà non s\ h altro ,^he 
sitpU, jconfermarfi ^uel divieto ordinato ^Ua precedente, co» 
jnechè fe iTm lallentata roffervanza. 
Sì ffpone Nel precedente Libro di quella Iftoiia fi accen* 
Vranvm^/ft* nò la. guerra , che ardeva tra la Spagna , e la Fran- 
zo» il titolo eia la 4}uale finalmente terminolfi col trattato con- 
AEiqjullio- chiufo in Nimega . In quefla occafione da' varj Viceré 
promulgate furono <Uverfe Frammofkke ^ che leggonfi 

fotto 

(0 Ttu j>^j. 
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ibtto il titolo l>9 Expulfivnff Galimm , e perche 
^iiefte poco coafèriicoiio al punto > cui è drizzata 4|ue> 
qua Iftoria , perciò anche, per amor 4ella Tua bre- 
vità fe ne dan un brieve ragguaglio * Fu adunque 
pubblicata la III. agli 8» di Agoflo del 15^7. da 
P. Pietrantonio di Aragona y con cui i Franzefi furoa 
dichiarati nemici della Corona y e per conièguente 
fotto pena delU vita ne fii vietata con efili qualunque 
commercio s\ per mare y come per terra ► A' 24^ dello 
ftelìb mefé pubblicò anche la IV. con cui volle liberi 
da quefta pena quei, che avclTcTo prcfo moglie nel 
noftro Regno con averci procreati hgli , o che pure 
vi aveflero abitato dal primo anno della pace pub- 
blicata agli II. di Gennajo del lóii, y o per un de- 
cennio y come ibva fpiegato nella Framny^tica X^VllL 
fotto il titolo de Abolifionibus * 174, 

Eflèado poi feguita la famoia pace de" Pirinei 'fp^w 
nel id5p. col VL capitolo- di efla molte cofe ^uto» 'fca^ v?>r"# 
convenute di oflèrvkrfi tra' fudditi dclfnna > e i" altra /ìmìv 
Corona > rpecialmente in rapporto al Gommercio; quin- 
di fu 9 che ritrovando^ in Madrid il Marchefe di 
Villars Ambafciatore edraordinario, fi iftanza,. che 
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« 

Capitolo 34. convenuto cotringtiilterra. 
Si Iffime lé Non nìi;.'tlc per lungo tempo in pace llRtl^odovico 
Prammatica XIV. per cfser di fui natura Tempre iiitefo a nuove con^uì- 
Jv'o //V ''^^y quindi facendo poco conto delle giurare convenzione 
* ne'Piri r i, ed Aquifgrana, comiociò A fare delle oltitì* 
nella Fiandra. Ecco accefa nuovamente la guerra , 
avendo ordinato , che il Conte di Medina Amba- 
fciaiore di Carlo II. nella Francia di la fi partilsc , e 
per c<ni(cguent€ lo Oefso doverte praticarli per lo Mar- 
chefe di Villars, che il mcdefjmo impiego cièrcirava 
liella Spaqna. Pubblicata già la guerra, ecco che a' 14, 
di Nrvcmbre in^ionto fu dalla Corte di Madrid al 
Marchcfc di Aftorga, che forte pena della vita vieta- 
to avelie ogui qualunque coniinencio co* FranzeTi nei 
itoftro Regno, prelcrivefidofi loro breve tempo per u» 
fcime ^ come fu già efcguito colla Prammatica VI. , 
che porta la data de* 12. del Tegnente mefc di Dicemp' 

Si ^pvK0 U Mentre poi era nel fuo maggior fervore la nar« 

pMTr/Tiatica ^ata eucrra di Meflìna.il Re d'Inghilterra pubblicò uft 
Jie/fo M, Editto nel mele di Giugno dei if^75., con cui vietò 
di darfi qualunque fpecic di foccorlo a ribelli del R© 
Cattolico. Quefto editto con Real carta de 2 5. di No- 
vembre del i6y^. fu inviato al Marchefe de los Ve- 
!ez, perche l' avefle fatto pubblicare in Napoli , come 
pili egli efegu'i colla Prrimm.it tea VII, fegoaca a' 13, di 
Geunajo del feguente anno i6';6. 
177 Segu'i poi la famofa pace di Nimega tra la Spa- 

frairlmtio S"*^ ' * Francia, e di quefta, che fu fottofcritta a* 
yiILjMf ri» 17* Settembre del 1^78. ne furono inviati i Capi- 
Mi»^ toli in Napoli con Difpaccio de' 18. di Gennaio del 
1^7^., perche qu\ fi foflcro pubblicati* li Marchefe de 
lot Vel^z fu andie eièciitoi» di que(to : Reai comando, 

onde 
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bude a* 28. di Febbrajo del lóyp. pobblicò la Fram' ' 
mitica VIILy ed ultima della vecchia Edizione, in cui 
tutto r intero trattato di pace rìtfovafi trafori tto. i^g 

Nella receote rìftampa fatta delle Prammati-Qi*'ft» ttattiu 
che non faprei, per qual motivo fiafi lafciato d'inferire J'^^JJ'^^J^^ 
quefto Trattato di pace, ma fi è trafportato nel {^-m ritrova fi fot. 
guente IJ. Tomo fotto quefto nuovo titolo Fcedus Re^tt »U ù 
gium Hifpanicurn ^ O* Francicum percujfum anno 1575. 
pag. Ili, portando la data de' 1 3. di Dicembre , a dit 
ferenza di (fucilo trafcritro nella vecchia Edizione , 
che è de' 2S. di quefto mefe. Per ventura ha potuto ef- 
ferne il motivo, che avendo l'Editore arricchita que- 
Aa Opera di tanti nuovi titoli , ha creduto , che eflì 
f^flero nicchie più proprie per allogarvi le novelle 
Pramntéifiehe . /Ed in £ittì ' lòtto il fuccennato titolo vi 
ha inferito tutti i trattati delle feguite paci , e tia quo» 
fio anche il Concordato pailàto nel 1741* colla Santa 
Sede, che come ogni altra Potenza ftraniera bellige» 
rante fi è riputata. All' incontro in quel ì» Ttfmo come- 
chè fi trovano inferite altre Prammmiebe , che altresì 
corrono fotto l'epoca di Cajrlo li., percii^ conviene an- 
che darfene la notizia. 179 

La IX. fi porta promulgata a' jo. di Dicembre del Sì e/poa* Is 
1(^83. in tempo del Marchefe del Carpio. Comcchè la 




TomJJ., Lto 



Digitized by Google 



122 IStXJRIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

lato ciò, che aveano deTranzefi' per evitarfì ognlfiam 
li© dolente negozio, che far fi potefse in cefta di altri, 
^ìefpmrU A' 13. Maggio del 16^9, finalmente cfsendofi or« 
X?5n*j^^/^ dinato dalla Spagna di dichiararfi la guerra alla Fran- 
X/k/#jtor eia, perciò fu permefso praticarfi coTuoi Sudditi l'iftefsa 
fteiÌ9Ut, ©ftilith, e rapprefaglie, che quella flicea co' Sudditi del- 
la Spagna. Q,uefta Real volontà fu di mefticri , che il 
Conte di S. Stefano la facefse nota al Pubblico colla 
Prammatica XL, che pubblicò a 6. Giugno del idSp, 
Iodi emanò la XII. a' 25. del (cguente Novembre in 
rapporto alle imk da 'ÒsSl di qualunque fpecie di 
meccanzia^ che dalla Francia fi fmt introdotta . 

contento di tutte le date provridenze, pubblicò an- 
che k Xin« a'^i. di Marzo id^o., con cui confermò 
quanto enfi ordinato colle precedenti Prj»iiiMrrr<(^IX., 
X,e XI. intorno al divieto del commercio coTranaefi^ 
anzi quanto fa difpofto colla Prammmci^ XIL fii re- 
j^cato con lin Banno de* zi. del fegnente jGiogoo fàU 
to pubblicare dal Delegato della Dogana D. Nicola 
Planelli, che compone la Prammatica XiV. , la quale ri» 
pete l'ofservanza di quanto prima erafi difpofto. 
Sì Ifpvne la acquietò il Viceré colle date provvi- 

Prammatica denze, che baHano per far conofcere , come ia quel 
J'/vA""/' tempo nemiche fofsero quefte due Nazioni infra loro , 
g5iNe7p!vc.*^^^ Spagnuola, e la Franzefe, perche altre ve ne 
■iemibttti aggiunfe per timore, che qualche Franzefe poteffe qu^ 
annidarfi. Prelè perciò cautele molte efatte, acciò oiu- 
no qu\ poteflè ener anche di nafcofto ricevuto. Queiìe 
poffso leggerfi nella FtgmmmicM VI. fotte il titolo de 
MtiMft Regiii ìkap» minÌ9$($ikus y che pubblicò il D. 
"Pietràntonio di Aiagopa a* 15. di Ottobre del 1667* 
Nel u ^ di efla fu vinato fin anche 11 veilire alU 
moda di Francia fctto la pena a* Nobili di dnaue an- 

^ ni 
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.ai di relegazione, e dì altrettanto tempo di Galea igl'i* 
fpiobili) cade anche gii abiti di quella Nazione allora ri* 
•| fiutaronfi coDtiigiofi. Indi fiegnoao tante altre difpofi- 
siooi date, perche fubito poteffe averfi la notizia di 
qualunque foraftiere, che capitar potelTe nella nofVra 
Citt^ tanto per mare, che per terra, e furono desina- 
ti i Giudici per gli defì guati Quameii affinchè iavigilaf- 
fero a fimìglianti diligenze. 182 

Ciò nulla oftante non mancavano Stranieri , che S< efpont U 
^introduceflero nella Citt^, onde fi videro replicati gli ;;[J'^5'J"J5J^ 
iftelfi ordini coti due altre Prammatkhe , cioè là VII.,A'. /•«• F «. 
che porta la data de' 2d. Gennajo del 1^72., e l'VIlI.Ai/* ^« 
^ fo quale è l'ultima dell'antica Edizione, e fu pubbli- 
tata a* 31. di Agofto dei 16^6. AforGhefe de loK 
Velez. Benvero nella nuova rìftampa fìtMne k 'ne -ag- 

S'ungono due altre, cioè laIX.,elaX., la quaile 41 
rebbe pubUscata in tem^ del Marclie(è del Gaifi^i 
portando k data de' 3i« di Dicembre del itfS}., ed k 
quella fi ripetono rifteife provvidenze g& prima datei 

Pafsar conviene al titolo De extra(ÌiM»^ fett efp&r' ^ fg 
fattone ^inimalium Ivi leggefi un Banno pubblicato Prammatica 

dal Tribunal della Camera aii. di Luglio del i^yo-^^^y^i'* 
mentre n era Leogotenente D. Antonio Giovanni detnaione.fen 
Centellas, e di efso fi compone la Prammafica XLVII. efportation» 
Diedc-.motivo a quefto Banno un intercetto di piom- ' 
bo, ch'erafi eflratto fenza pagarfi il diritto della trat- 
ta, onde a' 6. Maggio del i6yo. fu fatto un decreto 
dal Prefidente Afiuto, che n era Delegato appartenen- 
te a tale affare, ed in fegucla di quello, eh' erafi or- 
nato dovette riconofcerfi un antico Banno, che il Tri- 
bunale avea pubblicato fin da 30. Luglio del 1(^48., il 
quale interamente s' inferifce. In efso leggefì ogni ge- 
neie di roba, di cui fi TÌett l'éftrazione lènza pagarfi 

Q, 2 pri- 
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prima il diritto della Tratta, non baftando il biglietto 
della Regia Dogana, ma vi bifognava la fpedizione del 
Maftro Portolano di Terra di lavoro, al cui carico era 
il vedere , Ce tal diritto enfi pagato per quello , eh* 
eftraevafi per infra ^ e per enna^ «fseodofi al medefimo 
ordinato, che per quello, che fo(se di miiior. pefo di 
un. caocaro, dovefie pfeodeie folameote l* obbligò' dell' 
eflraeate con efigere due carlini per /ctalcuna Tpeduiio- 
ne, cioè UQ carlino per lo mandato, e T altro per la 
mallevaria, o obbligo da darfi.-Di qaéfto Baono colla 
Prammatica se n' inculca T ofserv irLza, acciò nulla (i e* 
,5^ ftraefse fenza precedere quefta fpedizione. 
Vartt opinioni La pena impnfla a contravventori fi fu di perder la 
^fVDcj/ori #»- f Qba , e qualunque Baftimento, che ravefse caricata; 
JJ^,^^//J^^.ondc viene il Cofianzo ad efarniiiar l'articolo, fe com- 
na imfojia. mettendofi controbanno f^nza efierne confapevole il Pa- 
jlrone della N.ive,porsa coilui incorrere nella pena del- 
la legge; quindi rapporta k fluttuanti opinioni de'Dot- 
tori, i quali al folito guidati da diverfi principi, Ipac- 
' ciano le loro opinioni, nè ftimo iatrattenermi n^l far* 
ne il dettaglio. 

. L'eftraziooe de* zecchini dal Regno anche vie^ 

FrammaTica colU fegueote PrommMiicé XLVIIL pubblicata da! 
xiyiii, fotto}àarchi6k, di Aftorga a'i^. Luglio del 1^2., ed in ef- 
W^fit. & rinovò il difpofto dalla XIV., e XXIII. fotto que- 
&o titolo, con cui pene rigorofiirime furon fulminate 
contro i fiaudatori di tai leggi . Quindi V ifteiso Co- 
jnentatore Alma in qualche guifa dar ^loro motivo da 
difenderfì,adducendo tutte quelle ragioni , delle quali 
potrebbono far ufo per isfuggire la -comminata pena , 
ipecialmente fe ft fofse fcoverto il delitto ne' confini 
del Regno. Perciò anche eramina,fe pofsa perderli quel- 
.lo, che lecitamente potca ei^rarii, e fe permeilo fofse 
' ' , '* * • .\ ■ * por- 
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portare tal moneta a quei, che andavano alle Fiere ^^o 

pur per bamttarle nel viaggio, che far dgveano. . isó 

Prammatica XLIX., come la L*. jMibblicaronfi 
anche dal Marchefe de los Velez a* 25. Agofto del^^Tx!'"?. 
1679. y e a' 27. del feguente Settembre . Entrarabe (a- fono P i/itgi 
rono indrizzate al divieto dell' ellrazione de' grani dal no-"'*'** 
jtro Rei:,'no. Colla prima di efse non fi vuol permefsQ 
a Baroni di far compra di grani, con ordinarli di ri- 
vehir«;li a qu^i, che 1' avefsero comprati, e di più (1 
vuole, che i compratori non potefsGru rivenderlo fen- 
za ottenerne il pcrmeiso dal Viceré, e quelli, che a- 
veano i proprj, avdìero dovuto venderlo nel pubblico 
Magazzino. Coli' aitila poi confermali il difpolio dalla 
XX. del Conte di OUvares y e fi .-abbrevia a fiorai 
trenta il termine della 'fbrgiiidica contro a' tra%refsori^ . ' ' 
e riguardo » Baroai^ i quali più degli altri incorreva- 
mo Mi> quello delitto, fi volle, che qnaìido per mancan- 
za di pruove non potefse con eifi praticarfi la pena ' 
ordinaria, oUre Teflraordinaria, cui doveaa foggi acers, 
doveano refiar fafpefi per cinque anni delia giurìlcii- 

L* ultima Prammatica deli' antica Edizione , che Prammatica 
abbia mj fotto quello titolo è la LI., e contiene ^^^([^'[^^ 
hanno pubblicato dal Delegato dell' Arre idamento 
del vino a minuto a' 27. Agolto del 167S. , coq cui fi 
ordina chiuderli tutte l'Oltcrie vietate, e non (bttopo- 
fte al Tribunal delia Camera , e ali' ArrenJamento , 
men che quelle delle Regie Caftc'lla, del Prefidio det- 
to di Pizzilalcooe, della Torre del Carmine, e de'Quar- 
tieti della Ca vallarla, e della Darfena. , 

• Nella recente. Azione vj fi aggiugne la Pram^ % •fpm* h 
màtica LIIr> che pubblicò il Qnca.di Medina Cxil sìlu'^fj^'e^ 
13. Agolio del ló^o.y e quella fu diretta ai riparo òe^jtrf» tk. 

con* 
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eontrobaam ^ che gw.ralmente foifrivano tatti gli Af- 

rendamenti con -pofitivò danno degli Ailègnaurj, e dei- 
la Reale Azienda^ onde fi diedero cod eflà i rsgtieati 
provvedimenti. Si venne adtnque a privilegiar le pnio^ 
vC) le quali bene fpeflo mancavano, quindi fi voile , 
che per piena pruova baftafse la depofizione del folo 
t?enunciante, e di un tefhmonio intero; e mancando il 
denuiiciante, quella di due reftimonj interi, quantun- 
que iìosrolari nèl tempo, e nelle circoftanzs , purché 
deponefl'ero fui medefimo fatto . Se poi mancalTc que- 
lla pruova, dovea fupplirfi con ìnM/.] 'approvati d.illc 
!cg£^i per efliìr condannati i rei alle pene Rabilire, es- 
clu[a quella della morte naturale) nel quale cafo do- 
tg9 *^ca procederfi c<iti piene prudve. 1 
Rì^rton&ù-' Ma chi^ ridir potrebbe i rigorofi otdtel Aa«i «eà 
cwtfewnrf wf- Aoeftt laosi Prwmnoftca ia rappoito i quelle punto ^ 
h vrwmu-,^^, coDtrobantii? Penti fi dk agU Officiali deik pordita 
Melf officio, fe avctfero dato mano a commetteiigU • 
Qt^ei, che aflinievailo alU Marina doveaoo dar conto 
in ogni mefe al Luogotenente della Camera di quan- 
to erafi caricato fuUe Navi m/ra Rggnum . I Portola» 
ai nuila poteano far eft:rarre, fe aon ▼! 'foflGs il Procu- 
ratore dell' efh-aente.Vietaft il tenere quei generi '(otto- 
podi al diritto della tratta io quelle marine, nelle qua- 
li non alTiftevano «li Officiali Regj. In quanto alla pe- 
na della morte naturale comminata colla Prammatica 
XI. fotto quefto titolo, TdIo fi ordina di farfene pri- 
ma relazione al Collaterale. La pena de Nobili efler do- 
vea di anni diece di relegazione, e di do«. ^ooo., e fe 
foflero feudatari, doveaii loro fofpender la ^iurifdizio- 
ne. Gr ignobili oltre le pene pecuniarie, anche in quel- 
la di aitei dieci di -Gdlea dóveaoo incorrere . 

■ 11 
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Il Tabacco poa ai qualmifue fpocie ^ foffe & vi«tar^/,,/yj^,7; 
to il comprarlo, o farlo compcum «-.^iiataiiqae ftffyusufgppomélTt' 
Dandofi il perooieflb di comprarlo per mrsy dova^ ei^Am». 
primerfi il luogo, ove fi farebbe Immelsoy con pfodur- ^ 

fi èra due mefi il discarico della feguita immilCoiie.E 
quan^ fi fofse dato il permefso di comprarlo per ufo 
del Fondaco, li Padroni delle Navi, che lo cooduce- 
vano da Ponente, doveano prima lame la rivela nel 
Fondaco di Gaeta, e quelli, die venivano da Levante 
doveano rivelarlo ne' Reg; fondachi più proflìmi di 
Reggio, Scilla, e Tropea, refbndo a carico degli Of- 
ficiali di fabito darne notizia al Luogotenente della. 
Camera, ed in cafo d' inofservaiìza, tutto cade(se in 
controbanno con fiiggiaoerfi all' onlifiace pene. F|i vie- 
uto teaerfi le Filuche, o altri Imhì in tella di perfo- 
ne incognite, ma ne dovefiero eéer conoicinti i loro 
Padroni, accordaodofi fiialnenie à' denuncianti il quar- 
to, che avrebbe ricevuto in contante di quello | chSi 
fiuebbe ricaduto in benefìcio della. Regia Corte* . . 

Il Co/ìanzo nel Tuo Cemento deUa Prammafic4 Opimwu àà 
XLIX*, e Lt ne fa iàperc, che la pena della morte-in. Coa^nzo m 
cfse ordinata per T eflrazione del grano, quantunque W^f* P'*"»- 
vietata in ogni Dominio, purché penuria non vi ha 
dell' annonji, mai è ftata praticata, ma foltanto quella 
dell.i relegazione, e della Galea, come molti efv-'inpj 
ne reca Rocco (i), onde fu ofservaia la pena eftraor- 
dinaria delle Prammatic/je iX.yXl.^ XII., e XVIII. fot- 
to quello titolo. Or comechè niuno può forgiudicarfi , 
fe njn per quei delitti , che meritano la pena della 
morte naturale, per non e&ere più io ofservaoza il cap» 
dèi Regno Sk» quis , che oidinava U Ibrgiudica anche 
per gli delitti ) che mefìtavan la pena deUa deporta^. 

zioo% 

(0 De Offie. nò, 14.$. 14. ».8^ 
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zioDe^cla «iò ite fi^e, che per 1' eftrazioa de* grani 
non coóvenga la forgìniiea* Che poi fono il divieto 
deir eflrazion del grano fi comprenda anche ^i^elladeU 
la farioa, gi^ dianzi ne fu icritto , e folo nmaiie ad 
efaminarriy fé poifa effer punito l'edraente) quando noa 
fi folTe ritrovato in fragante , non baftando , che foflè • 
convinto da*reftimonj ; ma su quefto punto non conven- 
gono i^ noltri Forenij , e lempre gioverà 1' indagare 1' 
animo del pretefo reo colle circoftanzc del fatto. PeP 
quanto fi appartiene al privilegio dato alla pruova da 
farli, conne fu difpoflo nella Prammatica Lll. del Du- 
ca di Medina Caliy anche altre riiieilloai fi faoao dal- 
lo fteflb Gomen latore. .... . , 

V'^^; la Tutte le Fi^smmofkkf- iotto il titolo • Bmdihm. 
Pr'ammanca'' efpofte furoQO Dc' precedeoti' Tmhi^ e folo ne; refta Ui 
xxyii- /of-XXVIIL della vecchia Edizione ^ che promulgata fu.dal 
Luii»is° Marchcfe de los Vclcz a' 14. di Qi^gno dei 1Ì70. Ne 
' ^ ^ jdiedero Toccafìone tre Capi, di banditi,.! quali fuggi- 
rono dal Camello QQovo , ove ftavan carceiati, e'pofti 
in campagna con alcti fuoraìfciti continuamente là. cor- 
revano ^xornmectendo continui delìcti. Avendo la pre- 
mura di eftirpare qucfta mafnada, promettè que* foliti 
indulti efpofti nelle precedenti Prammatiche in &vor di 
1^^ coloro, che un tal fervi^io facefìTcro alla Corte. 
si •/ptfw Nella nuova Edizione fi ritrovan poi due Pram- 

m^tic/jff promulgate dai Marchefe del Carpio, cioè la 
ijiejjo titoÌ9. XXIX. colla data de' 24. Dicembre del 1(^83., e la 
XXX. r.'gnata a' 12. di Giugno del 1(584. Altri Capi 
di banditi erano sbucciati, i quali co' loro compagni 
fquadre componevano di malviventi , e fenza timore 
commetteano ogni delitto . Il primo paflo , che diede 
fi fu di fiir iàpere a tutti glMoquifiti, e forgiudicati 
per delitti non eccettuati, che volendo eflì attendere 
. alla 
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«Ila periecazioBe di taì ribaldi , fi fiirebbe conceduto 

Uuo li perdono di qnei) che avean commefli* Per gli 

altri, che rìtrovavanfi nella Citd> fuoi Borghi, e 

iàli, dovean prefentarfi avanti il Règgente D. Diego 

Sona Sovraintendeme della Campagtia , e coloro, eh' 

«ano nelle Provincie, avanti i reipettivi Prefidi Previa*. 

ciali, a* quali data erafi la facoltà d' indultare per.tuc^ 

ti i loro delitri, meno che per quelli, i quali eccet-- 

tuati erano dalle Prammnticbe ^ nè commelTi da fel ' 

mefi indietro. Anche accordavanfi loro le arme per- 

mefl'e, dovendo dopo quirrdici giorni dalla ricevuta af- . . . 

ficurazione porrarfi ne* luoghi, che gli fi farebbono af- i 

fognati per dilìmpegnarc i loro fervizj , e quando.fi ^ 

fofse confeguito l'intento, fi farebbe fpedito 1' indulto 

Ìd fmna Regia CanceUaria y ancorché non avefsero la 

remiffiooe delle Parti ofièfe , 

Tutto dò ne pure ballò a porre freno all'audacia sì k 
di sì perfida gente, e la più parte ne fermicava ^^^'^xx^folnC 
le due Provincie di Abruzzo, ove a lor taientocomniet-,y2fj^e*,j^''' > 
teano eccìd;, rapine, inceodj, ricatti, e faccheggi feo» 
cursure il perdono promefso, quindi pubblicò la cenp 
ita Prammofica XXX. , la quale , comechè contiene 
ilentemeno, che XXXVIII. §§. di varie date provvi* 
denze, perciò ne farh fuggerita una fuccinta notizia. to'? 

I. Che tutti i Banditi, i cui nomi fon deferirti ^ ^""f/' 
fra 1 termine di otto giorni dopo la pubbucazione del- ^^fr non effer 
la Prammatica avefsero dovuto perfonaimente prefen-'^'f^^fw' /«r- 
tarfi avanti i Prefidi di Abruzzo, e di Lucerà, ed a-**"*^"'* ' 
vanti il Regio Uditore del Contado dì Molife, da'qua- 
li avrebbono ricevuto gli ordini loro comunicati , e 
non prefentandofi , recavano dichiarati forgiudicati con 
darfi gl'infirarcrìtti premj « coloro, che portassero le 
loro tefte. . 



« 
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II Si promette il premio di doc. otto mila a co» 
19^ lui, che avcfse prefentato vivi, o le loro tefte cU Gio: 
Jltro premio Battìfta Colaraniero, e Santo Lucido, ed oltre il det-- 
funtUjtprc' premio non folo avrebbe indulto di tutti i delitti. 

ccmmefìi, ma altresì fi farebbe goduto da tutti quei , 
che avefsero dato ajuto a quefto fervizio , con avere 
anche l'indulto venti altri inquifiti, che avefse nomi- 
nati. Anzi il promefso premia potea goderlo ciafcuno 
de' delti due Capi, quando vivo, o morto avcfse prc» 
femata Tuno la perfooa^ e Faltro la tefta » 

III. Si promette a colui), che avefse pudéntato 
Quel pnmk zìcvoA Capì OS banditi^ vivi o morti il premio di do- 
f, premete s- (^|^ mllle^ 0 doc. cinqnaota per quello^ che non fbise 

ÌcunilLZ.ti '^P''> ^ l'indulto de' fuoi delitti tanto a lui^ come ad 
' altro compagno, che avrebbe nominato , e fe nou 
fe flato inquifito, potea nominarne due in fuo luogo» 
^tin\itm* OhxQ i fuccennatì premj, e indulti promefli, 

fi ftmnti!^ quei che avefsera prefentati il Colaranieroy. e 1 San- 
. tuccio di Frafcia,avrebbono avuto un pofto proporzio- 
nato, quantunque non iofiero itati vailalli dei Re^ nè 
ri£;de{fero in Regno ► 
^99 • V. Si promettono a'femplici compagni de' Banditi 
jiS pmm*.'" potcrfi indultare due di cfTì per ogni compagno vi- 
vo, o morto, che aveflero prefentato, oltre il taglio- 
ne di docaii 50. per ciafcua compagno ^ che prefen- 
laflero. 

200 VI. Si vollero i Nobili incorfì nella pena di do- 

fm*€mwH^ catt tfooa, e di perpetua carcere in uii Ofiello, e gi' 
^nt^r dt' ignobili in quella della Galea in vita > laddove fofle> 
Mitt, ro flati ricettatori, aufiliatori, e corrìTpondenti con Ban- 
diti, con dar loro avvili, o raccomandazioni, ancorché 
foffero fuori del Regno, e lòtto li dominio di altro 
Piincipe» E quando aveflero partecipato ne'fiini>e ri- 
catti 
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catti, aveflero fatto còmmetterà da eHì violenze, o al* 

tri delitti, che non foggìacefsero alla pena capitale, in 
tai cafì, recava all' arbitrio del Giudù^ il punirgli col* 
la morte naturale . ^ot 

VII. Reftò privilegiata la pru©va,a fegno che la ^.o^'/ifojfe 
depofizione di due Banditi di efsere ftati ricettati , aju- J^JjJjJ'**'^'* 
tati, e favoriti, o pure di due teftimonj interi, fenza 
neppure citarfi il nominato, baftafse a renderlo convin- 
to, fenza ammetcerfi veruna eccezione, o ripuifa in 
contfano« so* 

Vili. Lo fte&o olservar doveafì, quando tai aufi* «^^^^^'v'^ 
liatori venifsero nominati da^ Banditi induhati per fer-fi"^ 
vizj &cti, o da' .confefli in tortura in capp d' altri ^ -e 
quantunque quelle chiamate non fi fofsero confermate 
nella tortura ordinaria, né quelli citati, dovefeero ri* 
pntarfi , come pienamente convinti , quando però le eoa* 
leffioni ÙLtW tanquam cadaver fi fofsero ratificate entra, 
torturami e quelle fatte fub fpe impunitatis k fòfiero 
ratificate in tonur/i, " iq-^ 

IX. Doveano tra trenta giorni demolirfi , e man- ^J"fJl^j°J'' 
darfi a terra tutte le Torri, e Cafe forti di campas^na ^^y/y'^^/^j* 
fite ne' defignati luoghi fenza poterfi mai più redi fica- ««^tf^i*. 
re, che con efprefsa licenza del Viceré, e de'fuoi fuc- 
cefsori in fcnpt'ts fotte la pena della morte naturale , 
e della perdita di tutti i beni . . 

_, ^ . 1. , «• « ff> vieta II te- 

X» Sotto la pena di anm tre di fflika ni a tutti „er aicmnajor- 
vietato nelle Provincie di Abruzzo dal mefe di h^nXtteàivmomMé 
per tutto Settembre di tenere nelle Mafsarie, Pagliare, ^'^^ 
Mandre-, Cafe di Campagna, ed- in altri luoghi aperti * 
vitto, o altra forte di vettovaglia, meno che quanto 
potefse efser fùfficieote per ìin giorno agli abitatori , ' 
• faticatori 
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sìz'titnf af- XI. Sotto la pena della morte naturale fu vieta. 



pwtazwHf d» :„ quelle due Provincie 1 afportazione di qualunque 



^•^^""^'"^'jj.ma da fuoco proibita dalle fr^/www/zc^t^ tanto nell'abi- 



tato , che fuora, e per quelle non proibite, fu inipo- . 
fta la pena di palca di anni diece per gl'ignobili, e di 
carcere in Prefidio, o Caftello pjr gli nobili, eccettuaa- . 
a^reiie gii Officiali, e £iimgli di Corte. 
Ptufccm- ^^^^^ f^^^ ^ morte naturale anche incor» 

di revaDO cob^ ^ che aveflèro diportato arme 49 iiioco 
r,. rff ';<m<rtf- vìctatc , o chc le ferbaflero nelle lorp Gafe,^ 
yiraì^d^J^M^ quandoché aveflero prima armato in campagna in 
7>;r «w vie- compagnia d' altri , febbene non aveflèro commeflò 
' alcun delitto. 

Pe»M impo' ' Xlil. In quefte due pene di galea , 0 di carcere 
fia egli a/pcr- ^QjjQgxió incorrere tutti coloro , i quali febbene non 
itjjw delU j^yg0"ero armato in compagnia d' altri , nondimeno 
avean commelTo delitto degno da punirfi con pena di 
corpo afflittiva , quando ne folfero (lati indiziati ad 
torturnm , e pienamente provata 1' afportazione delle 
208 arme da iuoco proibite , o non proibite. 
■ Cern a XIV. Per pruova convittiva dell' afportazion del- 

Jjjjjf-ff'* le arme contro quei , che aveano armato in com^- 
go^ > ballar dovea la depofizione di due teftimon; in*- 
tegri, quantunque deponeflèro di £itti fingolari , e di 
diveÀ tempi , e quella pnioira valea , quanto quella, 
di avergli^ritiovati in fragatti^ 
Cmntdwcff» XV. A pena di morte naturale anche foggiacer 
ftcctdtrft con- ^j^yi^no coloro , chc per lo corfo di due giorni ia- 
ffù*tSf'Sm- compagpia de Banditi di Abruzzo aveflèro Korfo ia 
Ufi» qualche altra Provincia , quantunque non avelsero 

commefso delitto , onde poteanfi coli' abbreviazione del 
termine forgi udìcare da quel Tribunale ^ in cui ii ^a•^ 
i;ebbe proceduto per lai caufa, 

iLVi 
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XVL Si porcfscro» impunemente' 'troncar le teflfe, P"*^ p"' 
c preftntarii per fervizj a tutti coloro y che avefeeip fj^,^^ 
ibpia arme bianche non vietate , ma che fefìero fiate trme portate 
iuta volta de Banditi , che un tempo fi accomodarono, 'Jj^S^-^' ^ 
e ciò a tenor della Cojìituximte del Regoa Pitnam tf> 
rww' ancorché non fofsero ftad dichiarati forgiudicati. 

XVII. Anche confie Banditi , divìdati , e forgia- Comtv'>^!kfijf 
dicati doveaoriputarfi coloro, iquali per una fola volta, P^."'/* ' 
quantunque foli, e non armati avelsero comnu-fso fi^r- '^/^j'^^ - 
ti di ftrada pubblica , onde incorrer doveano n;;lia 
pena della morte naturale. 11 furto ecceder dovca il 
valore di carlini diece , dichiarandofi , che per furti 
di ftrada pubblica » iotendefsero anche quelli ^ci 
dentro Taverne , Cafe , .Ma&rie, Pagliare , e altri 
looghi , che fofsero iiiori'delU Cittìi , Terre , Galàliy' 
e ViUe abitate così di giorno , come di notte , ed , 
appenfiiumenté in compagnia almeno di due altri. %xtr 

XVIir. Aovhv.' alla pena della morte natur«*le fog- f'^'^^* 
giacer doveano tutti quei , che avefsero mandato ira- 1"^/ n'Il^S* 
bafciate , o biglietti , e che perionalmente avelsero ^mìm. 
dimandato robe , o denari a' particolari tanto nell' 
abitato , come in campagna , praticando minaccie , e 
nell'iUcfsa pena incorrer doveano, coloro che ponafsero 
i bi^lisitr , e r imbafciate , quantunque il ricatto 
non folió feguito , e perfezionato , nè vi fofse fiata 
promc;rsa di denaro , o di robe y ballaodu T atto pro^ 
lìmo dei tentato ricatto r * - . . 

• XIX. Si volle , che per pruova del ricatto baftaf- -P^'^ff*^ 
•lèio le depofiaioni de' principali disrubati o ricattati, ^[j^/ 
o pure di due teftimon;, quantunque compagni de priiH 
cipali , o foen erhninif y ' vH i/t erimme €onvj|lidaQe 
in tortura, ed iti'.quefta materia de* funi iii campagna» 
imncaiKlm teftiinoDj. I o manoanga- dclk xobe.a doveri 

b4r 
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baftàrpe il conquefto de* principali-, la pruova della loro 
buona vita, e fama per tre teftimonj iacegri per fup» 
?T4 plire baflantemente . 
In tai dtlìt' XX. Si concede alle Regie Udienze Provinciali , 
^tAe^fi\r^ e CommelTarj di Campagna il procedere comi djle--. 
modam belli, ga ti , e nd modum belli ne' delitti di llrada pubblica, 
e ricatti , ^^^ITando alla forgiudica de' delinquenti coli* 
abbreviazione ^lel termine ofdmata nèh* drammatica X» 
fotto qaefto tìtolo. " . 

XXL La pena anni died eli galea per gli 
PeÌa\er Ignobili , dì Caftello , e prefidio.per gli Nobili fu 
^ueì , che va prelcfitta per quei , che con certa icienza (epelltflèm , 
iadaverJ^'Je'l ^ lì'if^ondc'lfiiro il caclavcro del bandito morto. o chfl. 
jBmdSu daifero T ordine per T efecuzione per celarne la no- 

tizia alla Corte , con (!overfi*4emolire quella, cafà, in 
^ui iiafcofto fi foife il cadavero. 
Pena per gli XXII. La pena di anni cinque di galea , o di 
^nemami prefidio chiufo fecondo la condizione del delinquente 
%à' fi"*noT comminata contro i Governanti delle Univerfita, 
tìvàévano i fc mancando per alcuni giorni i Cittadini , correndo 
CittsdÌM ^JocQ , che follerò andati armando in campagna , non 
lo denunciaifero al Prelìde Provinciale , o a colui, 
che fovraintendeva alla Campagna,. 
Pena XXIIL L' iftefi& peoa .fa ordinata per quei , che 

2**'» fj*"^ avendo ricevuto qualche biglietto > o imbafcìata di 
ricatto, non r>ave(lbrOr coirne fopra ^ócuoctato, 
li 8 XXIV. Si voile , che fotto la: pena* di priva^toa 

IS"i fmn ^» Officio , e di dee 1000. < ioveflèio da? Baroni , e 
l>ey/e,^ir<>/^« lord Officiali perfcguitarfi tutti quei Banditi , che fa-, 
f Bamiiti. celferb paifaggio , o recaflisro danno in qualche Cittk, 
Terrà, Villa deMoro. Territori tanto demaiflali, 
che Baronali ^ dovendone 'fubito vdar la notizia alle 
Elegie Udienze , e..aiie .Terre ^onvkifie , pecche con 

gen- 
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^ente di Corte li faceffero infeguire . xi^ 
XXV^ Si ordinò y che per efeguirfi più facilmenr ^' ^ 
te quefte [yerfecuziooi ^ tutti i Prefidi Provinciali , ^^'Hl^fi^'f^ 
Coinmeflàri di Campagna doveffero fubito dar notizia/msmif » 
al Sovraintendente generale della Campagna del no- 
«le , cognome , e Patria di colui, eh' erafi pofto ad 
armare , e fé folo era o in compagnia , e fotte quai 
Capo, per poter fi regiflrare nel numero de'JBanditi. Pm^a 

XXVI. Sotto la pena della morte naturale fu morte mturg» 
vietato confervare arme , denaro j o robe de' Bandi- ^ fw- ^/i w»- 
ti , e fe taluno per timore incuffogli lo piglialfe , do-|^^ jlj^ 
vefle trà fei giorni denunciarla 'ali' Udienza Provincia- ^ììiì'. .. 
le y ed ia premio avrebbe ricevuto il diece per cento 
del valore di quello , che- avrebbe rìvelator y reftando 
provato il .lor» delitto' col ritrovar^ nelle lora Caie 
le dette robe y le quali laraona reftituite a. refpetti- 
vi Padroni y che fiice(sera collare eflère (late- loro- tol- 
te , e quando qneftx noD compaiiflèroy s'incorporareb* 
bono al Fifco» i> « 

XXVIJ. Sotta pen» deir indigoaaoae Regf^ y ey^'^/'*" 
-di privazion di Officio y e di altre in* appreffo fu in- cìjiì.chemjn. 
giunto a* Prefidi ProvmciaU ^ e Commdfar; di Cam- ^"rf"*» 
pas^na f efatta efecuzione di quanta erafi ordinato fen- e^n^, 
za interpetrare y alterare , e difpenfare per qualun- 
que preteso a <^uello ^ eh! erafi ordinata ia ^uefta. j„ o^i 

PramTnnnca , Tribunale dà- 

XXVIII. Finalmente fu conceduta la - facohìi ^l^'^^^^^ 
tutti i Tribunali , che avean commeffione contro i belli ^w» 
Banditi di poter procedere, come Delegati , e ad tm-'f^*- 
dum belli yCiom» anche avdfe' dovuto^ £ur 1» Vlcam^ fe cJ,^J^ 
in effit fi £>(le introdotta al'cunftcauik comprefii in que^-pimr;)»* if ^ 

(U Prammatm^ determinare *t 

Quelle due ultime efpofte VfétmfmkBc^ doi àtV^^Tnm* 

DUrimtidw» 
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Duca di Medina Calè ìt rapporto A* contrabanni , # 
del Marchefe del Carpio appartenente all' eftirpazione 
Banditi dir fì pofibno il modello di ogni altra ^ che 
fitr fi potcflTe . Se le fuddivifate , e ri:5orori(rime p^ne 
convenga oggi praticarle , non è del mio iftituto il 
vagliarlo , comechL* foltanto il carico mi fon prefo di 
rapportarle ilioricamente, e lungi da ogni critica, quia- 
di reiler^ al Pripcipe il determinare intorno alla loro 
it4 efccuzione. 
Sìtfpwuù Ornai paflar dovendo al titolo de FurtU refla da 
^iT^fltto^il efponere fecondo l'antica edizione 1* ultima Pr/rm'w.'/r/ri/, 
x/Wo de f ur- eh' è la VII.^ la quale* fu promulgata dal D Piecnin- 
conto di Aiagona a^j. di Aprile dei 1669* .hytt 
«gli riiapato, che ^oei, i quali portavanfi a prendere 
Bagni xa PòzEiioli, moieftia ibffiivano da alcuni , i 
ouaii colia divilk di Qoaidiani , o di Ai&ttatori ne 
wappavan denaro ^ praticando lo fteflb con coloio*, 
che fpinti dalla curiofitk andavano ad olTervare le an- 
rìche reliqoie de* Romani edifìcj , e i loro ruderi ri- 
maci in qoeiia antica Città . Non poco difpiacque ai 
Viceré quefta ifconvenevole avania, onde con fuo Dif- 
paccio per Segretaria ordinò al Prefidente Aftuto di 
Camera , che n era Delegato , perche avefle prefo 
informo fu quefto abufo x:on cafHgare i colpevoli , 0 
che con fuo Banno ne avefle procurato per 1' avvenir© 
il dovcrfi corriggere. Egli fi fu quello, come fui prin- 
cipio fu rapportato (i) , che fe rinafcere il tanto gio- 
vevole ufo di quefte Terme , che fotterrate eranò 
^daU' ingiaria del tempo edace, e (i adoprò, perche pe- 
renne ne reftaflè la memoria , onde quefto fuo glorioib 
parto gelofàmente k> volle cnftodire per beneficio del 
pubblico* Qiiìndiin fegueln del fuo ordine fu il Banqo 

pio- 
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promulgato , che compone h CìKceansitz J^rammafkay 
la, quale è T ulti tua fotto queflo titolo de Furtisy nè 
altra ve n'ha nella novella Edizione. 225 

A* lOk Marzo dei id^8. con Real Carta fu ordì- D::erniÌM~ 
nato, che per far'fi grazia a' Napoletani (l fcAe loro rimeflb cXl/uralsht 
il debito del relìduo de' Fìfcali , che aveano col Fifco, ; , aVeft. 
co' Confegnatarj , e creditori iftrumeutarj con pagar lo- f-"if«wif//« 
lamente il corrente . Di quella Real determinazione Z^lr^'T^ 
ne tu partecipata la notizia al Tribunal della CàmcvÀ pefi fifesli , 
con Difpaccio de' Viceré per Collaterale fcgnatq agli 8. 
di Dicembre del i5<58. , onde iiiterpofe il fuo decreto 
per ordinarne l'efecuzione. Ma comechè nella relazio- 
ce fatta da quel Tribunale nafcevano alcuni dubbj da, 
rìfokerfi , perciò propofti nel Collaterale y ebbero la 
feguente determinazione. . , siV/p<mU 

Primo k nella remiflione de'refidui vi ii,.coni*,PfaimiMieic« 
prenderselo le imjpofiziooi delle *glana a fuoco y e ^^^JJij'^^gi^^^ 
da' Percettori fi tofse dovuto efige^e il tangente delb^^&£|^ 
mefe di Dicembre di detto anno i^^8. , e dagli afse- ftiombiB* 
gnatarj de iilcali la loro terza , che maturava nello 

mefe , con doverfi fiabilire un determinato tem- 
po, acciò i Percettori avefsero potuto cominciar l'efa- 
zione da' 10. di Gennajo in avanti . Quindi per que- 
lli due punti fu rifoluto , che dovefse farli la remif- 
fione de' refidui delle grana a fuoco , come di tutti 
gli. altri fìfcali, e che per tutto il mefe di Gennajo 
del j66p. fi fofse efatto da' Percettori ciò , che 
maturava in beneficio della Regia Corte in Dicembre 
del 1668. y e COSI anche per gli afsegnatarj dovea 
praticarfi , e che perciò aldì.i* Febbrajo del lóóp. Lì 
tolse pubblicata la nuova numerazbne de Fuochi . Fu- 
rono poi ' anche dati ulteriori provvedimenti - intomo 
air efazioni da fiurfi y come largamente leggonfi nella 

TomoJU* S Pram' 
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drammatica VIL lÒCCo U titolo D9 Juribus , <y ^x<r- 
dionibus y che coatieae quefto decreto del Tribunal 
327 Camera interpolo a 14. di Gennaio del 1669, 

jì Ma comechè dovea attenderfi ai disbrigo della 

rfc/vTn*' 6^ Ì2iXX2. nuova numerazione de' Fuochi , e le Univer- 
fttto q^ejio fith non attendevano alla difcufTione de' gravami , 
/«o/o, ifìanza il Fifcale, che tempo prefirso fi fofse loro afse- 
gnato a tal uopo , come in fatti fu efeguito colla 
feguente Vrammatica Vili, de* 22. di Aprile del lóyi, 
con cui due mefi di tempo furon fe^nati , e qae- 
fti fcoHì tanto il Baronaggio , come le Univerfitk noa 
poteano efsere più iatefe in qualunque rimedio , che 
avetoo l)rodotto« 
NumtmJlo- ' Va efafntnaQdo il Cùpgmo , come ^lls manO" 
Mi^' JuMbW razione aoticaraente fi £icefie in ogni tre anni , ma 
cl^i f''u^njili^^^ picfcntcmcDte- itt Ogni quindici aonl kr fi doveflè, 
étmèr' ' perche tra quefto tempo ftmpre avvenir paote , che 
manchino y o fi avanzino i Fuodiié £ comechè gli 
Albanéfi > è t Schiavoni per lor natura vagano , per- 
ciò in ogni anno debbono numerarfì . In quella gui(à 
le Univerfuk debbon poi regolarfi nelT imponer le 
Collette , o le gabelle . Da quefta numerazione ne re- 
cano poi fcevcre quelle , che per privilegio non pa- 
gano i pcfi fifcali , come farebbono i Cafali di Cofen- 
za , Cartello a Mare , ed altri luoghi additati , i qua- 
li riceverono nel 1444. quefta immunità dal Re Al- 
fonfo I. (i), noverandofi tra elfi le Citth di Taranto, 
di Gaeta ) d' Ifernia , e di Pozzuoli. Vero è però, che 
xefikno quefte firamchigie in tempo di pubbhca necefli* 
di , come fpedalmente della guerra , e concorrere an- 
che debbono , fé bifbg|iafl*e , al (bccorfo della noftra 

Cit- 

(1) MoUs àe exàB. funB. Ti/e, $, 3. ti. Caitot, cmtr, 18. n, 
at. /• a. Rttt9 ACiffìi, )• 5. »• lOQ, 
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Citdi y che come Capo del Eegno riputali « « perciò 
come Tuoi memlMi fi hanno . z^f 

1 Nobili non fono liberi da'pefi fifcali , fpecial- ^ Nap$Utat,i 
mente per le indaftrìe , eh' «Oì ifi^e&Bto giufta 1' Ar- 'J^mÌÌ^IÌ, 
re/io di. della Regia Camera , e per contrario i Na- 
poletani, febbene non foggiacciono per privilegio a tal 
pefo , pagar debbono però la bonatenenza per gli 
Stabili , clie in quei luoghi pofledcffero. Egli è vero, 
che pagavan prima la colletta, ma reflò abolito que- 
llo pefo per effetto della importa gabella del buon de- 
naro , che in ifcambio fu data al Fifco (i) . Quindi 
la noftra Ci^tà fi è fempre oppofta a quelle proviiioni, 
che ottenevano le Univerfita per efigere le collette fi| 
de* beni accataftati de* Napoletani , come rìlevafì dalle 

rzie conoediite dal Re Gàttolico (2) nel 1505. Quìtidi 
, che otceaefTe nel CoUateFale la decretazione , che 
la Real Camera aveflè provveduto di ^uftìzia, e che 
intanto i Napoletani non foifero moleftati ; e 4]ue(fai 
decretazione ha avuto la fua oflèjvaQza fìfpetto all' 
annue entrade , e rendite cenfuali , che teneffero com- * 
prate fuori della Cittk , con pagv però la bonatenen- 
za per gli Stabili (3), Ma per contrario fu decifo 
dalla Regia Camera nella caufa di Maddalena Franco- 
ne nata in Napoli , comechè non fi ritrovava defcrit- 
ta nella nuova numerazione della Terra di Galvano, 
che folle efente dal pagamento de'pefi fifcali per quel- 
lo y che ivi pofledeva , e nella arrefìo ^51, fu detto, 
che r Univerfit^ aveffe pagato le annualità dovute 
a' Napoletani alla ragione del 5. per cento fcnsa dedu- 
zione di boDatenenza. 

Si S2 

(i) Cupyc, in hvefl. ft^d, V. CMAtnm K Hufolium. 

(i) Cap, 31. /o/. 44. 
C5) Ctiptakt. iUe. ité. 
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Comì}uppltr ^ anche difputato, fe i Cittadini fian teDOti a 

fidci'.aìj ra- pagar le collette per quella rata dovuta da coloro , i 
la de' Fuuhi quali fi refero impotenti. Su quefto punto potii ieg- 
jmpprentt, ^^^.^ dec.^p. di Salernitano y e fi riflette, che a(se- 
gnandofi le funzioni fifcali per una certa quantit^i, co- 
jmechl* r accrefcimento de' Fuochi ritorna in beneficio 
del Fifco, e de ccfTionarj, come porta decifo de Mjcìì- 
cis conf. 51. perciò nel cafo della loro mdncAnza 
fi vuole tenuto al rifarcimento del danno a differen- 
za di quanJo indefinitamente fi fofse fatta la concef- 
fione, perche in quefto rincontro camminano del pari 
l'aumento, e la maacanza. Quindi il Tribunal della 
Camera fuol praticare T eccezione della dlmìnuzions 
delle funzioni fifcali ^ come leg^Q nel. libro della nuo- 
va fituaziooe de' Fuochi del 1669» ivi dicendofi. £p. 
tttHutndofolameHn gli fifcédi feudali y quali fi paga far 
don non /oggetti a diminuxione» Benvero laddove fi ven<* 
de(se il Feudo eum omuHus iuribus^ quefia efprefiìone 
non abbraccia la vendili delle funzioni fifcali, (è nba 
quando fofsero concedute in fcudum 
Termine eie In quanto poi al tcmpo prefifs.) de' due mefi a 
àutmefi apo poterfi portar gravame dalle feguite numerazioni , 
quc'Ib termine corre anche contro del Fifco , f« fi 
trodeifijeo. fentifse gravato, comz fcrive il Rcg. de Ponte fz), an- 
corché accrefciuti fi fofsero i Fuochi, e con frode fe 
ne folVe celata la notizia, potendo efperimenrar la fua 
ragione nella nuova numerazione, nè di quelto errore 
potrà giovarfi quel Barone, allora che dimanda T adjw 
torio da*fuoi Vaflàlli, dovendo elèguire quella gik fat- 
ta, come ne divifii tra gli 9Ìtn. Marino Frcetia (3) • 
N An- 

(i) C. latro dec.^7.&' ton/utt.i^^. tt.ia. j4in« alleg.lf,Ó^ ^6^ D* PiUte 
tenf.^O* liò,l. Qaliot, contr.%. tib- 1 . Marciati di/o.<}l. 
(z) Depot, Prof, tir ^. V. de Mann, «//r^.j^. 
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Anche in tempo dì D. Pierrantonio di Aragona Stefp veL 
fu pubblicata la Prammaticf ìhy ed ultima fotto il ti- ii^^SS,^ 
toìo de Manna colligenda^ è contiene un Banno fatto deMannacot* 
dal Tribunal della Camera a a8. Giugno del i^5^i»8«><U. 
Quefto abbraccia diverfi divieti, che fi fanno con pre- 
icrivere i Bofchi, ne* quali non potefsero intaccarfi gli 
alberi, o ricoglierfi la manna, fenza aver prima rice- 
ta la licenza da' Madri deputati a tale affare , e diver- 
fi altri provvedimenti fi danno intorno alla vendita , 
^ed eltrazione da farfene dal Regno, come ivi potrà 
leggerti fenza che bifogoo fiavi cLi iarnc pia lua^o det- 
taglio. 2^ 

A* 14. di Giugnodel i6yZ. fu promulgata la ^l^^*» p,f^';j^'' 
ed ultima Prammatica ibtto il titolo de ì/àretricihus. dsi xiil, fouo H 
Maidieiè de k» Velez* Tutta la. fna mira fii di vie^^^/lè.Mere. 
tare, che nelle Gafe locande, e aegH Alloggiamenti 
annidafsero limili donne, onde yar) provvedimenti ili- 
, fon dati a. quello obbjetto. Quefta Prammatica fu poi 
rinovata con oa Banno della Vicaria a* 14. dì Marzo 
.-del i6S6,j e con un altro in data de* 4. dd feguente 
mefe di Aprile fìi oidinato, che non iblo le Me retri» 
ci non camminafsero di notte tempo, ma che neppu- 
re le donzelle chicdefsero relemofini, anzi pafsata un* 
ora di notte doveano incorrere nella pena d.*lla care»* 
razione, e correzione ad arbitrio della Vicaria. aj* 

Contro i Soldati del Battaglione s* indrizzò Tulti- p'^/^^^jj' 
ma Frammafica XXJI. fotto il titolo de Miittibm ^ ch-i xxil. fottait 
pubblicò il D. Pietrantonio di Aragona a* 17. Luglio '«.<lelVÌiiiti. 
del 1670. Comechè quelli febbcne avelscro avuto la*"*** ' 
liberti di portare le arme, ma nre*cafi prefcricti nella 
Prammatka XX* de' i^. Giugno del 1^5 a- fatta dal 
Conte di Onnate, noiìdlmeno ie ne abufavatio, poiché 
andavano anche per A*abàtatOy e col pretefto di portaci 

alle 
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alle loro polTeflìoot) onde ià loro vietata qveiU libertk 

che fì prendevano. 
Si efp^ U detto, qual decadenza aveflc ricevuto la 

Piamm.uica noftrt iiioneta, e come in gran copia ne foifero ì fal- 
^^^^•■l°'J'* fatorì. e prima che il Marchefe de los Veiez pooeflè 
oetis. ^o"' ^"''^ nparo di quelto jnconvenientc , ne' 
principiò il rimedio rifleflb Viceré di Aragona colla 
Prammatica XXIX. Torto il titolo de Monetti^ che pub- 
blicò a'^.di Dicembre del 1669. Erafi a fuo tempo in- 
trodotta una moneta falfa di argento del Carlino, la 
quale da una pane avea X impronto di tre gitili , c 
dall'altra di una Donna, onde fé le dieùc il bando dal- 
la Città, e Regno fono la pena rigorofa di non por 
terfì introdurre, con pagarli docati cento da chi la ri- 
ceveflè* 

Si e/pone h lotanto in tempo del Marchefe di Aftorga ritrovando* 
Prammatica fi fatta Una notabile eftrazione dal Regno di moneta 
^ilif/ir"* ^*«">, e d'aiigento^ perciò con grave danno del coni- 
tjtjjoti, snercìo mnfi alterati i cambj. Il valore delle doppie 

di Spagna era dì carlini trentaquattro, e mezzo, quel- 
lo de* cecchini di carlini ventidue , e quello delle pez- 
ze da otto di carlini nove, e grana fei, onde il Vice- 
rè colla fua feguente Prammatica XXX., che promulgò 
a' 14. di Gennaio del 1^72. ordinò, che quefta foflc la 
valuta di tai monete, e che cosi iolTero in commercio. 
. n7 Ma comecché nella Citta, e nel Regno erafi in- 

Pr'^^mTtlca trodotta Una gran (jiiantit^i di moneta falfa di rame , 
XXXI. /«ft fu neir obbligo il Marchefe de los Velez di ordinare 
tifiefsotìt. ^^11^ Pr,tnimntica XXXI., che porta la data de'21. 

di Ottobre del 1(^75., che tai monete tra lo corfo di 
dieci giorni ;iella Cittk, e di giorni quindici nel Re- 
gno fi fofiTero porute nella Regia Zecca, e prelTo i Go- 
jrematorì delle Uoiverfitk| per fubtto tagliarli, e con 
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4àrfi agli efibitorì il valore della rame, ìmpooendofi i 
contiavventoriy e a quei, che le ferbaflèro (a pena a 
tenore delle Coftituitioni^ t Prammaticèe del Regno , 
che meritavano i loro fal&tori. 138 

Quefto contagio erafi attaccato alla moneta deV/7r/, ^' efpone h 
la quale falficavafi nella lega, e nel conio, onde vi fu xSTi.yi/« 
^ bifogttO) che r ifteflb Viceré colia Prammatica XXXÌL fi/hfytrì$. 
de* 12. Luglio del 1^77. riparafle quefta frode con 
vietarne il commercio, ordinando, che fi fofle tagliata, 
fe fi trovalTe introdotta ne* Banchi, come ogni altra , 
che fi folle ritrovata falfa con reflituirla a* Padroni , 
che r aveflero immeifa . Quella poi , che ferbavafi 
preflb de* particolari, dovea portarfi nella Regia Zecca , 
o in certe Piazze defiguate, ove fi farebbono rinvenu- 
ti i Miniftri deputati a riceverle, confegnando loro la 
moneta buona, ufuale, e corrcnre , e contravvenendo, 
(àrrebono incorfi nelle pene comminate dalla Pramma- 
che^ • Lb fteflb dovea praticarti npl Regno , e le Regie 
Udienze Provinciali aveaao il carico di efeguirlo . Di 
più fu accordato l'indulto a chi aveflè rivelato i &lfa- 
tori di fimili monete, e di più docati duemila di 
premio , e quei che non erano complici avrebbono a- 
vuto la £icoltk di nominare uno inquifito a loro ele- 
zione, purché fion foiTc flato di delitto eccettuato dal- 
le Prammatiche^ dovendoli intanto ricevere tutti gli 
altri tari buoni, quantunque diminuiti di pefo". 

Anche l' i fi elfo Marchefe de los Velez pubblicò s; #/>oi»f 
l'altra Pramtnatica XXXIII. Olii,, di Luslio del i<^77- ^j???»)" 
e quefta riguardò il defiderarfi la puntuale efccuzione * , 

nel doverfi prontafnente efibire, fenza più ritenere \z XXXV, ' (otté 
moneta flilfa de* tari, la qual cofa tratteneva la libcr-W^wf. ' 
tk del commercio fui dubbio, che ne reftava . Ma per- 
che quefto avea ritrovato qualche iogaglio, come- 

chè 
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chè ^ilficeltavafi anche se bnooa foflè la nuova coni^ 

ta s'i <li rame, come di argento, fu meftieri, che T i- 
{ìdXo Viceré colla feguente Frammatks XXXIV. de' 6* 
del feguente Settembre aveffe ordinato, che ne' de(ìgo^ 
ti Quartieri della noftra Citt^, o fiano Otrine vi fos» 
iero l^ate delle Perfone, le quali aveflcro dileguato o- 
gni dubbio, che nafcer potciTe tra' venditori, e compra- 
tori intorno alla sua buona, o cattiva qualità, c tali 
perfone a. tal udpo dovcano anche deputarli da' Go- 
vernatori della Citth, e Terre del Retano. Finalmente 
colla Pranimattca XXXV. de' 28. del feguente Ottobre 
ordinò, che gli Ofliciali de Banchi avellerò continuato 
jil taglio delle monete falfe, fubito che il denaro efpo- 
nevafi alla loro numerazione, con reftitairlo a colui, che 

SoitavalO) fotto la pena della perdita deirofiìcio, e di 
ue anni di carceri in Pi:efidio chiulb ai contravven- 
tore. 

s; tfpme té Fin ^ gìungono le Prémumkbet9X/a(Att àiX^ jiltimét- 

Tminmatica ;/■ fotto il titolo de Monc:is^ ma altre poi fono Aate 
fj'j'in^fijìt '}^^'^^^^ nella nuova Edizione dittane, le quali toccano 
*jeso I, j»gp^ Carlo li., eil allogate ibno fotto il titolo de 
Mofictis ^ (y illas jaifificantihus ^ con aggiugnervifi : Et 
de prohiòita arre cbymica CTc. In ordine alle gih cfpo- 
ftc farebbe la XXXVI. , la quale fu pubblicata a' 29. 
di Maggio del 16^3. Jal Marchele del Carpio. Formò 
quelh") Viceré una particolar Giunta per vagliare i mo- 
di più convenienti per la fabbrica della nuova mone- 
ta, e pensò intà-nto a prendere gli efpedienri più pro- 
ibì P^t" buona efecuzione di quanto dovea rifolverfi. 
M.ìgmfi~e/pt- la primo luogo confermò, quanto avea ordinato 
iT'T/tìil Maicheiè de los Vclez colla Prammafics de'i'a. Lu- 
c»rpf rwiro gl.io del 1677- y t VI aggiunfe, che tanto quei, che im- 
i /»//if«ri^w- ^lettisvano monete ^fe da fuori Regno, le quali ecce- 
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deifero la quantità di docati Tei, come quei, che cot ' 
nofccndole,le ricevevano, aveflero dovuto foggi.icere al- 
la pena della morte naturale, come fé fabbricalÌLTo , o 
ritagiialTero la regia moneta . Di più confermò la 
Prammatica Xf. , e XIV. fotto quefto titolo, ed altri 
provvedimenti diede per non far fondere o lavorare 1* 
argento ammaflato da quefta moneta dagli Orefici, Ar- 
gentieri, Calderai, Ferrari, ed altri fimiglianti Arte- 
fici. Fiaalmente confermò la Prammatica X. fotco il 
titolo de VeBigdibuSy tSt Gabellis pubblicata a' a a. di 
Maggio dei 1^3^. dal Duca di. Medina, individuando 
quelle mooete , che doveano fonderfi neUa regia foor 
derìa 141 

Dovendofi prendere gli eTpedieiiti per poterfi £ib-s; efpone u 
bricar la onova moneta , fanmo eflì propofti dalla xxxvii./9f. 
Giunta formata su tale affare, e precedenti le concia* « 
(ÌQni-&tte dalle piazze di Montagna , di Portanova , 
di Caj)uana, di Peno, di Nido y e del Popolo fu ri Co- 
luta 1 impofizione di grana 15. sopra ciafcun tomolo 
di fale da pagarfi fcnza veruna eccezione di pcrfona , 
con prenderfi un'annata delle rendite, che pofledeflcro 
nel Regno tanto i ForaHieri, come i Napoletani , che 
colla loro Cafa, e famiglia abitaflero fuora di elfo , 
con divederfi quella annata in tre rate da pagarfi in tre 
anni. Su quefìi erpcdienti fu interpolo il decreto del 
Collaterale a 14. di Luglio del 1^83. ordinandone T e- . 
fecuzione, ed in feguela del decreto fu fatta la Pram" 
matica a' 24. dello •ftcflò mefe, ed è la XXXVIL y eoa 
coi fi diede a cìafcuno la liberti di concorrere a £ir li 
paniti per la Àbbrìca della nuova moneta* Prammltica 

Si dovettero' -poi prendere altre provvidenze perxxxvin?, 
poterfi appunire, quali, e quante fi>flèro le rendite de* e xxxix. 
Fore(>ieri, e de' Napoletani aflènti per indagarfi ^quan-^'^^/^'' 

TwhXL T to ' 
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to afcendeflèro per 1* annata prefcritca , e dalla Regia 
Camera fi fecero le opportune iftruzioni ridotte nella 
ièguente Prammatica XXXVIII. , che pubblicoffi a' 5, 
del feguente mefe di Agofto. Jndi il Vicerc colla fe- 
gucnre XXXIX. de' 10. Dicembre dello ftefTo anno die- 
de diverfi ordini per evirarfi h filfitli delle monete. 
Sì efpone Ié SovraggiuDto poi al governo di Naooli il Conte 
^£.'"lX r* r ^* S. Stefano, quando era gili perfezionata l'opera, pre- 
XLll. fotti f fe ni'ta alla fua cfecuzione, onde pubblicò la Pr.itn^ 
naira XL.agli 11. di Dicenib.del id88.,la quale por- 
ta feco molte iftruzloni da efeguirfi fotto varie pene 
per r abolizione della vecchia moneta^ e per ponerfi 
iD ccmmercio la nuova. Indi colla XLL de' dello 
fieflb neic ordinò , quanto conveniva 9jpeiclie k mone- 
ta di buono argento, qoantiinqne di nifi» conio, fi ik 
ccveflè . Ma perche bilbgnava preferi vere un regola- 
mento a* Banchi in rapporto al ritavdo, che irebbe 
aweiUKo Bil fifguù i Greditoiì .per non cflcr pront» 
tutta la moneta nuova, onde per quella dilazione, che 
avrebbono fofferta per lo corfo di tre mefi , fi ordinò 
colla Prammatica XLlh , che fi foflb loro corrifpof^o il 
cinque per cento ogni fettimana, e la fua rata a quei^ 
. *45 il cui credito non giugnelle a doc. 100. 
^éfpm^ h ^ Gennaio del 1680. pubblicò poi U Pram- 

Prammatica ^ , tit • r v \ ^ i. • j- 

LVIII., € mattca XLllL, con cui fi ordinò, che 1 Creditori non 
JLIV-/**'» poteffcro rccufare di riceverfi le fedi di credito, e le 
^ìfl^M, poiize per rifcontro, le quali doveanfi riputare, come 
denaro contante, meno che, quando doveiTe ùrfi con- 
tratto, o negozio appartenente alla grafcia, dovendo 
reftare in liberti de' centratati nd pradarie. Ma perw 
dfe timore vi era, che la iineva moneta potcis an- 
che ftlfifkarfi , o rìtaf liarfi^ coa^ altra fua Pnmmttks 
XLIV. de' 13. dello hS^ uak diede nMltil&m pn>«, 

video. 
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^videnze per evitar qnefti tocotYcnieDU, che ooja ice* 
webbe di tntd rapportargli. 

Fe anche la Prmmmgfk^ XLV. agli 8. di Noreni' t/pne h 
bre dell' ifteffo anao i58p. perche non poteflero ricufarfi JxìP^x^I. 
le monete nel riceverle, o nel depofztarle ne' fiaachi ^ fornì* iH4m 
e poi U XLVL a'if. di Aggfto del 1690, , e con - ef- 
fa fu dat^ noma intomo alla qualità deli' argento , 
che dovea lavorarQ dagli Orefici. Si volle, che i' ar- 
gento , che doveafi porre a lavoro cffer dovefle di on- 
cie dieci di coppella, e due di lega per ogni libra, che 
corrifpondcva al prezzo delle undeci oncie di argento , 
ed una di lega, con cui fabbricavano le monete nella 
Zecca. Lavoratofi poi 1' argento nella cennata guifa do- 
vea marcarii con tre marchi, cioè uno del nome, e co- 
gnome deir Argentiere, che avealo lavorato, T altro 
del Conible di queir anno, e F altro della ftrada degli 
Orefici, che teneva; imprefGi una ceraia. E ciè fotco 
determinate pene, e di nano in nano altn ofdm fi* 
diedero, che rìgnaidano la oondoca degli Orefici, per* 
che fia lungi <& ogni frode. 

Colla Pnuumaffca XLVILy che pubblici agli 8w di ^ *^em U ' 
Gennajo del i^pi. fu fatto T avanzo del valore della Prammatica 
moneta per evitarfene Veft razione dal Regno, e miefta^f;^,'^ 
tuttavia è m conmiercio. U docatone, che pnna vai* ' 
leva carlini 11. avanzò a carlini 13. , e grana due , 
quella di grana 55. a grana 66.^ quella di grana 22. 
a grana 25., quella di grana 11. a grana 13., il duca- 
tene di carlini diecc a carlini dodici, quella di carli- 
ni cinque a carlini fei, il tari a grana 24., il carlino 
a grana 12., quella di grana otto a dieci, il zecchino 
Veneziano di giufto pefo a carlini 25., e la dobla di 
Spagna di giufto pefo a carlini 45. volendofi, che la 
moneta da £ibbricarfi per l'avvenire nella Regia Z.ec- 

T a «fi 
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248 ca fi ibflè fetta alla medefinaa proporzione. 
S 9fptm h Due altre PramnmicBé finalmente pubblicò il Gon- 
^£™[iiVr« ^® <^ ^ Stefiinó appartenenti a quefta materia mone- 
A^f IX '/ofM taria^ e furono la XLVIII., e la XLIXp a'a^diOeo- 
fjfif/t^iit^ naìo, e a'7.cli Aprile del i5pi. CòUa prima fu accorda- 
data a* paurticolari di portare 1* argento loro alia Zecca 
per farlo coniare, con iftabilirfi quel prezzo ^ che do- 
vea ricevere . Colla feconda poi reftò determinato , che 
nella Regia Zecca fabbricandoli le nuove monete, do- 
veflcro eflere, cioè il tari di grana 20. dì pefo acini 
^8. e mezza, il carlino di gr. 10. di acini 49. e un quarto, 
il ducato di grana 100. di acini 4^2. e mez^o, ed il 
cianfrone di grana 50. di acini 24<5. , e un quarto con 
avere fcolpita da una parte 1' effigie del Re colle pa- 
role intorno Qarolus IL Dei grana Ke» Htfpantar.^ 
Npap. , e dair altra il Tofone circondato da fogliami 
con efièrvi imprefib il rìfpettivo oiimero deUe graqa 
quanto valcflè. 

l^eplhsodi ' Ho ftimato di fimi nn epilogo di queftalftoria nioDétj^ 
ft$tftt Frtm- ria, la quale potrà unirfi colie altre notizie ràpponate per 
'"^l'^'^*^J*''fimili emergenze in tempo del Cardinal Zapatta nel 
* ptfM^ precedente Tomo (i), onde potranno i Magillrati aver 
per mano tutti i prefi efpedienti da chi ne ha govec^ 
nato il Regno in fimigliante rincontro, oè di tutti ne 
ho fatto minuto ragguaglio , perche molto fi avrebbe 
dovuto fcrivere, onde nella lettura, che facile riefce 
di tante lunghe Prammasicbe ^^lA tutto ravvifarii fpìe* 
gato. 

Coment» fatto Molto piti lungo ancUe farei, fe recar volelTi il 
àtl Coftanzo cemento , che" fa il Cofìan%o falla XLIl. , e la 
^^/'^l^'j*"* XLV», il quale efamina 1 iegueati punti, fe po" darli 

(i) Ub.XXXlll. tj.7. fag^ IwMLXiy, §.236, ptg, 24». tf ii^* 
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la tortura baftevole fia. 190 Colo ìodizio . Se polTa pu- 
oirfi colui, che con ignorsuia tteoé preffo dì fé la ÙÀ- 
Ùl moneta. Se fpeiìdendola, o tenendola,Ìja fcuiàrocon 
additare chi ce l'abbia darà. Se pofsano punirfi quei , 
che fabbricaix) la moneta di piccioi valore . Se pofsa 
uguagliarfi il fabbricatore della moneta col rita^^lia- 
tore della medefima, e di colui, che fpende la falfa y 
con quello, che fpende la tofata. Se debba provarli la 
cattiva vita, e fama in qu«fto genere di delitti, e qua- 
li indizj richiede la mente della Praymnatka , Come (l ' 
fupplifcaao gì' indizj coiKro quei , che introducefsero* 
moneta nel Regno, e come coatro coloro, che bu 
^bbrìcaoc. Quale indizio producono U moneta^ 
t gl'ìdrumeoti per coniarla, che piefio taluno fi rìtR>< : 
vafsero. Se.k Framnuma^{sk eKenderfi contro colo» ' , 

IO, che 'COBÌalséfo mooeca di altro Pnncipe, o che ]» 
tingeflèro per ingannar k meretrice o che la fabbricai 
ièro ed rane, 0 pure di giufto pefo: icome il conato- ik 
puniiiba in ^ueft» delitto.* come punir fi debbauo i coin<^ 
pllci , partecipami, e cooperanti nel folfificarla, e fpen- 
deria; come deve praticarfi contro quei, che non ri- 
velalTero tal delitto: e finalmente fe debbano ufcirc dal 
Regno i compratori della falfa moneta a tenor dell» 
Frammatira IV., e XIV. fotto quefto titolo. 151 

Ne palTa poi a fare altre potiderazioni , cioè fe '^tn pv^- 
pOiTa accrefcerfi il valore della moneta y folamente fji'r'ifT^},^'* 
per qualche giuda: caulà : Se polla il Principe mutai> CoUaiRo. 
ne il valcMS fimaa. confenfo del Popolo : che nelr coi 
BÌarfi debba averfi prefente la giuftizia commutativa ; 
quali parole (colpiterfo(rero iielle.mpnete antiche .- quan- 
do debba ri^ifi' H danno' cagiónàto Mui^ moneta di 
picciolo pefo .* il Principe fia lemiro egU'a &Y |a 
Ipelà per la' cdftruzione delk nuova ìnoaeta per Ii> 
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?[ual effetto gli convenga accrefcerne il valore più della 
ua materia , e nel cai daoao ricoroi il- pericoio 4eiia 
151 mutazìoQ della moneta. 
Efim ii Su quefto propofito propone un dubbio, che piuc- 
plmitde/la Teologi , anzichè da Giureconfulti meritereb- 

mutgwH dtl- be rirolverfi . Cioè fe un Miniftro del Principe (apen- 
do y che mutar fi doveffe la moneta , o che qual- 
che taffa dovefse imponerfì a' prezzi del vino , e dei 
frumento ^ o che gran copia fe ne debba introdurre, 
talché mocato fe.ne readefie il pfsa^zo, poffa rervìrfi 
di quefta notizia, e venderlo a prezzo maggioce • Tra 
le iattuanti opinioni anche de' Filoiòfi crede , che 
prevaler poflà quella de* Teologi , i quali vogliono, 
che non fia tenuto a reftituzione colui , che avefiè 
avuto quefta fcienza , e 1* avelTe diffimulata ; benchUi^ 
però S* Tommafo (i) lungi dai prokU»iiiino opini, che 
laoóno di perfetta- morale fia tenuto rivelarlo. Ma 
non mancarono i noftri Forenfi di feri vere fu quefta 
queftione, flìracchiando le loro opinioni, come meglio 
dalla propria logica poteflcro foftcnerfi (2) : Anzi quefti 
vengono all' e(anie , cioè , fc il danno della mutazion 
della moneta ritorni al celHonario, oaicedeote, come 
prelTo altri ft^ anche di fputato (3). 

Il titolo Ne quid in loto pubblico fiat ne chiama 



S* tjpem ÌM 
Prammatica 



x'*""* ^ ragguagliare la Prammatica X, la <juale pubblicolla 
/o/« Ne quid il D. Pietrantonlo di Aragona a* 5. di Dicembre del 
iaJ^^xtZ^ i^d^;. Con efla vietò tenetfi i vafi di fiori , o fratti 
ii^ra le ftaeftre ^ balconi , pettoiaie d! aftiacliì , o di 

nitri 

(i> I. 1. ftt. 77- *rt. 3. 

(x) Btllttg. in iptM. rubr. I*. Bmt» €r Bai, m, /. far^w }f . Jk 

sB. empt. Crtfp, de Vald. obfir. lo^. i». zr. Giurb. èce. 87. n. ré, 
CtfiiU. iiù, ). c»n$r. ftp, 77. Cafittmi, dt judie, t». t. lib, i. tir, j. 
éSjf, 6, n, n, 28. 
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altri luoghi , che corrifpondeflèro alle pubbliche ftradej 
come anche le pietre , e legni per lo danno ^ che fi>- 
Jea recaiis a' pa{rac;gierì , conaecfaè f impeto 'decen- 
ti &cea foverfciargìi y cagionando anche la morte a chi 
«e reflava colpito , onde a trasgreiTorì impofia fa 
la' pena di doc. 50. per ciafcuna volta , ed altre 

L ultima Prammatica poi è 1 XI. , e queua fu Prammatica 
pubblicata dal Marchefe de lo» Veiez a* 31» di Agofto / ^'^y 
del i6^6. con coi vieta il portarfi a maturare i lini, '-^ / 
.e i canapi ne* lagni della Regia Corte . Nè iàprei per 
qual motivo l'Autore della recente Edizione abbia lli- 
mato slogare quefta Frammaùca dal fuo antico titolo, 
e ponerla fola fotto un altro AV qutd in fìngno pu\>' 
bltco fiat che glie piaciuto di dare, riputando per ven- 
tura , che i lagni delia Corte luoghi pubblici noa 
debban chiamarfi. 255 

La Pranmìattca XXVI J. , ed ultima nella Edizio-I/ tfp§ne la 
ne dell' -<^///iWrtr/ , che Icggefi fotto il titolo de Offici a- 
Mms , bis , qu4S cis prtbtbtantur fu pubblicata ì/ titolo de 
dal Cardinal di Aragona a' 2. Marzo del 166%, In ef- Officialibi» 
h s* inferìfce una Real Carta fpedita da Madrid a' 4. ^ 
di Agollo del i66'4» , con ad confermai quello , che 
con Sitrz Prmmmitka precedente de* s« Maggio ddlo 
fo anno erafi ordinato , cioè , che nìun Minlftro po- 
tere ingerirfì nell' amminiftrazione dell'erediti, « dell^ 
eaufe de panicolari. ' ^ . 

Nella novella Edizione leggonfi poi la Prarnma- siefpmtU 
fica XXVJIL , che pubblicò , il Marchefe de Ics Ve- Prammatica 
los a* 12. di Marzo del 1582. per d*egulre quanto ^^^^^^^ 
importo gli fu con una Real Carta fpedita da Madrid fó»fe, 
V 25. di Dicembre del i58i., con cui il Re dichiarò, 
die gli ordixù dad per gli Minillri , che son ibfsero 

Com- 
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Compadrì, .dovefse efteoderfi anche per lo Segretario 
-ài Guetra; per eiser Mimltro principsueioiinediato alla 
perfona del Tuo Viceré 9 onde volle,. che generalmen-* 
te fi tenere chiufit quefta porta « fenza Goncederfene 
'Veruna diCpenfà , poiché conceduta ad uno, gi^ aprì- 
2^7 vaiì per gli altri . 
SiifpoyieU Mentre era poi Viceié li Marchefe Atì Carpio 
Prammatica y pubblicar dovette la fe«ucnte Pmmmgrìca X\IX. , 
i'^yj» per effetto di altra Carta Reale Ipedita da Madrid 
a' 18. di Settembre del 1584. Comechè il Re avea 
TÌcevuto gl'informi dal fuo Vi fitatore Redigente Danefe 
-Cafati , che ripullulati erano non pochi abufi , quan- 
tunque corretti colla precedente vifita fatta da D. Fran- 
cefcantonio Alarcon, ne inculcò quindi l'emenda, con 
ordinare, che il Collaterale trattandofi d' interelTe di 
Parti , nulla dovefle determinare, fenza afcoltar ie me- 
defime eoa far notificare . gl' ìocereifati , meno che 
^quando àwt fi dovere una provvidenza corrente; e co* 
«lecbè io tempo della dtorma '^tta dai Vifitatore 
Alarcon erafi rinovato il divieto -a* Reggenti del Gol- 
laterale di componeie , ò di .tranfigger delitti , ne* 
qoali potea eiservi pena di morte , e di mutUazion 
di membii y ciò nulla oftante erafi rila(ciata quefta 
, difciplina , onde fé ne ripete i' oflèrvanza caccomaa- 

4landola al Fifcale della ^icana. 
. . ^^antunque fi fofsero finovati gli ordini , cke 
iJv^fitl^dèlla °S"^ Reggente fi vifitafse la Cancella- 

jPémttUÉrk . ria per indagarfi , fe pli Officiali con puntualità efer- 
.citaCsero il loro impip^o , comechc per più anni erafi 
trafcurato di praticar quella vifita , perciò fe ne rino- 
vano gli ordini perche fi efeguilfc. • 
a5« . Rinovafi l'efecuzione dcììà Prammsrica XIV, de Scho- 
p^flffi^ni ^^xj^yi 4 per .ppn graduarfi iikuno ^el Pouorato , che 
di4^Mauài» noa 
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ooa av^fse Vttii di 2i« anni, fenxa accordarfi difpenfa. 260 

Con prccifione fi rinovano gli ordini , perche i^^fi^rj"^'^ 
Collaterale invigili fiji Segretario del Regno , e g^i.^égret/rh del 
Officiali della Cancelbria per afiìftere nella medefima^*^ ^ <^ 
quattro ore la matina , ed altrettante nel giorno , P^^^JJJSwii» 
oflervare anche fe i Scrivani di mandamento adempi- 
vano al lor dovere nel regiftro delie fcritture , con 
dover eflì notare il denaro , eh' efigevano per gli 
diritti , Scendo fed« giurata di non avme n1coi^\ s^r 
fo altro* P^pnfi 

Sflèndofi ia tempo delA^uvIide di Aftorga.fu for-^^^/iS. 
mata la pandetta de' diritti , che e%cr 4Sovea il Mafii MMè/h*» ' 
Urodatti della Giurisdizione y e perche noo ténevafi4f'f(^f//« 
in un luogo pubblico da poterfi vedere , peidò fi^'*""^»»*^' 
ordina l' oflervaoza della raedefima, coi Àrfi> a tilt» 

ti patente. Per invìgi^ 

Che il Collaterale avefle invigilato fu gli affenfi, /•^ry/i 
che chiedevano le Univerfith per le fpefe da farfi, ^^-"ehìedevam l§ 
de doveafi informare dal Percettore Provinciale del CnoUmpurfitèm. 
efìto , ed introito ^ e come fi ricrovaflè ia attraflb n^' ■> . 

fuoi pefi. Pe^no» r' 

Vietafi , che in tempo de^lì acceffi fi ricevano ^j^^y^ 
legati di cofe commeflibiii , dovendoli ofl*ervare il dì(-in ttmpo dt^ 
^Ho òaMe Prammatiche, ... ' 

• Avea anche iàputo'il Re i/diferdioi ^ che com^ h fr. 
netteaofi nel S> C da*Miniftri dì -maggiore sfera , co- ^'«ff '^«Ar- 
me aicrefi per la malizia de* litiganti , e de* loro Av-^^- j^* ^ 
vocati , e Procuratori ; quindi «in priinò luogo fi ordi- 
na r eiatta oflèrvanza del lègreto intomo a' loto voti 
tenore di guanto , nelle Pvmmm'm eèt eia.ftato pcefcrittOi 
fu quello punto. • I x6< * 

Fu ordinato, che per «1* efaaione dell'uno, ^ nj^^jjj^ 
mezzo per cento del /mi /enrentis .ù ftìSk eseguito il /JJyj jJTlai* 
^TomJCU y dif* tenti* • 
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difpofto nella Prammofha LXXFJI. de Offir, S. /?. C,. 
gJachè da quello dovea pagarfi in parte il falario 
de' Miniftri . Dovea quefto denaro diftribuirfi dal Se- 
gretario dei S. C. a ciafcun Minilbo , quantunque af- 
^nte , o infernno , o di altra Ruota , fcnza poterfeue 
difponere di alcuna porzione a titolo di darli agli ere- 
di di alcun Configliere defonto , o con altro preteilo, 
(e prima non fi (offe detcrminato da tutte k Ruote 
^ del Configlio y o dalla pià parte dt eflè*. * 
Per fwH Defidera il Re cffcre informato dal Sr-C & con* 
dcvefig venga elìgere il jus fen$emiés tratiandofi di approva- 
zione al contiam , «he ora dicoofi decreti di enpeéity 
per oca occorrere ìnqueRo rincontro alcuna cosaizioadi 
caufa, e fé occorreva, (krebbe itata fiiperficiale, come 
^ anche iarcfabe per l'impiego dei denaro vincolato. 
fwM», ' Si raccomanda la fol lecita vendita de* beni de' 
ÌL,f^ ^ patrimonj in beneficio de' Creditori , vietandofi di dar 
dofi /f^mL C^'^^^^^ ^ medefimi con decreti di Configlieri in ca- 
ni dtl dMtm fa , ma doveflero proponerfi in Ruota li Soggetti, 
* fenza neppure ordinarfi liberazioni a titolo di fatiche 

cftraordinarie tanto a quelli , che a* Maftrodatti , i'cri- 
vani , Procuratori , o altre perfone , fe non ehe 
da tutta la Ruota, con fentirfi le Parti intereflàte , e 
folo fi vuol permeflb al Mioiilro Commeflàrio il liberar de- 
• naro per gu falarj ordinari a* Mioiftii del concorib , e 
a'Cneditori per quello , che loro f^m , eoo citadì. 
268i .{Mima* le Pani. 
/Vr/*«/a«r> ' Altri abuli avea anche riferito il Vifitatore con* 
p!^'lmf' cementi al S. C> ma perche a quèfti vi fi era dato, 
rnm^tti* riparo oqlla frecfideQtt Fnmtmàfieàf^ ^ttdà s'incarica, 
che . i' oflèrvanza delle medefime . 

. In ra|iporto al Tribunal della Camera s'inculca 

irìj^ driifeg. ^ àx^^ìff> delie cauTe fifcaii , . che iiavan pendcnd » 
^•JkfmH, onde 
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ende in fine di ciafcaD* mde dovea ^surat c<Mito al Vi- 
ceré , ed iydi fi raccomanda 1' efecuzione Reali 
ordini conoeroenti a' conti da darii da Miniflri peciuuaii'; 
rj . Ma di tutti quefti dati provredimenti appena ne 
rimangono alcune fcintilie nei noftro Foro , giacché^ 
anche colle novelle leggi altra pratica ritrovali intxo 
dotta, come a fuo tempo ne fark ragionato. 

Mentre era Viceré in Napoli il Marchefc de Sì tfpomU 
los Vclez ricevette una Carta Reale da Madrid in fa^u" yJrt» 
data de 24. di Novembre del 1575., Rei/ tìtoli de 

dicevagli , clic Filippo IV. iiio Padre fin da* 20. di 
Agofto del 1^6^ avea ordinato sX Copte • di .Pennaran» je ^^ 
da y che quantunque gli Officj £ ietterò conceduti ja 
burgenfiitic0, ^ iù perpetuo, noa pertanto doveflè 
perinetterfi, che di eflì ne fo& libera la . dilpofizloot" 
pieflò i poiTeHori con potergli vendere ^ impegnare j 
o trasferirgli ad altri fenia averne ottenuto 
il Reale afìenfo , onde voleva , che a guifa de' Feudi 
ne fpettafse la devolosione in beneficio del Fifoo in 
cafo della mancanza de* legittimi fuccefkori de* concef* 
fionarj , con doverne efser Tempre efclufi gli eflranei. 
Quelto iftefso ingiunfe il Re , che fi fofse replicato, • 
come fi efegui colla Prammatica III. , ed ultima fotto 
il titolo De Offictjs ad Rejria Majejhttis pubbli- 
cata a' p. di Gennajo del ló'^ó.^.ìn cui però ne furo- 
no eccettuate le mercedi degli Oific] fatte per con-, 
tratto onerofo , per Coi non dovea farfi • alcuna novitk • 
In frtci quella teorica fi è ifempre oftenmtia . ìm' Tii^ 
bunalìy e dal Co/hmt» noi ifiio ««mencoiinni poobe.df^ 
dfiooi'fi tammedtattòw'" • * . • . .. il- . . sA/J/j» 

Allorache pof^edevafi- dal Mnctpe di ColIerifTAd^ J-nmma. 
chife, =come Utile Padrone la Corte della Bagliva^ ^'•'^ t)l)Lfdi 
fittatore del fo^Uo della Vicaria piettfev ^ i Ca- officio 

vV a pi-iaU. 
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pitani di gìuftizia , e loro fervienti non avc(scro dato 
sfogo agli efecutorj fpediti da quella Corte , che ol- 
trepaflavano la fomma di due Auguftali , ed ottenne , 
che dal Proreggente fi foflero fpediti Banni , che cos'i . 
ordinavano . Or conwichè fommo pregiudizio con tai 
ordini recavafi al fuccennato PoiTeiVore , ne fe e^li ri- 
corfo al Viceré , ed efànninata la Tua ragione in Col- 
larerale y ne riportò' &yofevole il decreto a' 29. di 
Ottobre ckl 1670, , con od fu ordinato « che le letr 
tere efecntoriali dcUa:Corte della Bagliva , quantunque 
ccceddlm It fbmma di carlini trenta » fi fonerò dovn- 
tfr efegoire. Or tanto la narrativa di quefto dato ricor- 
Co y come il profièrito decreto formano la Prammati- 
ca iV.^ ed ultima , che leggefi fotro il titolo de Offi" 
272 ciò Bajuli y cke pubblicotfi a ip. Novembre del lóyo, 
iitfpomlt , Nella recente Edizione poi vi lì è aggiunta la 
y^"*""y- Pr/7Ww/rr»V/7 V. che fi vuoi pubblicata dallo (teifo Mar- 
tit$lo. chefe del Carpio a p. di Maggio del 1(585. (Quella 
riguarda la riforma del Tribunale della Bagliva in 
quanto agli abufi, eh' eranfi ritrovati in tempo della 
Vifita generale , e baftera accennare , che varj prov- 
* vedimenti comprende intorno al Sindicato da darfi da' 

fuoi Giudici , AffittSicore , Afiefsore , ed altri fobalter- 
m ; cosi anche -intomo u numero prefifso di ^6. No* 
taf) dK poteteo (Upolaoe i contratti, ed incufare 
r òbblinnze ^.ful- modo di .eleggerti il Maftrodatti e 
di quella doreano o(àervare i fuoi Scrivani. Si (labi- 
fi(ce eziandio quelb , che dove^fi efig^rje per Y efe- 
ciiziofle da farfi , e. cosi ili mno in mano u taisano 
tutti gli altri diritti , con preCcriverfi la norma da 
- ofservarfi da quello Tribunale», quindi lunga e nojofà 
' cola farebbe il tutto rapportare, poiché intera la Pram- 
nmica dovrebbe. tntfcriveriÌL onde il Lettore con mag- 
. • , • gior 
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gior còmodo potik ivi diftiatameaM l^eggerr ogni 

dm provvidenza. 277 

Anche fotto il governo di Carlrr II. fa pubblica- 
ta r ultima Prammatica LUI. a i&. di Novembre d i luT.^^ 
Id7p. fotto il tìtolo de Officio Magifìri Jtiftitiarj 'Ò'c. fott» il titoh 
Ivi leggefi il Ranno y che fu fatto per cfecuzìone di 9?^."^ 
un provvedimento dato dalla Giunta eretta per erami- jjii^jjj, 
nare le accufe , che fi farebbono prodotte contro de' 
Scrivani tanto civili, che criminali - onde chiunque fi 
tofse intefo gravato dalle loro eltorfioni , dovea ivi ri- 
correre , perche iofsero puniti y arametteudoii ricorli 
cicchi coatro de medefimi» 274. 

Nella OMOTft Edizioos fi ritrova fogmunta' in rap-- „ ^' 'fp^V^ 
porto a 9iiefta tempo la PtMmmatica LIF,^ che ci re- iw. /ouo r 
ca un Baono della Vicaria de* «p» Giugno- del lópó, y ijitjfo tM» 
Con elso fu ofdinatò , che gli offici de' Caj^tani di 
gtuliizia noD pote^ro affittarfì > e fonituirfi da Padroni 
proprietarj y che per la metà del foldo , che pagava 
la Regia Corte, fotto la peaadella perdita dell' officio^ 
e di cinque anni di Galea agli Affittatoti o fodituti-, 
fè contravenifsero . Vietoflì anche accennati Capitani di 
poterfi riteiierey oiarfi dare alcuna quaniitk de' carlini 30. 
il mcfe , che pagavanfi dalla Regia Corte a' Soldati, 
e de doc. fei , che pagavanfi al Caporale , e nella ,^ 
ftefsa pena incorrevano i Soldati, e i Caporali, fé con- *** 
tentavanfi di ricevere minor foldo . Di più i Soldati 
prima di afsemarfr nella Regia Scrivania di Razione, ^ 
doveana portarsi da' Capitani avanci if Reggente per 
enervare > fe atti erano a (ervire,^ e (e eraa ^n proiv^ 
veduti di arme e poi avanti X Avvocatcr fifcale per 
far te perquifizioni gnads prò Fi/co , per faperfi, fe to^ 
.fero inquisiti , c dopo (luefte praticate diligente poceaì» 
no aficntatsf » 

Fin 
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^itfpme U Fin dal 1579* rìtrovavan ibmuta ima Pandettt 
xx'viiL^ ^^^"^^^ i diritti > .che dovcano «sigerò i Do^nieri, 
fctto il tìloh « i loro Officiali , come anche i Goveraaton tanto 

de OfHcìo (Iella Regia Dogana , come dell* altre imposlzìooi, ma 

Frocoratorjs l> r » i v r • 

Qg^^^ .comeche le a era .akerata 1 elazione con grave pre- 
giudizio del commercio , ftimò D. Pietrantooio di A> 
ragona di commettere »à una Gitnta partlcd^are io 
tale affare , onde <juefla avendo avuto ppefente <{ùdV 
antica , che fatta erasi del Tribunal della Camera, 
ne formò un altra, in cui furono (labiliti tutti i dirit- 
ti fpettanti al Regio Doj^aniere , al primo Regio Cre- 
denziere, al Regio Credenziere rotsus pecunia y a Regj 
Credenzieri di Terra , e -di Mare , al Regio Creden- 
ziere della nuova gabella , al Regio Credenziere dell' 
ufo , al Regio Credenziere del Jus Fnndaà , al Regio 
Sballatole , al primo ^ e fecondo Re^o Credenziere 
dello sballanMaco , a' Regi Maftrodatti , e Credenziere 
:del pefo , e .mifura, al Regio Pe&tore , e nifanton 
a1 Regio Gfvavdaroba ^ e ^1 Regio Fortiere, come tac- 
ito diftintamente litiOTafi notato nella lunga Fr^mmé^ 
fica LXXf^JII, che promulgò il Viceré a' 25). di Feb- 
braio del ^166%: che leggeli ibtto il titolo Dff Offici» 

Prammatica A* 2 2. di Deccmbre poi dell' ifteflb anno promul- 
LXXlX./ef- la feguente Prammnttcn LXXIX.^ in cui moltifnmi 
i>J'i/?r/>o ti, pi-Qvveciinienti leggonli per lo buon regolamento della 

'27-» Dogana di Foggia, onde fu ^abilito. 
fnyedimemi I. Che i Locati liberamente dovefTero fervidi de' 
n 'aila^ogg.^^^^ idemanj , recandovi per ora 24. o per altro tem- 
na diFc£^ia,^o con 1 loro animali, come flava dichiarato nel Ban* 
ino dal Cardinal di Granvela. IL Che fi fecero «reintegrati 
i terrìtorj occupad. IIL Che i f^ocan foflm immolli 
/di pagamento di paffi , ponti e icalc* IV* Quei, 

chi( 
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che ii moleftaflero , dove0era f^ggiacere alla pena di 
doc mille , ed altra arbitraria V. Che fi folfcro delU- 
nati i Cavallari odinarj per la cultodia de pafli. VI. 
Che quefti doveffero fervine perfonal mente . VII. Che 
la locazione generale avelie dovuto efeguirfi ne ftabili- 
ti tempi della metà , o de 25. di Novembre. Vili. 
Che il Caccito fi daffe quando la locazione propria 
non folTe fufficiente per io numero delU pecore , che 
iladè alìégnata a' Locati . IX. Che fbilè lecito a' Locati 
desinare i cuftodi per gli palcoli • X. Che gli Officiali 
aveflèfo dovuto rimettere nella Dogana le ioloniiazio- 
ni delle (commeiCòiii. XL Che delle poHze de^riftori, 
che vendevanfi , fé oe fofle £itto latioito^ dai Govei^ 
natole della Dof^oa. XII Che fi fulfe o0èrvata la Pan-' 
detta. XIIL Che foEè permeiTo a Locati di tiafportare 
le pecore lanofe per paterle tofare nelle proprie Ca- 
lè ì XIV*- Si dk l'iftruzione y come dovefle riceverli la 
lana negra. XV. Che non foife permeila a' Mercanti 
di comprare , e vendere le lane per loro induftria, nel- 
la medefima Fiera . XVI. Si vieta il paflaggio delle 
pecore dell' Abruzzo nello Stato Ecclefiaftico , e da 
qucrto il paflaggio in quella Provincia, giufta il difpo- 
fto del Capo i. e 3. del Banno del Cardinal di Gran- 
vela . XVII. Si vietano le fpedizioni delle generali 
commeflioni della lana XVIIL Che reiandt> pieno il 
Tavoliere > non potefiero fpedirfiL commeflioni delle con* 
crovenzioni. XlXr Che un fblo Officiale della Dogana 
dovefle rivedere in cìafeuna Terra y in cui vi foìfeio . 
i fuoi Sudditi. XXr Che le commclf- per tal re(iden- 
la dovellèro darfi gratis , e a perfone benemerite . XXL 
Che' i Còmmeiiàr/ avefléro dovuta rimettere le infor- 
mazióni al Goveraatore della Dogana. XXI L Che i 
■acdcfimt aclie kn» rdidenze per le caule civili avef- 

léro 
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fero dovuto procedere per le cofe di poco momento^ 
.che vertifTero tra le perfone fuddice della Dogaoa , e 
^juando bifognaflfe dar termine , doveafi accudire nella 
Dogana o nella Regia Camera . XXIII. Come il Go- 
vernatore dove&e eleggere il fuo Luogotenente per la 
Bafilicata . XXIV. Che la Dogana avefse rimefso alla 
Camera le tran fazioni della Bafilicata, cominciando dal 
i66i. XXX. Che in ogni anno fi fofsero rimefse allo 
ftefso Tribunale le note degli affitti delle Terre fal- 
de. XXVI. Come dove(sero rìceverfi i Memoriali de- 
gli affitti , prefeiivendofi il raodo da tenerfi XXVII. 
Che ne* memoriaiU Ci compreddelsero i veri AffitjtatorL 
XXVHL Soccedeodo coodanoe di difordini .y -dovessero 
regiftrarfi da' Credeauari , XXIX. Che fi otevalsero 
le iftruzioni in rapporto al pagamento della controven- 
.ziòney fcommeflione , o alliflamento , di cui preteqde* 
vano efsere efenti i Mafsari di Campo. XXX. Si pre- 
icrifse quello , xhe dovea ofservarsì per la gabella del 
pane. XXXI. Sì vieta la coromefrione del fuoco fenza 
utile del Fifco , e dannofà a' Malfari . XXXII . Che 
.dovefse praticarsi il corapafso in tempo, che non si re- 
- ca danno a feminati. XXXIII. Che il Governatore fa- 
cefse giuftizia a' Mafsari , quando pafsar dovefsero da 
una parte all' altra, XXXIV. Che le diete del compaf- 
facore dovelsero pgarsi da' Maisari, che avefsero qùv» 
travenuto . XXXV. Che la mifura del compaiso doxnel^ 
fe commettersi a' Subalterni della Dogana ^ e dove6er 
<ro pagarsi ie diete al Governatore , o al Doganiere, 
iè ftioufiero di andare perfonalmente in qualche luo> 
go , o ^he vi iofiero clùamati dalle Barti . XXXVL 
Che il pagamento dell'affitto delle Terre iàlde potef- 
^e pagarsi io grano con riceversi a cotUzzo , XXXV li. 
^he si deiUna(se . perfona pratica a. xìcevete queijto 

. «rano 
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grano per non recarsi danno alla Rega.Gbfte^ o a'vea- 
ditori. XXXViri. Che donùero À Locati godere del 
Foro in tutte le loro cauiè civili criminali , e mi« 
fte. XXXIX Che 1* afportazioDe delie arme dovefse 
concedeHi folta nto a quei , che fofsero fucidia della 
Dogana XL. Si prefcrive agli Uditori la oorma dì 
provvedere, vietandoli loro il far decreti diffinitivi , o 
che avefsero forza di diffinitivi . XLL Che si fofse ri- 
mefso il debito a' debitori del Fifco per le pene di 
contumacia , le quali si fofsero incorfe prima dell' in- 
dulto del i66i. XLII. Si da la norma di esigersi tal. 
pene, nelle quali si fofse incorfo dopo il cennato indulto. 
XLJIL Si ^roibifcoDo le ^nerali commefl^oni contro, 
gì* Inquisiu XLIV. Son vietate le commefliom ék pp- 
ttm éitt 9retemuiXLy, Si ftahilifce la dieta di caruni- 
dodici a* Commefiari, che deftìnafie la Dogana , aocorcbè 
Iblsero Dottori, meno che quando nella ./comoielfione vi. 
fofse necefsaria la quali tk del Dottorato • XLVL Si vietai!, 
poneifi la daìnfola di darsi «a^Commdsar; ftan2g> fimin% 
e letto ) o ceppi, ferri, e manette gr*H9\ come aQchd' 
accompagnamento di gente armata , comechè queflo 
dava occasione da eftorquer denaro. XLVII. Che i Sol- 
dati della Dogana fofsero effettivi -, fenza tenere altro 
efercizio. XLVHI. Che il Governatore della Dogana, 
e'I Tribunal della Camera dovefsero tenere reciproca, 
corrifpondcnza negli affari concernenti la giuftizia. L. 
Finalmente s' impone la pena per le controvvenzionì, 
cioè ali' Uditore , Credenziere , Segretario , e Libro 
maggiore la prima volta di oncie cento , la feconda 
«della fofpensione deL.loro Offipio per qn anno , e U 
•terza dalla prìvaziénA < dd medesimo, aqct^i^e. ftpifs^ 
comprato . , , • • 

TmJU. Vi 
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Sì tSm ÌÉ fu poi un decreto del Tribunal della Cameia 

Prammatica de* 21. Giogno del lóóp,^ ì\ (]UAk iormà h Pr/immatira 
J XXX. folto l,XXyi. fotto lo fteflb titolo , ne farà inalile fapenie il 
f ijiejgttt. motivo , per cui fi facefle. Vi fu ivi lite tra mezzani 
de' cambj, e '1 Giudice del Tribunale d^lla Regia Zec- 
ca, il quale pretendeva , che quelli non avjiT^ro potuto 
efercitare il loro officio fenza ricever da lui la rinova- 
zione de* privilegi, con dargli un annuo pagamento per 
iHia fola voltalo io ciafctm anno giufta la dichiarazio- 
ne, che ne avrebbe fitta il Tribuoai deUa-Camefa , 
con coatiaoafie la ^luìfdizione ia tuttfe le lon> caufe. 
Air-incontio pretéfis il .Fifco, che quefta -giiirifìi^ioiie 
ftd ìeffi> fi appanencrsef Oome anche, la- Tpedizioiie de' 
privilegi; quindi trattacofi quefto a£&re,réA& ceovèo» 
tflf tra 1 Fiico, il Giudice s dèlia . Zecca , e Mezzani , 
che quelli avefsero dovuto (àgaiie .^Ua Regia Corte per 
ima lòia volta decati 3000. per quaiamta diefii) fenaa 
clser tenuti ad altro per T avvenire .^oq poter 
•fercifare detti officj lor vita durante co' privilegi da 
fpedirfì dalia Regia Camera , la quale goder dovea la giù- 
nfdizione, e la cognizione delle loro caufe civili, cri- 
minali, e mirte, con darfi prò mia vice ùmum docaù 
279 mille al Giudice per ogni fua pretenfione. 
ffwvtdimentì Efsendofi adempiuto alla fatta convenzione , fu ri- 
rr^jzjT'*df ^^^^^^ promulgazione di un regolamento a quello 
ciMi^'. officio di Mezzano, onde fu ordinato: 

I. Che i Mezzani de camb) y e mercanzie avelsa- 
ro potuto efercitare il loro. officio in clèciiaiooe delk 
cennata trau fazione col notar*:! ' loro nomi» e cogno- 
in i in piefi <del BannO) }fat e&er ' noti a* N^iantt 
HftàxéMit ùifyiUi clii:> noD'^ ave6e ottenuto il priviP 
kg}o» 

IL Gho Sotto h pena di docati 300. ninno di 
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qmlnnqiM coadizione fofie (lato, avefse potuto £ir qoA» 
Ilo officiò coq iMiiometterfi ia fimigiianti negozj. 

III. Che lotto la ftefsa pena mimo colia [palla di 
uno de quaranta avefse potuto ndtare i negoz; oe' Tuoi 
libri, per dser di pregiuilizio a 'quei, ch'eran compri 
nel detto numero. 

IV. Sotto la ftefsa pena dovea efser vietato a 
ciafcuno de' quaranta il far trattare negozj da altre 
perfone loro dipendenti , meno che in cafo di legitti- 
mo impedimento ) e con licenza del Tribunale della 
Camera. *. 

V. Che non fi dovefsero ammettere altre fedi di 
negozj di cambj, e mercanzie, fe non quelle, che d 
Éirebbono da uno de'q'uaranta . • 

VI. Che non potefsero elfi Mezzani far negozj di 
qualunque Ibrte per lor conto proprio. 

VIt Sotto la )>ena di doc. 300. neppure poteano 
intrometterfi ne negozj di noleggio de' battimenti con» 
tro la ferma preferitta dalla Regia Cameta. 

VII. Finalmente lu ordinato, che in fine di ogni 
anno cominciando dal i. di -Gennajò per tutti i dieci 
di efso mefe avefsero dovuto efibire in mano «dell' Aé« 
tuario i libretti fcritti di lor carattere di tutti i nego» 
zj, che avean trattati , con dichiarare , che altri noa 
ve nefofsero fuora de* notati, con éfsei* puniti,fene a- 
vcfsero farti altri fenza notargli . Quefll libri doveanfi 
anche compaginare dall* Attuario per evitarfi la frode, 
ed occorrendo, che alcun negozio fi ritrattafse per vo- • 
lontk de contraenti, quello non dovea cafsarli, ma do» 
vea farfene noramcnto diftinto nel margine | ,con cfi- 
gcre i loro diritti. • • • „ ■ , 

Lz Prammatica LXXXì,^ ultima fotto quefto ^' '•/a<»»».'« 
titolo de Officio Procuratoris Caefaris fecondo l'Edizione ìxxXLjom 

X 2 deir'/y^rjof/;. 
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• 

deiP ^riifMT» . in anche promulgata da' IX BietnmtOBÌo 
di Aragona a 22. di Dicembre del i66S,y e queda Ut 
fto non condeoe, che ia Pandetta de' diritti, che do- 
iean pagarfì nella Dogana di Foggia y la cui polizia 
con quefla, e colla precedente PMiaMf^^ÌM r^olaVafi. in 
j quel tempo. 

x; e^ne la ^^^^ anchc cora r ìftefso Viceré dì far la Pandet- 
Prammatica ta de' diritti da pagarfi nella CanccUaria delia Real 
•^'V^fffJ/. giuri fdizione , e quefti per eatcnfum leggonfi nella 
jj^j^**** jPr/z?>;m/7//c/? XV. fotto il titolo àt Officto Secretarti yfeié 

0LibeUis^ che promulgò a 2. Settembre del i66p. 
Si e/poHtla Quantunque con diverfe Prammatiche dianzi efpo- 
Pmmnatiai He focto . Il titolo é€ Fàgrmaeùp^ihy Aromatariis varie 
Phara '"' provvidenze date fi fofsero, perche» con efkttezza ^guif- 
lis&c.**^w ia'infita degli Speziali di medicina, nondimeno il 
corfo del tempo ne avea cagionato T Ìno6ervanza^ ed • 
nna diverfa intelligenza de* punti in quelle conténuti • 
Quindi fu, che Tiflefso D. Pietrantonio di Aragona a' 
1%, di Luglio del 166^. pubblicò la Prammatica V, ^ 
con cui ilabiPt diverii regolamenti in ricerca del pub^ 
blico bene. Volle adunque, che a venticinque (ì ridtA> 
cèfse il numero degli Speziali di medicina , da' quali do- 
veanfi fcerre quei, che chiamanfi dell'otto, e di que- 
fti fe ne prendevàijo cinque , cioè quattro di eflì , ed 
uno della Comunith , e colloro doveano alTiitere al 
Protomedico in tempo della vifiia. Che dovcfsero po- 
oerfi in nota i migliori Speziali più lacolioli , ed ef- 
perti da larfi quella dagli Speziali, fenza potere il Pro- 
tomedico propcnerne, o riprovarne alcuno, meno che 
nel caio, che foffe inquifito, o aveOe altro ini pedimean 
to legale. Che nel principio di Settembre di ogpi an< 
flo fi^ieilèto (cehi' i cinque, i quali . doveano comin- 
ckré TefereiSEio della lor carica nel i. d' Ottobre , ed 

occor: 
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occorrendo qualche difficoltìi, dovegiì rifolveFc dal Col- 
laterale. Gli eletti vacar doveano per due anni per po- 
ter eièrcitare l'irtelTo impiego. Il Protomedico dopo la 
vifita generale far poi dovea quella desìi otto . Non 
potendo perfonalmente vifitare le fpeziaric, che fona ne' 
Ofali, e fuoi diftretti, ed otto miglia intorno in Ter- 
ra di lavoro, gli fi concedeva di delti nare un fuo fo 
(lituto per quella vifita, e facendola, dovea chiamare 
uno degli orto infieme con eflo , avendo anche la flv i 
colta di vallare in quella fceka tra i cinque, affinchè 
non cadeiTe la vifita in perfona di colui , che avefse 
jprovvedBto quella fpeziarìa. FÌDadixieiueì fi ofdiiia, che 
u Protomedico dopo tenninato il fuo officio, dìoveise 
dare il Sindxfato nalla K* Camera fono la pena di do- 
.cati mille. " . 

L'ultima Prammatka Cotto quefto tftofo è. b VI., ■t; t/potu u 
■ che porta la data de* -^5. di Settembre del i6yo. , ^y]^f^^^pl 
eoa efsa fi fiabilifce «a diritto proibitivo in £ivore degli jitjfi th> 
Speziali manuali di poter vendere pepe zafTaraoo, ogni 
fpezie di cofe di zuccaro, confetture^ ed altri fimiglian- 
ti droghe, come anche le cere lavorate, vietandofi il 
poicrfenc provvedere altrove fotro le ftabilite* pene. . «84 

Nella novella Edizione vi fi legge inferita la VII. p^'I^Z\kt 
la quale è fwe die^CT fine Co»/«/^, ignorandofi il tem- vi f/f^tto f 
po della fua promulgazione, e chi ne folfe flato 1' Au- ?/^*#* 
.tore, e quella contiene lunghiflìme iftruzioni da offer- 
varfi dal Protomedico nel iar le vifite delle fpeziarie , 
nè fàprei y fe ora fiano io moda . 295 
L* ifteflb IX PietrantODÌo di Aragona pubblicò la £' •fp^ ^ 

Prmmstha IV., ed Qltinvi,.fbtt9 Wo|p '.^^^''^''''■[VjZTurit. 
da» la efla fi. rapporta una Orta Reale Tpedita da Ma- ' ~ 
.drld dalla Regina Reggente a*27. di Settembre del (idd8« 
eoa cui fi richiaóia a memoria il divieto già fiitto a' 

Re. 
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Reiigiofì , e a' Chierici di eflcre occupati nel Foro a'n*» 
gozj fecolari, per eifer cofa contraria al loro iftituto , 
e quando doveflero farlo , doveaa prima ottenerne il 
permelTo da' loro Superiori, onde doveaao i Miniitri la 
tutto efcludergli dalia loro udienza. 
Sì tjptm Anche è ultima la Prammatica II. fotto il titolo 

riT"^/!^ Regimine Studiortim , che pubblicò il Marchefe d« 
de Regimine ios Velez a 4. di Gennajo del 1^80. Quefta egli è a 
ftadiortun. crederfi, che fi folle fatta a richiefta de Gefuiti ora e- 
flinti, perche riducefi a varie pene, che s* impongono 
V contravventori delle tante irruzioni) che contiene , 
perche le Stuoie de' loro Gollegj non foflèro inquietate 
da-chiaffi , e da' rumori, e che la gioventù non fede 
diftolta dall'applicazione dello ftudio, la ^uale in varie 
guiiè poteafi interrompere. Se altro fi defideiafife ikpei^ 
ne, foix\ leggerti la Prmmmmea da chi più curiolb fof- 
fe delle fue cirpoiknze* 
^ Quefta Prmnmatka non fi rapporta nella novella 

natica m. Edizione, pome quella di cui non acea d uopo per.ventura 
ea nella no- dame la notizia. All'incontro ivi fi fa feguire un al- 
vetUEdki»- j^^^ jJj^jI^ Regimine Studiorum Collegii Urbani SS. 

Servatoris^ Collegiorum Provincialium y ed ivi colla 
Prammatica I. fi trafcrive il prefcritto Regolamento per 
lo Real Convitto del Salvatore di Napoli, e degli al- 
tri del Regno, nè prefentemente di elfa cade in ac- 
concio farne parola, onde in altro luogo farà rap- 
portata. 

S' f'me U Sotto il titolo de Rhedartis vi è 1' ultima Pram- 

fnoimatica mafica^ che pubblicò D. Pietrantonio di Aragona a' ip. 
^. /o'M^'if- di Ottobre del con cui fi vietò il fermarfi C(à. 

Rhdarijs..|^ Garozze avanti -ad alcune perfone, e fòb fu per. 
mejflb , quando ^fiava quella del Viceré | onde fi 
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volle tolta quefta cerìihoiiia, che dinotava im panico- 

lar ofsequìo. xtq 

Gii furon rammentate le tante Prammfiticbe amz- ^' ^fP^'J^ 
nate per occafione del fofferto contagio nella noftra x!S?!^yb«» 
Citth , che lei:^gonfi forto il titolo de Salubritate Ae- u ùu de 
ris , A quefìe fiegue la XXXVf., che promulgò il Car- "^alabriiate 
dinal di Aragona a 20. Novembre del 166^.^ con cui***' 
inculcò Tefecuzione del Banno, che preicnfiC di dover- 
li tra quindici giorni render monda la Citik di tutti 
i porci, che per efsa girafsero^ dovendofi quelli porta- 
re in qualche Bofco, o altro luogo non abitato > o pu« . 
n nacellarfi ad eleziooe de' Padroni de^medefimi. 

Indi a'V. di Aprile del lóóf* fa pubblicato- msi e/pone fé 
Banno dal Prefidente Aftnto della Regb Cameia I^-^^xTrlr* 
legato de Lagni, in cui facendo memoria de*precedenti^^^,y^^j/ 
ne ordinò 1* ofservanza fotto le fiabilite pene 9 dandofi tìu 
Varjw provvedimenti, perche tanto ne' lagni nuovi, co- 
m He' vecchi non pote&ero pacare , pafcere ^ e beve- 
rare gii animali, fcoza poterti in efli ht parate per 
pefcare, men che quelle con tavoloni per tutto il di 
25. di Agofto di ciafcun anno ne' luoghi foliti del ma- 
turo de' canapi , e de' lini, che permcfso era a Padroni 
che il diritto aveano di maturare in effi, e tutti gli 
ordini appartenenti a tal punto compreodo&ii ntiia 
Prammatica XXXVIL ' r- t 

Poi colla XXXVIII. ai tf. Agofto del 1671, fu ri- p;X7tic« 
novato il Banno, acciò tra venti giorni si fofsero toì- xxxyill., 
ti lutti fili orti, e le padule nel Borse di Ghiaia (ot-^^^/^jf 
to la pena di oncie venticmqu« m beneficio del ^ÌKOìjtejÌ»M, 
c delk carcerazione dq^U Ottoknl • Indi stegue -la 
XXXIX., che pubblicò il Maichelè de los Vebz a'jf. 
di Dicembre del i^yó* che ripetè g)i ordini per daxsi 
il bando a' poid, petche la Ckùk xeftafie nettata da 

quc. 
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<)uefli animali , che non picciolo «iconiodo recano a* 

• • Cittadini. E finalmente l'ultima Prammatka XL. con- 
tiene un 3 Uro banno pubblicato dal Delegato de' Rea 
lagni, Ja quale abbraccia varj ordini, che si danno , 
• perche si fofsero mantenuti mondi, acciò non s impe- 
^Ufse-lo fcolo delle acque, e dietro eflì fi guida oggi 
il Tribunal della Camera, e quei Miniftri delegati a 

291 tale uopo« 

f.tZ la il Maj-chefe de los Velez colla V., ed ultima 

Prammatica PrémmafKa fottO U titolo de Vagabundts pubblicata a* 
VfimUm, 2«. Maggio dei i58i. di nuova inculcò gli ordini per 
de Va^.bim-lo sfraKo de* Vagabondi , elsendo quello l'unico rimedie 
che toghe il feme de delitti, e de'/urti. Volle perciò, 
che tutti 1 Foreftieri di qualunque (bfco o copcUzione 
fi fofeero fotto la pena di anni Tei di galea agi! igao- 
JbiU, c di prefidio chiufo a Nobili, ed altre pene arbi- 
<Craide, tra giorni fei dopo la pubblicazione di qpefta 
Prammatica fi foflero prefentati avanti i capi di Ruota 
della Vicaria criminale, dando conto del loro impiego, 
reftando anche nel!' obbligo i Locandieri, o altri^ che 
li teneilero ndle loro cafe, o Taverne, di denunciargli. 
|i tjpme ia Copiofo di Prammat 'tcbe è il titolo d^t V^aiealibuu 
xTxJmo ^ ^"«-ono efpolie . Ora ne reffino le 

it utcloòt promulgate fotto j1 governo di Carlo IL, e colla pof- 
yéftlgalibos. fibilc brevità fe ne darà auel dettaglio, che debbono 
mertrare, còri accennare ioiamen^v; quelle, le quali per 
la nuova polizia introdotta, non ricliiedono di farfene una 

EVw* 7**^?*"* • per appunto avviene per 

XXX., Che fiegue In ordine dopo le giìi efpofte, co- 
«lecltó quella conuene m banno pubblicato al i. di 
Luglio del 1667. W Delegato deiT Anendamento del 
Vino a minuto per evirarfi tutte quelle frodi, x:he com- 
in^^ii Ideile nafrofte vendite, che A pà ficeaoo. . 

Lmi- 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI LiaXXXVIIL 169 



LungaèpoilaPrtf»»w/»r/f<fXXXI., compoRa di un de- 294 
creto del Tribunal della Camera farro a 17. di Feb-.-n »/w 
brajo del i558. ia rapporto alla vendita, e coinperaj^'JJ"*^^"^ 
dei tabacco; mt comechè poi fovraggiunfe lagi^ e(^'njicSÒ m. 
fta LIL fono il titolo ir ExtwàSkue CV. proiDolgata 
dal Quca di Medina Cmli a' 13. di Agofto del i6fó». 
qaefti può diriì, che fiflàto aveffe per allora la norma 
per lo regolamento di quefVo Atreadamiento iiiàimO alTl 
evltarfi i cooirobanni, a quali flà efpofto. ' • . 

La Regia Giunta dell' Arfenale anche promulgò un "^^^^ti^ 
hanno a' 12. Aprile del 166^, y che compone la (eguen-A'jrxi/ yiiM . 
U Prammatica XXXIL Fu quello pubblicato ad i Ila n-'W""*- 
za fatta dal Partitario del Miccio, Spago, Cordella, è 
Stoppa impeciata per fervizio della Regia Corte, ondo 
avendo acquiftaro quello jus prohibcnd't ^ chiedette la 
fpedizione di parecchi ordini , p^irche fotto le preferita 
te pene non fi facelfero da altri fimiglianti lavorìi! 

Altro Banno fu pubblicato dal Reggente Delega- ^ if6 

to dell' Arrenddmento de' carlini due per tomolo dell* 

1 ' j y-- 11^^ i_i Prammatica 

orzo, ed avena a 25. di Giugno del id5p.,che legge- xxx 11 I./<i«« 
fi nella Prammatica XXXIIL, e furon dati i feguen tir ^'^ 
ordini, 

L Che doveflè manifeidarfi alle sbarre la quantità 
dell* orzo, e dell'avena ^ che introdocevafi, pagandoli t 
carlini due a tomolo con riceverne la cartella dagli Of- 
ficiali ) nel cui arbitrio refcava il farlo mifurare, e ri- 
trovando^ maggior quantità della denunciata, dovea inr 
correrfi nella pena di doc 2O0*y peidiu della roba» e 
degli animali. 

II. L'orzo, ed avena introdotta nella QttW noa 
poteife trafportarfi da luogo a luogo, nè eftrarlo fuora 
lènza la cartella del pafTaporto di detta gabella | con 
incorrerfi alle fucceauate pene. 

Tornai. y III* 
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III. Che i Padroni delle Mafifarie , che fono nel 
€Ìi(lretto della Citt^, piima d' immettere la ricolta , 
. che dicevano ne* Ic^- femÌQati,ne a velièro dovuto dar- 
.la nour a'Goireniatort della gabella , {éoza poterla traf- 
portare altrove y Ce ma dopo pagati i diritti a quella 
(pettanti' « - . 

1V« Vietato fu Io Icaricarfi l'orzo, e ràveoa ne* 
luoghi pi). Regi GaflcUi, e Cavallerizza , o altri luo- 
ghi immuni , fenza prina Ou notare all' officio dipor- 
ta Nolana quello , ' che porcavafi colla cartella della 
• ^' sbarra.. « . 

V. Che i mifuratori dell'orzo, ed avena in ogni 
fettimana aveflero dovuto dar notizia di quello y che 
" nairuravano, e del luogo ove erjfi trafportato. 

Vf. Che ritrovandofi detta roba condotta in Ca- 
V rozza, o con altra vettura fenza efl'erfi pagati i diiiiri- 

deljà gabella, dovea perderli la carozza, e gli animali: 
con altri doc. 200. di pena, incorrendo in altre arbi- 
trarie i Cocchieri, Salmatari, e Baftafi, ancorché alle- 
' gaffero non cffer proprj gli animali , refìando anche i 

Cocchieri di ìtffitto nell' obbligo di rivelare alle sbarre 
l'orzo, e r avena, che portavano nella loro.carozze.' 

VII. Ogni Vafceilo , . e qualunque • altro balH- 
nento carico di tale roba , per conto di qualunque 
peribna,eifendo dentro del Porto della Città, e Aio ri- 
nretto, ove eftendevafi la cartella, dovea efibire il Ca- 
pitano il refponfidc ajgli Officiali della gabella di quan- 
to porta vali , non oftante» che ferviffis per 1* ufo delT 
ilUflb Vafceilo. 

« VIH. Vietafi di hr entrare per mare, e per ter- 
l'orzo, e l'avena, fenza efl'crfi prima dato il manife- 
fto, e pagato il diritto della gabella fotro la pena di 
meli Tei di carcere» oltre. k perdiu d^lla roba , e di 
.1' i doc 
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éoc. loa por It prima volta^ « per k feconda^ oltre 
^tiefta pena, dovea incerrerfi in altra arbitraria. 

IX. Commettendo frode gli Officiali in danao del- 
la gabella ,iucorrjvan j in pene arbitrarie, condarfi *l de* 
nunciante il quarto delie pene pecuniarie. 

Siegue poi la Prammatica XXXIV., che il com- ^- gP^^^ 
pone di un banno del Tribunal della Camera pubbli- Prammatica 
caro a 28. Giugno del i<5dp., il quale fta ripetuto ^-yx^^*/»**» 
nella Prammatica U.^ ed ultima fotto ')ì moio ét Mattf . 
na collie^enda^ che fu già eipolia. •• 

Nella Prammatics XXXV., e XXXVI. ieggonfi due sief^neU 
banni pubblicati a* 17. Loglio del jtfdp., e aio. diOt- J^xv*"** 
tobre idei 14(70., oè opx>rre &rae Virola , peicke re-, xxxvi.*^ 
^nfi con efli vaiie irruzioni intorno alla - vendita àtL/mto r ijie/h 
*&r& del vino a minuto» e bafterii Tape me la ^notizia y 
comechè ;dtro regolamento fi t dato su ^nefto Arren* 
4bimento« 199 

Appartenente ali* Arrcndartiento del Tabacco è la ^' !' 
Prammatica XXXViJ,, in cui fi ha un banno Clttodai'jrxxviri! 
Tribunal della Camera a* a 3. Loglio del 1(^73. quanto fMfrifikffk 
è dire un fecolo addietro, ad iftanza di Andrea Bracai'''* 
to, il quale dopo la feguita accenfion della candela , a-^ 
vendone avuto l'affitto per an. doc.45110., dimandòla 
rinovazione de partati banni per evitare 1' intercetti , 
con permetterfi la vifita coli' intervento dell' Avvocato 
Fircale,nel Prefidio di Pizzofalcone , nella Torre dv.*l 
C^irmine, e nelle Galee, per farii la ricognizione del. 
Tabacco, 

Per lo fiiccennato motivo tralafciafi la particola- p^^^J*^ 
re fpofizione della Prammatica XXXVJIl., clie '^\i\>\yVi' fàa di efp<mer$ 
cò il Marcfaefe dì Aftorg^.4'301 di Dicembre del ^^^y^'^^^y^' 
come quella, che appartiene ^^ctie iSll* iU]«n4ameii(o^^];f^y^,^/ 
del vino a minuto. - >v:r . : ! . * ' • m, 

y a Hi. 
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fi ef^^ U Quantunque però colle gih efpofte PrammofiM 

Pra^n^ica XXII. , c XXVIII. fotto quefto titolo promulgate 
XXXlX/otto dai Conte di Onnaite, e Conte di Caltriilo fi Life 
FilUQoth, prefcritta la forma da tenerli nel fire la nomina de' 
Governatori di ciafcuno Arrendamento, pur tutta voitj 
fc n'era rilafciata la difciplina, onde grinterelfati tan- 
to di Corte, come di Città feron ricorfo al Marchefe 
de los Velez , perche riparato avelie il pregiudiiio , 
che ricevevano; quindi fu, che pubblicafse egli la /*r<Tw- 
mat 'tca XXXIX. a 31. Marzo del ló^ó* con cui diede le 
feguenti provvidetize^ che fil filo i)ul ne foggiungo. 

L Ordinò Tefecozione delle cennate Prmmnatkbf 
(otto i'iftefle pene, ma colle fegueati moderazioni, e 
dichiarazioni* 

. IL Facendoli la nomina, dovefle quefb da' Go- 
vernatori, e dal Delegato rinietterfi|[con atreftare, che 
precedenti le praticate dilig'^nze concorrevano tutti i 
leqtiifiti richieiti dalie Prammatiche nelle perfone no- 
. minate. 

III. Che i Governatori, che ufcivano non avefTe- 
ro potuto nominare tanto i loro parenti, come quelli, 
che recavano, e lo ftelfo dovean praticare quei, che 
continuavano fino al terzo grado di confanguinita,e di 
affinità , con doverli da eflì dichiarare ^ e dal Dele* 
gato.. 

IV. Che dovelfero paffare quattro anni , acciò 
poteife nominarii uluao ai governo deli* iftclTo Arrea« 
damento . 

. ' • V. Che poteflèro t Governatori mutare, o dimi- 
> . noire ali .Officiali » e puntar le provifioni elTendo pe- 
- rò unitorini nelle^Conclufionì , col parteciparlo al De- 
legato, giufla il 'patto , con venuto colla Regia Corte da- 
gli Ancndatori negf iftromeoti delle compre di detti 
(Bfficj* ' . r Gìk 
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Gih rammentoiiì nel jprecedeqte l«ibro', in 
bifogni fi miovafiÌB U Corona di S(»gitft per la guer- jri/om f 
ra di MeAm, e per poterfi fomminiftrare H dcaaro ^M^'if* 
che bifognava in tempo del Marche(e de Ics Velez, 
fj furo dalla noftra Cirù un donativo di doc. 200. 
mila. Sebbene però fi fafle ceduto poterfi riunir cjue- 
fta fomma con una volootaria tafla tra Cittadini, non- 
dimeno per le fcarfezze, nelle quali viveafi , non piìi 
che doc.:^^:. mila in circa a mala pena eranfene ritratti. 
Argomento troppo intendevole egli è qu^fto delle an- 
gullie , nelle quali ritrovavafi allora la noitra Gicc;i. 
(Quindi i Deputati desinati a ritrovar glL efpedicnti, 
precedenti k Gonclttfione delle Piazze, diedero fuppUca 
al Viceri, perche approValTe quefta loro rìfoluzione • 
£IU fi fu ai eiUngucre p:r metì tutte le provKtODi ^ 
che da qualunque Arrendamento pagavanfi a'ior^ De- 
legati, o Governatori V e a quello avanzo, che faceafi 
riduttofi in capitale alla ragione del quattro, e m^zzo 
per cento, doveffe darfene tia mefi la rat^ ad efU De* 
putati, i quali T avrebbono pagata alla Regia Corte , 
e Aia caflà militare fino ali* interi foddisfazione de* do* 
cati 200. m. foggiugnendofì , che quella methdi provifio* 
ni per l'avvenire non avefife potuto più rimetterfi, re» 
ftando in beneficio de^li Aflfegnatarj . C>teih conci u- 
fione rcllò già apprjvata con decreto del C'iHaterale 
dandovi raffenfo^in cui ben vero vi fi legge: Eì tnfu" 
per prxdtiìu^ Exccllcnt, D'^mmu^ promìttìt ratifratioìi^m 
a fua Majc fiate , ne itilo futuro teniport"-^ nec pr^ qua- 
vis caufa austeri poffit pr^dtSla medi et fììpendti i&c. 
Quindi fu pubblicata la Prammatica XL, a* 17. Diceni* 
bre disi 16^6,^ in tutta ciò fi preferiva. sì efpo l la 



La XLL, che pubblicò lo (le&o Viceré a* iS. 



Settembre dd: 16-^7. andii riguarda 1* Arrendanento ;^,^/ /•^^^^- 
dètrj|• 
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dei VJOo z minuto, e del dosato uno a botte ^ né fa 
me Rieri farne parola. All'incontro pubblicò anche là 
XLÌL à'io. del feguente mele di Ottobre a richiefta 
diir Avvocato l ifcale dd Rea! patrimonio, il quale li- 
gnofli de'controbanni , che faceanlì del Tabacco , nulli 
oftante le impolte pene. Vietò adunque il poterfi ven- 
dere da veruna pcrrma , meno che nel Regio Fonda- 
co, e nelle Botteghe permerse dal Governatore, o da- 
gli Aflìttatori foito la p;;aa della perdita dèi Tabacco, 
e di d acati otto per libra la p ri ina volta 9 di fedidi 
per la feconda; e dt ventiquattro per la tem^piphia- 
lolTi , che la pena arbitraria perfonaie s* intendefse an« 
che corporale per quello, che £kcea iLpMiciobanao per 
)a prima, e per la feconda volta, e piarla terxadovea 
incorr^rfi nelb pena di anni tre di relegazione per gli 
Nobili, c di galea per gl'ignobili, ballando ^ che nella 
oontrpyvenzione della prima, e feconda yòlu vi folso ^ 
f^ata pina femipiena pruoya per jncorrerfi nella pena 
della terza. Fu vietato il trafporto del Tabacco tanto 
per mare, come per terra da luogo a luogo fenza la 
licenza <« fcripth della Re^^ia Camera o defili Arren- 
datori fotro la pena non folo della perdita del Tabac- 
co, ma anche di ogni Basimento, o vettura, che fof- 
fe, dovendo anche incorrere in quella di anni tre di re- 
lejja/ione i Nobili , e di Galea gl'ignobili , che eoo- 
peraiTero a quello trafporto, ci eziandio i Padroni del- 
le Navi , e delle vetture^ i Marinari , Mezzani , Coc- 
chieri, CaleOjeri, Carrefi re., ed altri, ciac accorapa- 
gnaifero il contrqbaodo, e* che oe aveflèro la (cien* 
sa del trafporto^ onde yolendofi immettere^ doveafi 
.. manifeftare venriqiiattl' .ore' prinia agli Oftciiili del 
Fondaco più vicinol . • > 

Alla pena di docn, per tibra^ Tabacco f Vc^ - 

lero 



Digitized by Gopgle 



DEL REGNO DI NAPOLI LiaXXXVIIL 175 



iero. tenuti quei, cfie'Io lavdrifTéeò^ o .feceflèrpr lavo 

miev e di anni fette dt relegazione a* Nobili , e di Gar 
lea a^r ignobili, con incorrervi anche quei, che fofTero 
complici ne* controbanni > comprefi 'i Baroni nelle loro 
giunfdizioai'y o i loro Governatori y,fe quelli iMTero aP 
^tir 

Sotto la pena di anni fette di galea fu vietato 
fabbricare, e porre in or^'ine i molinelli , e:l altri illru- 
msnti per la {abbiicj dei 'Hìbìcco fenza Wcz^m in fcrif 
ptfs della Reg. Camera, c dcili Arrendatori. 

Si dÌL la facoltà ai PrelìJe.ue Comtneliìirio, e ad 
Ogni altro Miniltro della Camera il poter vifitare le 
Galee , le Caltelle eoa. intercettare il Tabacco , che 
-vi fi ritrovaf5**,vietandofi at^Ii Oliìciali della marina d' 
irobarcaH($? (btto la fuccennate pene, e delia privazione 
decloro impieghi, fédza poter declinare il Fora Ibtto.ii 
fftttfio del prfvilegto mrlitare,foggiacedd0vi eziandio A 
Schiavilo altri 4oiv Tuddici, qualora fi ritrovaflèro veiw 
dendo tabacca p^r (a Cittk y o altrove il trafportalseroc 
Quefli órdini doveano^ replicarO per gli Cailelladi, e4 
Officiali di Galee, che capita(sero ne' Porti del Regoo^ 
e per gU"Maftri^rtolani , Luoootetienti, e Vicefegre- 
tf, perche praticafsero'r ilielse diligenze nelle loro giu- 
rifdiziooi^ 

I conttobanni (i vogliono provati con due tefti- 
nionj bercile fingolari, anche per quelli, che fc^isero fa- 
bbri degl' iltrumenti - per lavorarlo , perniettcndc fi 1' in- 
dulto ad uno de* priiicirali , e c!i più il quinto di cuel- 
•io fi farebbe ritrarrò dalla caufa , eh" fata nian'feltaia. 

' * Finalmente il folo Tribunale d.lla Camera (i de- 
fiina per Giudice cun nolente, fenza intromerrerlì oer 
quaKivoolia caufii il S.C., come la Vicaria, lancoG vi- 
le, che Criminale y ed ogni altro MiaiUrp,o Tiibéi^ule* 
# Della 
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sìVfpum ■ I^c'li PhmmaticaXLIlL^ che contiene un Baaao 
'r Prnmma- "pubblìcato dal Delegato dell' Arrendamento del vino 
t:c^ XLiii. niinuto a 27. di Agofto del i6j%. poco preme ori 
* /.^/J^fl'/^'fariie parola^ ma noa e cos'i per la XLIV., che fu 
w/tf^ fatta dal Marchefe de los Velez a 30. del feguente 

niefe di Settembre . Gik fu detto , clic per foccorrere 
alle urgenti fpefe della guerra di Me/Una, fegu\ un 
prodigiofo fcro&io della renate fifcaU, a fegRo che la 
Cai& miUtare reftò quafr a fecco' km poter fupplit^ 
a* pefi forzofi del Regno. Per evìcarfi' le ouove gravez* 
Ke , che farebbono fiate neceflàrìe per nmitttxU nel 
fuo piede , Ibrmata fu ma^ Gioata y pierche lìtrovaflb 
^li efpedieBtii per b riparo delU^wrvenuto danno^ Fu 
adunque cotifidefato , che molti coBiprato aveffefo gli 
efletti di Corte per baifi (Timo prezzo , tal<^ pdfti^.erao(| 
io falvo i Capitali in buona parte cogli ecceflivi frut- 
ti , che ne avea ritratto . Avendo ciò tolto di mita 
Y Avvocato Fifcale, avea dimandato con fua iiianza» 
che tutti i Compratori avellerò reftituito gii effetti 
acquifUti , i quali erano inalienabili , comechè confti- 
iuivano la dote della CalTa militare , reliando loro folr 
tanto la ragione di ripetere dalla Regia Ccfrte il prez- 
zo effettivamente pagato . Di vantaggio allegava la 
lefione euormiilima avvenuta ne' riferiti contratti , per 
efferfi venduti gli effetti non - folo par la metk , ma 
talvolta due terzi ipeno dell* effettivo prezzo , avendo- 
Vt tolto il lucro del 22. per i»ea(o> pnde doveafi com- 
peniàre li Capitale .co' frutti del cinque , o fette per 
xeiito , ofTeroido il Fifto di reftituire il rimanente. 
'£ finalmente iè riparo ritrovavafi fu quefta iftanza, 
dimaodè*, che i contratti fìfoiTero ridotti fd^jus Ùt jft. 
ftisitfm , applicandofi Y ecceifo alla Cafsa militare, di- 
fendo inoltrp, chi? eflèodo q[iielii Xeguit» tra particolari 

pri* 
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prìnÌA , e dopo ia guerra di Mellìua , doveajfi anche 
regolare , e ridurre alla ournia convenien^ , per cos^ 
afuggire la necefllt^ di altre impofìzioni. ^05 

. Gli e(v"»et!ientì adunque prefi dalla Giunta fu qiiefta f^j//"" 
ìftanza fifcale , li quali poi ridotti furono nella prefente ^;!^*^^,'';* 
Prammatica , confillcrono neil' ordinare , che i prezzi rnppnm a^'ì 
de' contratti degli effetti dell' Arrendamento del Tabac- vetdit' 
co. Polvere pardiglia, Sali di Abruizo , ed altri Ar- ^'^/'^ ''"^ • 
rendamenti della Rej;ia Corte, come altresì 1' Adoa d^i di M^ijina. 
Barotii , e Feudatari per elsere di ficura , e facile efa- 
zion2,ri fofsero ridocci al fecce per ceaco a propor^ioae . 
diel Capitale • sborsato • 

Ali* incontro efsendofi rìflettato, chs i Baroni, ^^uaifom^ 

0 Gonfegnatarj de' Fifcali aveanfi. fcelte le Terre più.,* y^H^ 
puntuali , lafciando F impotenti alla Regia Corte » {\x ridotti i ttm. 
perciò rifoluto, che nella* Provincia di Terra di "^^^ [^^péttt^ Fr$. 
ro per efier di miglior condizione fi fofsero ridotti vmàt* 

1 contratti a doc.90. per cento, c a dee. 80. nell' altre 
Provincie colla loro annualitli, afsegni^ndori il beneficio 
di quefte moderazioni per Aipplire in parté^ quello, 
che mancava alla CalTa militare , ma con condizione, 
che reftafìTe inalienabile per qualunque urgentifTima cau- 
fa , dandofi perciò il carico a Razionali della Camera 
di formarne i calcali , e gli ordini a' Governatori de- 
gli Arrenda nienti , e agli Arrendatori , come anche a' 
Percettori , e Tcforicri Provinciali di dover tanto efe- 
guire col primo mandato, che quelli doveano fpedire, 
e per T efigeaza de Fifcali , che quelH iàr doveano» 
lo oltre fii permefTo a* Baroni , che poiIè(Ìeirero fifcali 
in diverfe Univerfitli> eflère in loro grado fe volefiero 
rìla&iare in una Terra <]n^Ila rata , che fpetta^ alla 
Regìa Corte , purché gk uni' , e gli altri fifcali foflè- 
ftati comprati m tempo dell? cennata guerra , eoo tf- 

TonhXi, Z pe* 
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^eàìr&grafh ogni fcriccura appartenente a tale afiàre. 
Ma fu quefto panto óovtk anche efponerfi a Tuo luogo 
r alerà Pr(jmmattca , che promulgò il Conte di Qaoiì 
a* 13. di Marzo dei 1708. 
r; U Nella feguente Fm-mmattca XLV, fi trafcrive ua 
Pr.ìrrin.itica Banno del Tribunale della Regia Camera pubblicato 
^fr^-A/^ a* IO. di Novembre del 1(579., meotre era Luogote- 
'nente D.Antonio di Gaeta. (ìuefto fu fatto a richiefta 
degli Arrendatori del jus /^r^^/^tv/^// dell'acquavira , perche 
• non potefse quelta venderfi , o lambiccarli fenza loro li- 
cenza in fcripris folto la pena di doc. 500. , colla qua- 
le dovea anche venderfi , o comprarfi , permettendoli 
folo a Speziali il poterla lambiccare , e vendere in po- 
ca quantità per ulb de* medtcamenri , e con ricetta 
de* Medici , o pure per ufo proprio Uxìi , ed aoclie 
^ in poca quantidk* 
sì efpv» h Altro Banno finalmente fi ha nelt* ultima Brmm" 
xlwTm0 ^^^•>che fmbbticoffì agli 8. di Marzo deliddo. 

f i/itjp! fSl^ àsLÌ Delegato dell* Arreodamento de* Ferri . Ne ferooo 
la rìchiefla gli Atiìtratori delle Provincie di Terra di 
Lavoro y Napoli , Calabria citra^ & ultra , Fondaco di 
Maratea y e Tua giurifdìzione , e nuovo impoRo del 
cinque per cento delle cennate Provincie di Calabria, 
onde vollero y che fi fofsero farri noti i Capitoli fti- 
polari intorno al modo , con cui dovefse venderfi , e 
confrattarfi il ferro tanto nuovo > che vecchio feoza 
eisere intercetto . 
Si e^e I0 Nella novella Edizione delle Prammatiche fi tìtro- 
Prammatica vano poi regiflrate le feguenri concernenti al tempo 
ìiViJuif/ti'. Carlo IL Vi è la XLVJl., che folo addirà la XXXVIh 
fnfe. * fotto il titolo De MoMftjsy con cui fi ordinò T impofi- 
zione fopra 1* Arreodamèoto del Sale in occafione di 
£ibbricarfi la nuova moneta. 

La 
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La XLVill. fu pubblicata in tempo del Marche^ ^-^ 
(è del Carpio a' 18. di Ottobre ilei 1^84. eoa cui pra^mal'ici* 
fu ordinato al Delegato dell' Arrendamento delia fari- XLVi/r. /óf, 
na nuova , che facefse nominare per Governatori ^ '^^'^* 
del mederiino gli Afsegnatarj [di maggior fomma , e 
che fofsero i più idonei . Quefte due circoftanze tal- 
volta unite non concorrono , e ■ fovente da' Delegati 
fon fatti preferire <juei di maggior fomma, quantunque 
di poca levatura a coloro , che meglio farebbono abi- - 
li a reggere il governo , quale inconveniente avrebbe 
bifogQo di ulcerior provvidenza , comechè fu queAo 
punto nìuQO crede dover prender Jbiig^ co^ Delegati 
A ciò condefcendenti. • ' ' 3it 

Colla PpamMfké XLJX,' pubblicata a* 13. di ¥é> si tfpmu Ì0 
biajo del 1^92. in tempo del Duca di Medina Céeli^^^f'p^^j.^^ 
fi ordina 1' efecuzìone deiU XXXIIL fotto Tiftefso 
tolo ^ la quale è interaomte inferita » Fu quella or* 
dinata , perche non. fofsero fottopofle a diritti di trat- 
ta quelle mercanzie ^ le quali per la conceduta fcala 
franca a* Balli menti foreftieri di nuovo imbarca vanii 
per non efserri vendute, conciofiachè pretefero il con- ^ 
trarlo gli Afhttatori delle tratte fciolte per le ragioni 
nella Prammatica efpofte , onde efsendofi quefte ritro- 
vare dalla Giunta ripugnanti al commercio , e pregiu- 
dizio recavano alla Dogana, perche allontanavano i Fo- ' 
reirieri di venire ne' noftri Porti , perciò fu ordinato 
efeguirfi , quanto prima ilabilitp erafi colla PrammatU 
€». XXXIIL ' 3i> 

Si rapporta anche fotto quefto titolo Ja Prammét' ^ vf^, 
/ÌM I. pubblicata dal Conte di S. Stefimo a'ai^ Gi^i^P!rW' 
gao del i6p2,y in cui vi 1^ infeiircono la IV., e V^fiMt* 
fotto il titolo ile Pìfioribus 9 e T altra del Marche(è 
de los VelsE d^li 11. di Aprile del delle qua- 

Z » li 
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li fé ne ordiia la conferma, talché foeto qael medefi- 

mo titolo poteafi anche quella notare . In Tom ma fi 
ripetono gli ordini gik dati , e le provvidenze intorno 
alla farina , che dovea entrare in Citik , e come do- 
veffe quefta panizarfi , e poi fmaltirlì il pane da' pa- 
nettieri allibati . Su quelti punti raggirali preflo a 
poco la lunga Prnmmiìtica , che dh la norma in fimi- 
glianti contefe , che foglio o nafcere cogli Eletti dell' 
annona ^ fpecialmente intorno al jtts panixandi y che 
hanno i Cafali • 

Si ìfpifu U Molto lunga è anche la PtarnmarìcM LL pubbli 
Pramoiatiei cata dallo ftefib Viceré nello ftefib giorno , perche ab- 
hh/"^'." f braccia moltiflime provvidenze dirette ad evitar le fio- 
ij*éM<,mi>i9. ^. j^^. Arrendamenti della Regia Dogana, delle Fa- 

line y del jus prokibendi del Tabacco , e del granò 
uno , e mezzo a rotolo . I di loro .Governatori con 
lungo memoriale pià cofe dimandarono, ma forono 
concedute con alcune modificazioni , e riièrve , che 

ivi poflbn leggerfi. 
-, V.^.. I. Fu richiedo il poterfi tenere 44. uomini armati ,e ot- 

mende ftcep ^0 di elh per guardia di due nluchc per invigilare ne 
fin i Gover- controbanni del Mare, e gli altri per quelli di terra in 
^^r^ iìr^ certi defìgnati luoghi , con poierfi mutare da' Gover-. 
iamtnri, natori tla un pollo in un altro le paranze de loldati 
in ogni fettimana, permcttendofi loro di andar vifitan- 
do i podi. £ in riguardo a quello jpnmo capo permei- 
tefi di' tenere i Soldati armati . diipeDrandon al 4. 
delja FrammaficM de* 2B. di Febbraio del 1^83., ben- 
vero colla * condizione , che doveflèro fciegUer perfone 
. non inquìfitet 

Dì poter vi- H. Che areflèro potuto quefli Soldati viiìtare'lc 
fit«re ì lunghi CaftelU 9 -Navi , P?efidio , Guardie , ed ogni altro 
immuni^ Xuogo immluc , coo preoden Ì .controbannierl rifugi 

giaci 
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gUti in detti luoghi , e tutto ciò viene àteordató. r^ió 

Uh Che le Ronde de Soldati' aVelTero èòvuio ^^j^'j^J' 
dare ajuto , quando folTero richiede da quelle degli /{"^^ 
Arrenda menti in occafioue di qualche iatercdUa^ ^Soidatì, 
quello fu accordato . " ' Dinomfh»- 

IV. Che niuno àveflè ardito dare impedimento, itn impedi- 
quando occorrefse di praticar le dili<:5enze , e quefto «f'^» 
•tu accordato con incorrerfi nella pena comminata cou-y^jf^^ 
tro il controbbani^ìre. ';'**' 3** 

' V. Che non potefsero protegge rfi i conirabbanr- ^' noi fn» 
dicri , o riccettare le robe iatcreette , e quello fu ^lfS^nn,*JtT 
accordato coll'iftèfk/ pena« .. * 

VL Che le Rònde poteflbio cattorar^ la ^^^t^^J^l''t 
che rftrovafserO^ intercetta , pròmetceudofi loro la metà ^^"i^utctu 
dei- medefiHio. Su quefto Capo not» si rifpoode. 

VII. Che maocando i Soldati degli Arrenda menti £>; ^^^,^^,y/7 ; 
dal loro obbligo permettendo il controbanno , dovefse- lo/^jr/ 
Ito' ioicorrere nella pena di anni fei di* galea , ed altra yirrtnàamen- 
pena atbi trarla , c fu quefto capo neppure si n^f>ondc. J^J-;fj ^J*^^^ 

Vili. Si propongono varj efpedienti per evitare rrtfitf»/io. 
gì' intercetti per mare, e sì rifponde, che si fofse- OÌi»er- r/Ji*^ 
■vaLo il già difpoito dalle Regie Prammatiche. pjp^ ptt 

IX. Dovel^e ordinarsi a tutti gli Officiali Militari, rwMr/i^i'iif. 
che non commettefsero controbanr>i , e si rifponde, 

che dovefsero i medesimi incorrere in tutte le pene ' 
ftabilite nelle Prammatiche III. de Sale Dendeudo , e ji» 
XXIV, ^tf VemgMusy fenza poter declinare il Foro. ^'^"^J'jf 

X. €he t Soldati militari otteimindo intercetti, li^'^T»^' 
dovefsero portare nelle Sbarre degli Arrendamenti » ^wmitjfmm' 
per quelli de' ilalàti , ne* quali eravi interelse anche 

della Dogana, e lue gÌQrif<naiotii,doviefiero rìcbdòfeersi* d» fmnfi 
dal Delegato dell* Arrendameoto , o della» Dogana fe-^'' j«'«''^''" _ 
edado la fettiniaiia, in cui ikrìi preib^ «con daiiène a ";!^/- 
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ciafcuno V utile , che si perc;ipirce , e cos'i anche pra- 
ticarsi per gli Arreiidamenti della farina , e del Ta- 
" ' * |>acco, clìendo comune la fpefa de Soldati, che il man- 
3*4 tetiuvano . Ma a quello capo non fi rifponde . 
pi dwnt $ XI. Così pure non fi riponde alla dimanda , che 
miiw^t^J' "^-^^ caufe degli intercetti i foli Delegati fi dovclfero 
intercetti. ingerire, efclufo ogni altro Tribunale. 

. ^'5 XII- jdimaoda finalonente .la conferma di tutte. 

c!lfj^n \e Prammatiche , e Banoi emanati per lo bnon govcr- 
pafll7e Pnm. 00 dégU Anr$n(Umeocì 9 e. ii rifponde che deierivafil 

maliche f^t- ^ richiefta, 

*iJ^dtsli Sotto il titolo De Vifitatione , /rn Recenfiotte C#- 
jtntaia» ' pik)9fum ieggefi la Prammatica V, , in cui fi ha un 
""""■'ló fat^o dalla Vicaria a' 6. Maggio ilei 1^70. Si 

Si ifyont 'Ìé^^^^^^ medefimo, .che 1 Carcerieri, Sottocarcerieri^ 
prammatica fi Sci:ivani delle Carceri tanto Regie, che Baronali non 

y* ^,y\' , .avelTèro potuto ricevere da quallìvoelia carcerato , fe 
femtftmh , ^ ,,. ^ ^,-r , ' 

De Vifita- che grana 1 3. e cavalli 4. come dilponeva la Re- 

tione , tea già Prammatica XXXVI. de Offir. Jujìttiar. e colla fe- 

Recenfoii9 guente Prammatica VI. fi conierma la precedente oer 

'. ' evitarli 1 eltornoni , che quelli pativano. 

i*7 Finalmente con altro Banno delia Vicaria de*2Z. 

.Prammatica Aprile del lóoi. contenuto nel! ultima Prammatt- 

y II. /cito t is VJL Ci prefcrive a' fuoi Algozini di aflìftere avanti 

tihh, -j pji1^2j20 ne* giorni loro aflegnaii , .fioche non veniUa 

la guardia ideila .notte >Ja quale non dovea «éer meno 

di dieci pfHbiie ^n armate , e qpefta non dovea pai^ 

tirfi ', /e non veniva /quella del giorno Dì piik in- 

viandofì akun càrceiato per caufà grave, o coofefso 

di delitto , ;ed anche teftìmonj, ji Scrivavi doveano 

oautameilt^ 4COoditi|^i , ftnzz pei:metter; , che loro fi 

pariafse, eoo avvertire il Carceriere , che quello era 

v'onfeiso, acq^ i'avefse tenuto fintola 9 alirimenti in^ 

cor- 
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correvàfi nella pena della privazion deli' Officio y ed 
altre arbitrarie. ' • " : . 

Nel precedente Tomù (i) fu efpófta la Pwwm*- Pwmmatìrhe 
tha Ih fotto il titolo De Fifit^t'iùne Offiàd'mm t fi^^iZ/V/^ w 
fcrifse quello» che doaveniia Al duefto punto. QiKftaMMiiM. 
Prammaths » ché cpólncia. PéiiifipMi Dei gratta Rg» 
nella novella Edizione fi legge Torto il nmneit) della V* 
cui precedono la H. la IIL » e la Iy«y che màncano^ ' 
■ella raccolta dell' ^/r/iHffri ^ e (ebbene non fi fofsero . .. 
promulgate lotto il governo di Carlo IL , ^ioverk qui . 
mentovarle, comechè ne mancava la notizia allora'^ 
che regolavafi que/l* Opera dietro la vecchi» ìropref- 
fione. ) che girava 'per ufo del Foro. 3^9 

In quanto alla IL contiene ella un Banno y chs Prammatica' 
^ promuii^are il Vifitator Generale D. Francefco An- II. fono il 
tomo Aiarcon a' ip» di Febbrajo del 1523. in ^^^9^ [[[^^'^^^ 
di Filippo IV. contro diverfi Configlieri y de' quali fe ^^^^ 
ne lafcia fotto la penna il nome ^ e fe ne nota folo 
il celebre Gio. Andrea di Giorgio. Tutto • fi riduce 
*Eeir animare i querelanti , perche fenza timore alcuno 
efponefsero le loro lagnanze contro il Minillero y prò- 
mettendofi il l^retò anche per gli teftinionj ^ che av- 
rebbono dovuto deponete fu di e6e»' 910 

A* 28. Giugno del V iftefso Violatore Ahr- p^; J^^;;^/' 
con promulgò altro Banno contenuto nella J^^'f^^i^ iiiT/M9^r 
va JJJ. y e quello è diretto per le denuncie da fiir(t«/r^ iìm/*. 
contro i Miniftrt fubalterni di qualunque Tribunale, 
auche del Regno per efàminarfi la loro condotta , e 
fe neir amminiflrazione óq* \oto Offic) -necato avefsero 
pregiudizio alla Regia Cone per finterete, che 
ne avea • 

Sic- 

(t) £1^. xxxn, 165. fgg. 
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s; Sifigue ih' P^amt^ttca f^.'^ b jqu^le.^vtehb^ do- 

FnmiTiatica vuto precedere , perche concieoe mi Banno farto a* a. 
IV. fono r fuccennatp mefe di Giugno, e con efso fi vieta a. 

oìieì y eh' eran comprefi aeij^ vifita iL poterli procurar 
.* ' fedi, a lor favore (ens^a .pcrmefeo, in fcrtpns del Vifi- 
tatore , « di, rircrOVifiiP pprfon/^ • che depqaefs^ a 
lor Éivore . ' 
Si efpont U Indi riej:5ue k Prjmm.irìc.^ F. di già efpofla fotto 
vT"ZrJ*" numero della lì. e tlopo di efa la VI. , che fotto 
^fi^Mthth.^^ nurnero delU IH. è portata oelLi vecchia Edizione* 
Ip quefta fi lei^i^c ua B^i^n :> fauo a 3. Giugno, q pu- 
re a' 3. di Gcnnajo del i6y^. come notasi nel, mar- 
•V gin'! , dal Visitatore Dancfe Cafati ... Con efsa fono 
^efcritti t|itti cploro , che foggiacer, dpveano jalla vi- 
fita , .jcomìadaiidosi dal 1^31.3 qu^indo era termioaca 
quella d&ll' Al^r^on > e quando i;ioq fofsero in vita, si 
^ ^ urebbe proceduto contro i loro eredi,' ed aocbe per 
altro . neg99|tq;, aptecedente 099 eikminato ìa quei- 
ia, visijBi, 

Su^uaitnum' addittarono pqi le mancanze, /uUe quali car 

canze Jox^/se-jihr dovca la .visìta , e quefte erano. Se.avefsero traf- 
Mhijiri^* * -grcdiio 1^ oftervanza delle leggi del .Regno y ónde dau- 
r'* no recato si fofse Keaì Pa^duaonio, Luoghi pi;, 
.Universi tk Sqc Se avefsero fritto con litiganti patto de 

quota litis ^ dato jConsigUo , o fatto \ officio di Av- 
vocato , fpecialmente in quelle caufc , nelle quali do- 
ycano effer Giudici.- Se fi lolfero trattenuti in giuochi, 
e altri trattenimenti non convenienti al decoro del 
^iniftero , ed anche foverchiamente nelle recreazio- 
ni permeflb 3 e fc tra loro yi fotfcro inimicizie, fa- 
zioni, o parzialità. Se anche per mezzo di altri avef- 
f(;:p fatto cambj , partiti di arrendamenti , o parteci- 
pato in ein. Se avelTero frodato in qualunque modo 

f inte- 
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1 iaterc^'e del Real patrimonio . Se aveflero trafcura- 
to di fiir l' inventario de' beni de' Banditi, o diflìmuk^ 
to di teQer denaro della Regia Corte nelle occorrenze 
avvenute . Se aveflero ricavato profitto nelle liberanzc 
fatte, preferendole a pagamenti degli altri pcfi forzofi. 
Se aveflero ditìv*rito dare i conti , fcrvendofi intanto 
dei denaro della Re^ia Corte . Se aveflero data mano 
a Controbanni , o dilfimulato 1' eccelTo della quantità. 
Se per malizia o neijligenza aveffero trafcurato di po- 
nere in chiaro le ragioni dalla Regia Corte. Se fi lof- 
fiiro approfittati del di lei denaro in occifìone delU 
febbrìdie • Se foflcro avvenute frodi ne' conti dati da* 
Sindici dell* Uoiverfitli . Se' nella provifia delle muni* 
zioni non aveflero ademj^into al lor dovere, promette» 
dofi. finaloMnte fegreto^ indulto , ed anche pcemioa. co 
loro, che aveflero fiitto tal dennncia. 

L* ultima Prammatks è la IV. dell'antica Edizio» Sì efpom U 
ne , ed è la VII. della nuova. Quefta contiene' un *^Y"""JJ5Ì*f 
tro Banno, che T ideflb Vifitator Calati pubblicò al i^^^ tkth, 
di Agofto dell' iftefso anno iSy^. con cui ordinò, che 
tutti i Minillri , ed ogni altro comprefo nella vifita 
intimata^ tra' quaranta giorni dopo la feguita pubblica» 
zione avefsero prefentata una relazione giurata dì 
tutti i beni , e di qlinto pofsedevano , anche in te- 
. fta d'altri dal 16^1. in apprefso , dilHnguendo il tut- 
to , e '1 loro valore , come anche i denari nella loro 
quantità , e i Stabili , in quali fiti fi fofsero , fotto 
la pena, che quanto occultavafi infieme col dopj>io 
del prezzo fiu-ebbe ricaduto alla "Rtm Corte , con im- 
piegarfene la meà per le fpefii deUa Vifiu • Di piii 
ni ordhiato , che quei , i quali tenevano in tella lo- 
ro , o confe^vafsero beni di detti Miniftri , quando 
tra lo ftefso tèmpo non T avefsero rivebto , foggpace- 
TvmJCL A a vano 
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vano a pagare ii prezzo di quello , che effi tenevano, 
col doppio di efso : e laddove fofse mancata quelU 
equivalente fomma, foggiacevanoad altre pene arbitra- 
rie , fé fofsero nobili , e gì' ignobili skìU lle(sA peo» 
pecuniaria , o a cinque anni di Galea. 
OnUm fatti ^ Notaj , Madrodattì , e Scrivani , o qualun- 
per effetto d'$ altfo , chc avcffe tenuto Scritture , albarani, p^jlize, 
tfegMìffi h o altre cautele toccaoti alla confidenza di tal beni, tra 
^jam oiaqiiaati dovcano. efibìrle (otto- la pena di doc. 
5oa y e- cleUa prìvasfon^ MI' Officio , e di altie a^ 
birrarie ^ ed. efseodo i detentori peHboe. piivate» alù 
pena di docr aoa. Flnalmiite li volle » che ognimo, 
li quale «ave&e oodzia di fimiglianti confìdeoze» do* 
denunciarle tra quaranta giorni , fotto la pena 
«^Nobili dì doc* ^nill^ 9 e agl'ignobili di doc 500. 
. . da applicarfì come fopra, e di piii a coftoro anni cin« 
r ^ns di jgalea . Ma di qùefta PrmmuiHca ne retta nel 
,fant|o ogni benché picciolo raflto di Tua efecuzione. 
J M^^ML Quefti rigorofi Banni pubblicati in tempo di Car- 
quaìe argo- \o H. argomento recano , che corrottiflìma ìokz allora 
'."i*'»^, 1' indole del Magiftrato, e di ogni fubalterno Officiale, 
HJìniJìri df* ^ quando quella idea formar fe ne debba , uopo è di- 
fwr/ temfQ, re , che poco corfo avefse la giuftizia , e ripeto , che 
ne fa dubitare , fe le tante d^ifioni fatte allora da* 
Tribunali , le quali oggidì alleganfi per efempj di co- 
{e giudicate , poflino meritare nel Foro quell' autoriià, 
che meritarebbonO) fe lungi fi fofse dal timore , che 
la vànaUtk non avelse corrotto 1* animo di quei Mi- 
Diflri , che le ferono. In fómma -bi fognerà concbiiide- 
re vki4 dmtc hmmes , e per quanta cura prenda 
nn Principe sella (celta dd Tuo N^giftiato , mai gin* 
•gneÀ di ritrovarlo tatto a Tuo talento • Vi fiirk ftato 
t» Miniftro dotato di dottrina > ma di greca fede ^ o 

pure 
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pure di' non adeguata iiieiite,,« lèrvifli delia wirùt 
fer iRofcere la meote delle le^ a foo lakoto • Alni 
pieni di j^robitìt , ma igooraon nello fteruere , qual 
tofse la gia(Hzia • Nè mancarooo di quei y chit aMli 

gir natura impieganm quefta dote per mafcherare il 
Ifo colla divifa del vero, per cofi^ foddts(are le loro 
paffiooi , e i particolari impegni • Le Viiìte giovar 
poteano al rioaro de difetti èiki y jna de* morali dif* 
ficile n era Ja gaarigtone , e Tom ma forrana Jàrebbe 
di un Prìncipe , e de Tuoi Popoli la feliciti , fe iacodF 
trar potefle Soggetti per giudicare , che all' intuito 
fceveri foflero di tai magagne . Ma fu quefto partico- 
lare , fe taluno avelTe voluto ferenare il fuo animo, 
allorché alcun torto riceveflc , confeguito avrebbe la 
fua pace, innalzando il penfìere alla divina provviden- 
za , la quale per vie a noi occulte fervir fi volle di 
Giudici di qucQo conio, co' quali ajguiia d iilfumenti 
punir volle qu'i giù le loro colpe. 

V ultimo titolo delle Prammaficbn dell' antica Sì efpongm 
Edizione^ il GLXXIL de ma della miova , ^^^^^^ 

iè it CCXLV> per gli tanti altn, clw tonò In ^gndo* di j/^,^ àe * 
aggiugnervi au Editore, e quefto ne contiene cinque ,Zi]iguts* 
eìfendone 1' ultima la V», la quale i la L ed ultima^ 
che fi ritrova nelf antica. QjMfta fu promntgata 
a* 12. di Aprile del 1585. da Pietro Giron, come 
fu gìk efpofta (i) • Effendofene ora raccolte quattro 
altre , che la precedono , farà opportuno di recarne 
qui la notizia . Della L fi vuole autore D. ParaÉm 
di Ribera a* 16, di Ottobre del i%6^. , e contiene la 
ritiovazione di un Baono de ig. di Luglio del 155^ 
per lo sfratto de' Zingari dal Regno tra lo fpazio di 
due mefì lotto la pena di anni fei di Galea , fenza 
' A a 2 per- 

ei) r«b IX. lib, JOJC S. 372. f*^ aot. 
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permetterfì a* Baroot , e loro Officiali di dar loro pa- 
tenti di. refidenza . Quefto medefimo l' ifieifo Viceré 
lo ripete colia Prammatica IL de' dì Ottobre dei 
feguente anno i^6p. Poi fiegue la Prammatica lll.^ la 
quale per data di tempo dovrebbe precedere , perche 
r ifteffo Viceré promulgolla a' 2. dell' antecedente me- 
fe di Settembre , e quefta avrebbe dovuto allogarfi 
fotto il titolo de Furtisy comechè fi ordina , che i 
minori di età commettendo furti dentro la noftra Cit- 
Ù. , e fuoi Borghi dovelfero punirfi ,per la prima 
volta colla frufta , la feconda colla troncazione dell* 
orecchie , e nella terza , quantunque non aveffero 
r età di dieceotco anni , doveffe cojidannargli la Vica- 
m aaclie colla pena .ocdioarii. Indi colla Ptamma^ 
$ka IV. promulgata dal Marcitele di Monde jar all' 
ultimo di Novembre del X57^. fi oidioa di nuovo- 
Toflèrvanza d^iticcennati Banni per losfiatto de' Zin- 
gari y eflendofi Tempre riputati , come li più dannofi 
udii ne' luoghi abitati, ne*teritorj, e nelle Campagne» 
Ttmhutttk ^^""^ intefo a raccogliere tutte le 

PnnnatìGlie promulgate Prammatiche mentre fu il noftio Regno 
font fitto fotto il governo del Re Carlo IL | e vi ho aggiunte 
^'•"'•^^j^jj quelle, che trafandate furono dal Rovito giufta la noti- 
ferlari in ap- Zia recataci nella Edizione recente . Ma quefta prati- 
f re/so tutu cata diligenza non balia per dirfi , che tutte fi fofsero 
^Itaìn^^ efpofte anche ne' pafsaii Tomi di quefìa Iftoria, quan- 
do voglia attenderfi la feguita novella impreflìone. Or 
comechc fe ne ritrova fatto un ammafso ncn picciolo, 
il quale per le notizie indi ricevute fempre più fi é 
avanzato, anche mentre i primi tre Tomi erano ufci- 
ti dal torchio , quindi n' è derivato , che l' iftefso Au- 
tpte è ftato nella neceflltk di teiserne altro catalogo > 
col titolo Affendm Préttimijfarum ^ (òtto di cui fpar- 
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famente fi rapportano . Si avrebbono potato qoefte 
riferire y e rcfgiftrarle fotte ciafcuno de' loro conve* 
nienti titoli (eguendofi 1*^ epoca óe tempi , ne' quali 

promulgaronfi , ma quefto noa bacava, perche prece- 
dentemente effendofi darà la notizia delle leggi fatte 
da* Predeceflbri Regnanti , uopo era , che di quefte, 
anche in rapporto a quel tempo fé ne foffe dato il 
dettaglio . Adunque per isfaggire al poflibile la confu- 
fione , che tornerebbe a' Lettori , riufcirk più opportu- 
no, che in apprcfso feparatamente 11 rechi la notizia 
di tutte quelle , le quali per lo fuccennato motivo 
furono iutralafciate fenza trarne indugio per non pafsa- 
re ai ragguaglio dello Stato del noftro Regno fotto il 
brìeve regnare di Filippo V., e delle leggi in fuo tcm» 
po promulgate » cooit ceicaid di «diofie» nel f«- 
goente Limo* 

Fw9 M liàn XXXyni 
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')[» cui recafi una fucctnta notìzia dello jtvvettuto dof§ 
la morte di Carlo II., del pojfcjfo prefo del 
noftro Èjfgno dal Rt Filippo V.^e delle 
jle^i a fuo ,fen^ frwmdgate, 

Si «MM^ f^K|Ìtf!!>^ SCIREI troppo fuor 4i cammiiloV .infino- 

,h varie preten- iT^f cl^^ fii defcrìver yoleffi le ftrepitofe 

friiiii^TM Ufffi avvenute vicende nell' Europa in rappor-- 
Ctrh lU ^■ ''^mi^St ^^^^ fa^G^Bi^ xiifilla vada Monarchia 
jwlilPiiK della Spagna > su di cui tanti Principi af- 

pirando , credeva ognuno rapprefentame 
,ton ginftizia la fua ragione . Non poco fi è fcritto su 
quefto punto dagli Aurtriaci , da' Spagnuoli , e da' Fran- 
zcfi nel fodener le preteazioni de loro Sovrani, beccan- 
doli ognuno il cervello per far avvifare , che giufta 
fofse la lor caufa , ma il Tribunale di Marte finalmen- 
te decider la dovette . Le foflenute guerre con vi- 
cendevol forte fono ftate appieno defcritte da accurate 
penne, e non poco fono le divulgate Illorie iutefe a 
recarne un diftinto ragguaglio., 
a Per vero dire, /e di altra ^ode non fofse ftato de* 

?«Lo^iég"° .il Re Carlo IL, ne baftaiebbe quella per &rÌo 
/raw»Gfr/«rL comparire da Eroe, di afcoltar mentre vivea con co- 

ftan- 
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lUnza non pari, che prefta attende^ifi {a Tua morte , e 
«he la fua MonaichU partivait tra' pii^ contendenti.^ 
come iè tra viventi egli non ibfse* Troppo propenfd 
era egli per la Cnik dì Auftrìa» che defìderavala fua^ 
cfcde. Ma proponderarono^ i maneggi della Francia y 
perche ciò non ruccedefse > e a que^o centro drizzar 
coovonoe tutte le fue linee. Nqb avendo incontrato il 
primo rpanimento il piacere di varie Potenze dell' 
Europa , fi venne al fecondo . Fu quefto comunfcato 
agli Oiandefi, al Re di Danimarca, alla Dieta di Ra- 
tisbona, ed eziandio a i Svizzeri per T ituerefse , ch« 
vi potean prendere , e la Corte di Spagna lì adoperò , 
perche non avefse eSettO) onde i Veneziani fcu^roa- 
fi per non aderirvi. ~ ^ j 

Non lafciò la Corte di Francia di aprir negoziati «««W^ 
coi Duca di Mantova, e di Savoia, e tutto le partecipa* Co- 
re dal Marchefe di Villars a quella di Vienna, procu- rw»r, e fi- 
lando, che fi fofse accettato da Miniftri AngloUndi ; 'jj'à'fclTu 

Imperatore vi ripugna, onde il Re di Irr^^npt^ 
comincia, a (bfpettar^ della diì ini buona fede. Feronn 
quindi congreiÈ in Vienna per tnture^ una unione co' 
Franzesiy e *i Re <U Spagna prefe le (ne mifure , per- 
che nulla (i conchiudeue* Era intanto qtiefta Corte* ìq 
fomma igitazione ^ ed i Spagnuoli il dichiararono in 
£ivor della Francia; quindi rìufcito quello affare dellf 
fuccelfione pieno di tante difpute per le vicendevoli pre- 
ten&oni di quei, che vi afpiravano , ftimò il Re di 
commetterne Tefame ad una Giunta , che formò di 
Teologi, e di Gì uri ili, i quali favorevole alla Francia 
diedero il loro giudizio. 4 

Il Re non reftò pai^o di effo , onde ne chiedetre Ce» ^'^l* 
configlio al Pontefice Innocenzo XII. Jl quale a tal juo'tejUh' 
po raunò una Congregazione di Cardinali » perche \' \' mento, 

glia- 
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tliato avefléro Quello importante punto > che ^ da effi 
etenniaato iìi in ftvore del Duca di Ao^ò, ed il Fa-* 
' pa uniformofli. Il Cardinal Portocarrero partecipò tutto 
al Ke , e io configUò anche di prendere il fentiment© 
de' Tuoi Configlieri di Stato intomo alla fua fucceflìooe^ 
e comechè quefti l' iftefsa opinion feguirono in favore 
dei Duca di Angiò» più non efìtò il Re a fare il fuo 
teftametKO. Correva gik il mefe di Settembre del 1700» 
e non peranche erafi terminato, fulia lufinga , che pià 
lunga efser potefse la fua vita, ma a' 1. di Ottobre il 
Cardinal Portocarrero fu nella difpiacevole neceflith di 
avvifarlo, che proflìma era quella a mancare, onde il 
Re tutto rimeiib ai Divino volere nello Hdso giorno 
lo fottofcrirse . 

5 La fua difpofizione consiftè nel dire, che avendo 

^"^^^^•^1 riflettuto, che la rinuncia della Regina di Francia fua 
^zione . forella ebbe folo di mira , che non feguifse 1' ^unione 
delle due Corone la una Monarchia ; quindi quando 
cefsawa quefto -motivO) dovea Su» luogo alle leggi del 
Regno con diiamare alla (ha iucceflione il Duca di An- 
giò Filippo di Borbone fecondo figliuolo del Delfino di 
Francia, ch'era il fuo più proflimo congiunto , ondfi 
dichiaravalo erede fenza alcuna rìferva^ ed eccezione , 
con dover prendere dopo la fua morte il pofsefso dell' 
intera Monarchia. Nel cafo, che il Duca d' Angiò fof> 
fe morto fenza prole, o che fofse chiamato alla fucceA 
fione della Francia , gli foilito^ il Duca di Berr'i Car- 
lo Borbone fuo fratello, e fe per coftui lo ftefso fofse 
avvenuto, chiamò T Arciduca, e non gik il Re de'Ro- 
mani per quello motivo illefso , per cui aveà efclufo il 
• , Delfino, e '1 Duca di Borgogna; finalmente nel cafo 

della mancanza di prole, clùamò a ^uefla fuccelTione il 
jDuca di Savoja. . 

Do- 
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Dopo loLtofcrlrto il te/lamento, altri giorni vifse^^^"^^ , 
Carlo IL, eiseado feguica la Tua morte nel d\ i- dìioU.yeJrt 
Novembre, mentre in Napoli le fefte celebra vanfi per l«- 
la fua ncu;5erata falutc. Intanto fin da' 27. dell' antece-^^J^.^^ 
dente Settembre era fei^uita anche quella del Pontefice w^wfJ|^. 
Innoceazia XIL , e mentre i Cardinali erano nel Con- 
clave, riceverono la trifta novella delLi terminata vira 
del Monarca delle Spagne. Non poca agitazione si de- 
ftò in eiìi nel no it arare l'elezione di chi dovefs^ prefedj- 
re nel Vaticano in un tempo, in cui si prevedevano 
le taiue guerre, che fucceder dovefsero; ma dopo i fe» • 
guici fcrutinj, cadde finalmente quella in perfona del Car- 
dinale Albani, che prefe il oonw di demente Ut do» 
po avere noo una, ma più volte ricufato di acceture 
BB ù grave incarico, per cui diceva eto nece&ario ia. 
quelle emergente un più e(perto Piloto per poter go- 
vernar la uave di Fletto* ^ 

Fu già aperto il tefbraento del defixito Sovrano iiDue^Àì 
nello llefso giorno della fua morte, e non poco ne g'^^ ^. "^"J'^ 
ftò forpreiò il Conte di Harach , cke anzi coftemato.^^'^^^^ 
della fatta difpofiziooe , la quale tutta contraria Ira Jlat 
era riuftita alle preteofioni della Caia di Auftria , per le ^^«m». 
Oli ragioni ftava egli vigilando nella Corte di Madrid. 
Nella Francia all'incontro chiamato fu un gran Confi- 
glio, in cui dopo varie opinioni rifoluta fu 1' accetta- 
zione del teltamento, con efl'ere (lato riconofciuto il 
Duca di Angiò per Monarca delle Spaj^iie . Quefto . ^ 
Principe nato a'ip. di Dicembre del kÌSj. era allora 
infine dell'anno dieceottefuno della fua etìi, quindi per 
efegLiire, quanto eraf» ordinato, fi accinfe a partire per 
Madrid , e ne fu filTato il giorno 4. di Dicembre 
del i^QO. per ivi portarfi , ove era lUto «l'a proclama» 
to Re fin da' 24. delT aateced^nce Novembre. 

TomJCÌ, B b Do- 
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T» T ' Dopo eflerli accettato il teflamenro dalla Francia. 

x. Imperante 't n ^ %• ì r i \ -i r- ? 

ri/olvelaguer.i'' GuglicIrBo Ic OC lagnò, chs Ticedato erafi d*u 
rW/' trattato , e al pari fè l'OlaiWa, «na poi il Minillcro 
Auglolando riconobbe in Madrid il nuovo Re di Spa- 
^f'/i fwwwgna, il quale appena giuniovi a i8. di Febbrajo, gran 
)j/f^*<«/p»- riforma fe nclia Corte ; taJchc mohiiiìrne cariche 
" *wv*r ^Qjj furon provvedute . Intanto molti co:i(ij^li li tenne- 
ro in Vienna, innanzi ali* Imperatore , e fu rifoluta la 
guerra, bu ^uale approvofll dagringlefi, e dagli Olaa* 
defi, Dè kfaarono ^li Staci delr Im^rio •di dimDftrar 
]a"laro iocliaazioiie coarro la Franata. Quindi quello 
Re coBolceado, quanto bifogno avelie di ftrìgner lega 
ctfl Duca -di Savoja, per aver libera l' entrata neiFlcalia, 
fi' trartaria-'dal Maftfciàlio di Catinat, ti ^uaklacoa* 
chioiè oon v») aftiooH-, uno de' quali* «là il matrimo- 
siò) che dov^ coiirrarfi dal Re di Spagna colla Aia- 
pena Maria Luifa Gabriella figliuola del Duca . A co> 
- ì&ià fu -data la carica di .'Generai idi nto «delle due Coro- 
ne codia pea(kMie di 50^ «iia. feudi il mefe » promet- 
tendo egli incorporare otto mila Fanti ^ e 35^0^ Ca- 
valli di (òpprappiù all' efercito Franzefe , allora che lo 
Stato di Milano foiiè (lato attaccato dall'i ni pedale . 
Sì romtiude ti Conchi»fo, chc fi» q'ucfto matrimonio fe ne ufc\ 
mMtrimMMtra^g Vienna il Mioìllro del Duca di Savoia, e aeli 8. 
gnaulla figli -^^ Settembnc di quello ani>o 1701, il Marclacfe di Ca- 
ti'Udel Duca l^cl Hotkigo fi pOTtò in Torino, come Ambafeiatore del 
fiSavja, Redi Spagna. ÀUinconwo il Papa lo avea gu ricono- 
fciuto, ed aveagli fa irto &n da' 30. di Dicembre del 
2700., onde motivo diede ali' Imperatore di farne 
6on lui \s. fuc lagnanze, e qoefie per ventuta a ^i- 
là di voA mina fcoppìarono cogli ef&tti, quando di 13i 
a pochi ani^ T acanifto- del ooftro Regno • Il Re 
d' Inglùltema av«uo anche nooooldutio .fin da' 17. di 

Apri* 
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Aprile Àtk vjoi^y ma ciò nolla oftaoté 7^ dfl fé- 
gncDte Settembre fu condùttfo -poi il tratrsno' delll 
confederazione m rflmpeiiatQre'^ crgU AngkìUadi:^ nè. 
kfciò il Principe Eugenio di anittar ia j^oaukii per 
dui (leftioato. Geaei>ale di xm copiofo efercifo, zneti- 
tre i Fraazefi arrivarono in Milano , e Ift Tnif^ijait 
lifpMie entrarono nel Mantovano. 

Era in qucfto tempo Viceré in Napoli, come iiull T)uca(ìiA>i^ 
detto, il Duca di Medha Cqs/à, che fucceflbrc fti òqÌS'^ j^P^^'^^f- 
Conte di S. Stefano, e giuntavi la funefla notizia del-'* ^fu* 
la morte di Carlo II., e del fuo tellamento , noa in- 
dugiò a far proclamare il Duca di Ao^iò per Monarca 
^eile Spagne. ' * ■ 

Non mancarono quivi di quei, che parziali tT2^ Il Re hg matU 
no della ca(a d'Auftria, e- fulF appoggio di vane lufio- '^"''J^'* 
ghc cercarono toglierfi dalla fòggezione. della Spagna é^r^dfmorf} 
Quali foflem flati i fbaefli avveoinMotii ' di qveààJmmmmiiaptt 
mal coofigliaca intraprefà, non tacoa. alla «aia penna jX^^f^^ 
notarlo , e ne bafta dire, che ir oongiuiati eoo eftremo 
rigore tramti ibrono al pari, del loro deliti» dai Ihh 
ca di Mddina Cedi» Tutto ciò refe la Ipinta , percha 
rifoluta n foffe la venuta^ del Re in Napoli, che fu ap- 
provata dalla Francia, e vi giunge a' 16, di Aprile del 
1701.9 mentre eravi Viceré il Duca di Efcabna > dbe 
fiiccedlito aia al MtàifM Os/». Ma molto bireve, anzi 
per giorni può dirTi , che folTe (lata la fua dimo- 
ra in quefta Capitale, comechè chiamato dal Duca db 
Vandomc per poncrfi alla telta del fuo Efercito, e de- 
ilato dalla gloria , che voleva acquiftarfi in quella fr» 
fca etade, ne pani a' 2. del feguente Giugno. In fatti , . 
portatofi all'Efercito, gli fi rendette Guaftalla, indi iir- . 
eamminoflj per Milano agli 1 di Novembre del 1702* 
e imbarcatori i^- Genova, ritonu) nella Spagna. 

£ b 2 In- 
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VRÌd/tU- Intanto Giufeppe L Re de' Romani avendo avuto 
mani ft fxtrtaTÌ^ peimeflò dall' ImperatOT Lcopoldo Tuo Padre di far 
in Al/tzt0 , t \si prima campagna, andò nell'Aliàzia per farvi Talfedio 
ne^Aefìfh^-^^ Landau. Era anche queflo Principe ne' fuoi giovanili 
per.tore alP anni, comechè nato a' i6. Luglio del 1678., onde nel 
^nidktéCaf' 1702. ventiquattro ne contava della fua vita , e men- 
tre nel maggior bollore erano le Potenze belligeranti, 
lègu^ a' 12. di Settembre del 1703. la ceflione della 
Monarchia di Spagna, che fe l'Imperatore all'Arciduca 
Carlo Tuo fecondo figliuolo, il quale a ip. dello llef- 
so mefe s'incamminò per 1* Olanda, per ivi aflìdere aU 
le militari azioni. Indi in Genoajo del 1704. giunfe 
in Inghilterra , ove ftavafi preparando la Flotta per coti* 
dmio ia Portogallo. Ma folcaiido T Oceano, fofln fier^ 
fcmpefiai che obbligoUo a ritornare, ove fciolto avr^ 
le rae 9 e non rìpneiè il viaggio , che a' 15* del fe- 
guente Febbrajo, né prima éi6. di Marao gli riu(c\ 
1^ di giugnere colla Uà armata a Lisbona. 
Ste^utìsguet- Molto feria era divenuta la guerra nel Portc^llo» 
7o*"Smtn*!' * ^ Francia pensò d' inviare focoorib a Filippo V., il 
waZTtreram ^"^^^ partì to crafi da Madrid per ponerfi alla tetta di 
gli tierni, djl ^UQÌY Éfercìto, gìacchè dichiarato avea la Spagna la 
^^'^J^j' guerra contro del Portogallo . Nei 1704. vi fi portò 
'anche il Re Carlo, e fi ritrovarono in campagna gli 
Xferciti di quelli due Re , che emoli afpiravano a 
quella conquida , e lungo farebbe il rammentare , 
quanto avvenne tra quefle due armate in varj rin- 
cóntri , potendofi raccogliere dagli Storici j che cura 
metterono nel far quefto racconto. 
VReCart» Flotta Anglolanda tragittò indi il Re Carlo 

nNa«i//tf £«r. Qclla Catalogna, che vi giunfe nella metk di Agofìo , 
ntlm^nm ^cì 1705., e fu rifoluto farli 1' affedio di Barcellona , 
ÌÌ'mpto%^^ riufc^ di prenderla a'^ di Ottobre, cda'itf. dello 

fMb 
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Afflo mefe fu ivi proclamato per Monarca delle Spa^ 
gne* Intanto a* 5. di Maggio era tnmaflàto ali* altra 
vita Fimpèrator Leopddo nell' età di aiHii ^4. mefi 
e ^omi x6.y poiché nato era a* 19. Luglio del 
1^40.) e Giufeppc L»gì^ Re de Romani o}ì fuccedette 
selT Impero dell' Aleraagna* Ma perche alla Francia fu 
fommainante a mal cuore la -perdita di Barceifòna , 
perciò ne rifolvette TaiTediOy e colla fua armata fe ivr 
condurre il Re Filippo, che vi giunfe a' 3. di Aprile del 
1705., e ÌDafpcttata ne fu la nmizia del di lui arrivo 
al Re Carlo, che (limò di non abbandonar la CiccU. 15 

L'alfedio di Barcellona fu il piir ftrepitofo in ^^'^'^j^g^^y 
ta qucfta guerra, perciocché pari era 1' oltifiazione de-/'*^^^; c^'^.* 
gli aflediati nel non volerli arrendere, che degli- Si({k- Unì fie£uoti§ it 
dianti nel volerne la conquilì». In fonìma reftò rovuiata'^^*'^ 
la Cittk, e 'i Re Carlo moti-vo ebbe da efperimentar 
la fedeltk de' Catalani, i qu.ili abbandoaafido il partito 
della Spagna, ed aveiKlolo feguico, ricecto, c protezio' 
ne ebbero non folo nella Corte di Vienna,. ma fenif 
pre eoa varie cariche fatoa contemplati nei noftto Re^ 
gno in tempo dlcU'Auftriaco gòvenio^ 

li Re Filippo finalmente 6 rkir^ odia G«aiglia ^// ÌU CktU 
« di poi ne ipM a Madrid, oTe gtunfe a 6. ài Oìu^"'"'^lj^ 
gpo del 1706-9 ma le peripezie di quei tempi lo rì-^mteldM» 
lolveiono ad abbandonar quella Capitale della Spagna, Ip^^M*»* 
e partirièiie a* zi. dello fteflb mefe, e '1 Re Carlo vir'^'^* 
fu nuovamente proclamato per Monarca delle Spagne • 
Ma di poca boiata fu ii fan poiTefl^) , comechè rkro- 
vandofi in cattivo ftato l'efèrcito degli Alleati, ^ noti 
potendo refiflere a quello de'GalIrfpani, uopo fu di ab« 
bandonarlo, onde ritornatovi il Re Filippo, ne iil ri- 
^abilito nei dominio, che mai più perdette. 

\ 5ir 
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^. !L,^.> IFinoia sfiorando le Iftorie ói qtK^la luoe». menu 

r sjrreìto Ju-'W J^o folanienie toltso <juelle tiotizip ^ che poteflero 
jlrtaco per /-i condurre il Lettore all' epoca della conquifk, che dei 
^'kmm' ^oftro. Regno terono gli Aultriaci nel 1707. Fin dal 
• ' 1701. da che feguita. er* lar nota congiura , moiri di 
quei^ che la forte ebbero di campare dalle mani dalla 
i^iullizia, fi ricoverarono in Vienna, ed ivi annidati , 
quali nafcofti femi non tralafciarono d' iofinuare all' Im- 
peratore, che facile riufciva il poterfi render Padrona 
di Napoli, i cui abitatori erano per lui inclinati . Noa 
andò p^r terra quella infinuazione, cornicile da Roma 
aveala anche inafiìata il Cardinal Grimani fin dal pre- 
cedeote anno, ma la A^itii bititagiia,di Torìna, e la 
conquifi» dei .MiÌaoe(è &tta cUlV armata AuArìacji 
forno y ohe sbiisdaflct queflo fiooe À^, più immfo colti- 
yato degli efuli Napoletani. Egli h vero^ che fi pror 
pofero delle difficoltà 9 ma. quelle veflfaroa* lupoiate, oit* 
de: non iDdogiarooo jk più tiattqDer la fpedizioae- dell» 
Truppe yerfo le nofìre contiade ^ ooo e0erfi dillaocati 
per quefta imprefa cinque Reggimenti .di Fanteria ^ 
ed altrettanti di Cavai laria fotco il comando del Con- 
DauQy -e tutto ^quello Efrrcito rìducevafi da* 13. ia 
14» mila uomini» /che* accompagnato- em da 14» pezzi 
.di cannoni di campagna. 
t9è reJUf»/- Or mentre incamminato erafi per quefta volta, ne 
pif9 U Mfr- redò quafi che forprcfo il Marchefe di Vi«liena, che 
'na^'^thntn ritrovavafi Viceré fin dal 1702. Debolilìime perciò, 
^rifwwi*. iiirono le difpofizioni , che potè tare per refiftere ad utL 
nemico, che con truppa ag£»uerrita avvicinavafi con 
aria di vincitore. Voleva egli dalU Citta., che tra b re- 
vifTimo tempo gli avefse approntati 25. mila uomini y 
ma quelli neppure foldati farebbono (lati atti x com- 
battere; oltre che impoffibile era, che tra quel breve 

tem* 
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tempo porefsero arrolarfi . Ma mentre fuf^li crpeJ.icnri 

tutto fi afTaticafle il Viceré , s^ih a' 27. di Giugn ) tk4 

1707. gli iUerawiìi per la ftraJa di Gep^^arano entra- • 

ti ecano nel Regno, indi fuperata Caoba^ che piccioU \ 

rdiftenzt potè wre, fpediso feroao i' tngKfso nella «o- 

UraCmà, accompagnaci cott ^aetCavalìeri,che in teNA- 

p3 4eUa icDverta fedìeioiie ncov«rati efanfi in Vìeona. 19 

ti Vigtieaa f itiroffi «a Gaeta con queUa tLvatkzo ^ pif**^ fi 
liraaftogli della truppa Spagauola^ ma dopo la conqui- ^ 
ila di Pefcara ^ fi pafsò dagli Audriàd ali* a&edio di po ìi foff*?ì\ 
«juelU Piazza y la quab fotó il &cchegg^o,. iperche "f^^'o fu fac^ 
da rimafe nel non volerfi arrendere* Ma non £1 d' uo-' 
^ il rivangare le notizie di <|uanto awenne in qae* 
&i occaiione^ pexhe oltre .-di eixenK recenre la memo» 
ria, fi ritrova tutto mitìuraraente regiftrato dal Fartp^ 
Tin^ che di ogni minuta circoftanza ha fatto parola . 
Ne bada pertanto al mio ittituto di far fapere il tem- 
po, in cui cefsò il dominio del Re Filippo V. , per 
pafsare alla notizia di qoeik Fr^àmmapìcbe^ promulgate 
(otto il fuo governo . 20 

Quelle leg£:;onfi raccolte nella novella Edizione , Sìe/poneU 
ed eccone un dettaglio di quanto in efsj co i tiene. Sot- ^'^™J'J**j5*^ 
to il titolo AboLu4onibks (i) legi^efi la P^^'^^''fic:<i 
JCXf^JJ, y che pubblicofli a' 25. di Settembre del 1701. UtionUii»» 
in occafìone' dell* accennata congiura del Principe lic 
Maochla; quindi il Viceré concedè T indulto, '6 1 peK 
«lonOfineno che a quei, che àe furono i* capi , «juali fi 
ieggono dèfcriici^ come •altresì a^colorO) che fi ritrova» 
▼ano gi^ prefi • tx 

Siegae h^[Ftm>mgfk0 XXVULy ed i» nome del p^fj;;^^,;/.[' 
Re fi ripete 1* indulto^ ed una generale abolizione de* j^^m. y^i. 
delitti;, eccettuandofi quelli foliti, che in tjd inncootrororfy/eiòifr» 

non 
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non fi vogfiono pe«dooati , e fu ^ueda pubblicata al i. 
t% dì Giugno del 1702% (|)« 
Si efponeU Sotto li dtolo fU Bonh Prùditorwn^{i) leggefi U 

VIL pubblicata dainibflb Vieei^ a'xi.No- 
iM.ie Boais vembrC del 1701., e con offa in nom« del .Re furoa 
piqditonini. chiamati tutti <]uei fuoi Vaflalli^ che flavan miUtando 
(òtto le Infegne Auftriachey perche tra lo fpazìo di uo 
dnefe ^loveflèro ikiracfi, ^commiAandofi varie penea*coii- 
tumad. 

ti tfpcne U Ivi ancora leggefi la Prammatica unica (3) fotto 
Fcainmatica quefto novello tÌtolaN(? conclametur Serra ferra ^ e con- 
jS'neconcIa. "^"^ ^° Banno fatto dalla Vicaria a' 27. Marzo del 
mètur ferra 1702. , con cui fotto la pena di anni fette di Galea 
ferra. jedò vietato per Ììl Ciit^» e iìioi ^rgbi il ^idariì 
Serra fe^ ra, 

£/ e]pcnt la Evvenc una , che pubblicolla il Re 3*27. di ApK- 

' Prammatica Ic del 1702. , ed è la LII. , che leggefi fotto il titolo 

a- rc^iigaitbus (4), ,con cui ordinò, che la gabella del- 
itt, de Vecti- y e ' f 11 r ' 

galibos. 1^ larina -hqo allora accrelCHiia a cani ai tre, e grana 
' . cinqne a tomolo di 40. rotola fi Ibflè eiàtta per met^ 
,per tatto il grano» -e 4àrÌDt, che fi fiirebbe inccodotta 
nella iCittS^ e fvto rìftretto; au comechè ne farebbe da 
ciò derivato il danno degriotereflàti, perciò «olle, che 
di ^uefta metk, che .mancava fé ne lofiè caricata noa 
^oarta parte ^ proporzione» ratizzandola fopra tatti gli 
Arrendameli del Regno, cosi deUa Regia Corte, come 
di Cittk, xxm ^Mpe il ripansimento il Tribunale della 
Ke^^ia Camera per d^rfene compenfo a' Goofègnataij 
dell' Arrendatnento della farina , e per l'altra parte ri- 

; i^iando quello» che ricadeva in beaeficio -deUa caflà 

. mi- 

(2) TomW. />rf^ ^ 

(?) paX'ì79- 
(4) Tmjy, /V*S27« 
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teilttare, aveflè dovuto attenderfì f efitò di due inni 
oametando dal tempo di qued' ordine per &rfi cTpe- 
rìeaza^fe mancanza vi era del folito frutto. Se poi do» 
1» il corfo di ^ueiU due anni & ritrovaffe mancanza , 
per queila quarta parte in danno degl' intereflàti ^ iii 
quello cafo fi farebbe ordinato, che. quella fi folTe ri- 
fatta dagli effetti del Real patrimonio. Oltre ciò vol- 
le rilafciato, quanto doveafi dalle Univerfit^ alla Re* 
già Corte per attralTo de' pagamenti fifcali per tutto l* 
anno 1701. dovendo quefti correre da Gennajo del 1 701. , 
in avanti . Quefta Prammatica ricevette poi qualche ri- 
forma dopo T ingreflb delle armi Auflriache con un 
Banno, che fu pubblicato a' 10. Settembre del 1707. ^ 
come a fuo luogo farà rapportato. - ^ 15 

Sotto quefto iileffo titolo leggefi la Prammartca Sie/pontU 
LIIL pubblicata a>. di Febbrajo del 1703., e contie- ^ nT>;« f 
me un Banao €itto dalla Città, con . cui onìuioffi-, cht r ijieffo tìt, 
i. Padroni delle Cafe^ e Maffiurie non poteflèro akeiars 
gli affitti di tai ftahili» come anche de' cenliv e degli 
offici > polche su di effi doveafi efigere la; dednia oec 
un anto per compierfi la fomma «1 dotati 4oa mila,' 
che le Piazze- avean condiinfo di da» per donativo ai 
Re. ^ 26 

Ivi anche nella prima Appendice (2) leggefi la SìefpeneU 
Frammattca XVII., che nel feguente giorno de' a8. A-J'^jj^j^ ., 
prile pubblicò anche il Marchefe Viiiena m occafione f ^1^0 1^, 
della Cavalcata, che doveafi celebrare per lo felice ar- 
rivo del Re in Napoli, onde fu limitata la fpefa da 
farfi per non eccederfi nel lufTo, e folo per quel gior^ 
no fu permeffo il numero di fei Servitori , ma le li- 
vree non poteano in alcuna guiia guarniti di oro, o di 

Tom,XJ, Q c. • " ar- 
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argento fotto k pena di docati mille, ed altra ari>itiv> 
ria 9 0 dopo .dov^cfo o&ervarìl le. &egie 2rmmmi* 

^ i/pem U Ivi anche leggefi la Prammattca L fotto il titolo 
1^"";/!?. £*P"(/'o««'-^'»/'^/7"0''w«^^c.(i) pubblicata dal Marchefe di 
de Expulfione Villena a' 2 5. di Agofto del 1702., con cui furon ban- 
Lu/iianoruro.did dalla Città, e dal Regno tutti i fudditi dell' Im- 
peratore y vieuDdofi ogoi ^uAÌuo<iue cooimercio co' 
xnedefimi. 

S* tfpùHt U • Anche fotto la prima Appendice 'Prxterm'tffsrum 
Prammatica (2) leggefi fotto il titolo de Regimine Sfudiorum la 
J'-^*'^J^f«'Prrfww/ir/Vi» II., che pubblicò il Marchefe di Villena 
iliuiiorMi!'"*^?''*^'^^ Febbrajo del 1703., con cui altri regolamenti 

Srefcrìflé per gli pubUki Scud; in quanto- alle Lezioni 
f ittir flèllc re^ìettive Gittedre , «OD iftabitire anche 
' la tanf&. def diritti da pagarli, al Maftrbdatti • 

tfpont U KèllD .ibflb luogo (?; fotta il* «itolo Magiftrìt 

•drammatica > • • 1 t • • ^ * •» • 

X, fotto il tir, ^ognum. VI e k' 'jrVwMMrii*#>X» , cae contiene un fian-. 
d^ Magiftrts' op del I>eÌq|ato dqgli Ottosari fegoaco a* 5. di Novem* 
aitiam* bre del x^ojwcCOD cui molti prowedioieiia ritrovanfi 
^MÙ per elKóguere le iiti, che da piCi tempo agitavan- 
fi, tra Farte groffa, e fottilfr da' medefimi , onde afic- 
gnanfi i lavori , che a ciafeuna di effe coavenifle 
^ di fere* . •. . V 
f^ \f^^ ff Siegue in ordine la Vrammatica XI. (4) , che fi 
Prammatica compone di un altro Banno fatta pubblicare nello flef- 
ì^n^itJit'^ fo giorno del precedente dal Tribunale delia Rei^ia Ca« 
mera. Quello contiene dieci capi di dati provvedimen- 
ti, ^di> perfetta riu^i^e la tiatuca delle fete nere , e 



(t) To.lV, pag.iij,, 
il) ìb. p»g.%6%^ 

(4) ^- P'S'i^*' 
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varie iffeuBioai II danno, ptrche qoelU jfi)A« &tta a do- 
vete. ^ " ' * . ^' . 
Un altro limile Banno fi comprende nella fegucn- efponf)» 

te Frgmniutktt XII., che Vifteflo Tribunale diede ^^Y.^'^^Th^ 
a*2a« di Gennaio del 1704., con cui fu vietata p^fiiiut, 
#Mmr i'eftrazione della galla crefpa , comechè impiegar 
dovcafi per la tinta nera delle noflre fete« - ?^ t h 

Vi è nn altro Banno della Regìa Camera dé' ^'8. pjj^^'atica 
Aprile dello ftefso anno, che Ta la Prammatim VUL Viii. /etto t 
fotto la prima Appendice Pratermijfarum (i) ,ed in efsa ^/'fi/^ 
fu ordinato d' invigiiarfi fopra i panni, che l'Armata 
Inglcfe, e Olandefe avea lafciato in Livorno, fe effi cor- 
rifpondevano all' aueftato, che dovcafi prefencare .al 
Confole del Re, che ivi prefedeva. • « 

Nello llefso luogo , ma fotto il titolo de Expul- 
ftone Lufttanorum vi è la Prammatica II. , che pubbli- Prtmmatica 
cò il Marctcfe di Villena a* a. Giugno del 1704., per- V'/'''' ir'*- 
che reltan vietato ogni comnlefCio -ton Portogheu , Lalìtaaonun. 
foiche alloca emofi ^nefli collegati «ollaCà&d'Aujfttte» 
eoo cui ardeva la gverfa. . - ' ?4 

Sotta il titolo Ì9 Lmgrìs Cm^i vi è la Tnriih 
nufìca XIV. , che contiene m Banno &tto pubblicai^ jSkj^m, 
^ dal Maiciiefe di Villena a'tf. di Aprile del 1705. , e [otto il tìtoU 
" con elso Ibrono rinovati gli ordini de* 4. di Gennajo ^a,^ba7" 
del -idpa , voleodofi ^ dbe le lettere di cambio > ie 
•quali- véniisero con girate da fuori del Regno non do- 
(vcficfo aver k via efecutiva, nè pote&e cenerfi ragion 
ne alcuna delle medefime, onde non poceano pagarli , 
-jeCgerfi, o protcilarfi fotto la pena al creditore della 
ipeàita^delia metà del credito, e a chi ie pagafse di 
j . ; C c 2 foggia^ 

i) .324' 
(z) là. PH* 
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foggiaoere aU'alcjra metk/lei loro val^e , con incorrerv 
anche nella pena <U doc. cento i Notai, che ùcnòm 
i proteiU, o i Mezzani, che fi frapponefsero in favore 
• *' di dette lettere di cambio. Poi a*ip. dello ftefso Apri« 
la il Delegato de'Cambj con fuo Banno, che forma la 
k^uQUtc 'Prammarica XV. con varie provvidenze limi- 
tò il cambio, che dovefse efeguirfi per quelle lettere , 
che venifsero da lucri Regni da quelle Piazze , che 
\ . . ^ nello ftefso Banno fono defcritte. Indi fiegue la Pram- 
. • matica XVI. , la quale avrebbe dovuto precedere per 
la data del tempo, perche contiene un altro Hanno del 
Dejegato fatto pubblicare nello Qefso giorno de di 
Aprile» ^ con efso prdtnò, che niuao potefse ricevere, 
o dare a cambio a maggior ragione di quello, che 6 
* '1 irebbe ftabrUto in ciaicuna fettimana* 
' ^^fmmk Finalifiente fotco riftefsa prima Appendice (z) fi 
^JJ^^^'SJ^^ leggono due altri Baoni pnbblicad a'ai.Agofto, ed al 
«//«4dt v^i* ^ Ottobre del. 170^.,' che (oncooteouti nelle Pmw» 
'cii'stltbfls. ' fNMTfMLXXIV.fQttoU titolo de VeHigdihus, Col prim# 
fi ^eca d'introdurre in Cittk alcuna quantità di vino, 
orzo, ed' ayena in franchigia per ufo. della Cafa de* 
Viceré, come di ogni altra peHbna , lènza pagarfene 
prima la gabella di carlini nove per botte di vino, e 
di carlini due per tonriolo dell' orzo, ed avena. Col fe- 
condo poi diverte provvidenze furon date per doverli 
lifcuotere la gabella del vino, acciò non fi fofse que- 
Aa fraudata da Padroni delle Mafsarie, che fi vollero 
obbligati a rivelare dopo fattane la ricoita , fpiegando 
quelle quaniiiU, che volefsero vendere, e quella , che 
riferbar volevano per proprio ufo. In ìboinia fette Capi 
conti cne quello Banno diretti a tal fine, e ne bafter^ 
aver ne accennata la notiiàa , Quindi a i^re^jl conto 

non 

(0 
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non più che diecenove furono le pubblicate Pramma- 
tiche in quel corto tempo, in cui Filippo V. pofsedet- 
te ri Regno , e furono efsc efpofte feguendofi Tcpoct 
della lor promulgazione, € non già come {qH'O i iorg» 
titoli iucono notate» 
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DELLA 

ISTORIA 

. PELLE LEGGI, E MAGISTRATI DEL 
IlEGNO Pi J4APOLI 

J^ J B R O XL. 

Jn cut ft rapportano U Grazie concedute alla noflra 
fiittÀ dd£ Imperai or Carlo VLy e Piammatich^ 
,a fuo tempo promulgate* 

« J .. i^^f^^^^ Wfe di Giugno «del .1707. può dirfi, 
I^ fottoilMl-^T^M comincia r epoca , .cui il noftro 
(ìomìnio jìu. ^ Regno pafsò fotto il governo Auftriaco, 

flr/*«,efiiW ijnL onde da queflo tempo fark Tegolata la 

JrTat' iST" H^^^^W J^-'irrativa delle promulgate leggi lotto del 
^C'ntàm ' medefìmo. Radunate le Piazze, ftlmarono, 

,che per mezzo del Marchefe di Rofrano fi prefen- 
tafife all' Imperatore loro lettera, con cui atteftavafi dalla 
Cittìi il ricevuto giubilo , che incontravafi fotto il fuo 
• dominio. Fu quelb fcritta nel feguente Luglio, e a' 2. 
di Agofto fu legnata a Barcellona la graziofa rifpofta 
fatta da quel Sovrano , che cominciando JUuflres ama- 
dos , / Jieles nueftros diede .motivo agli Eletti 41 fup- 
plicare il jCoote ,di Martiniz ,^ che di Yiceii allora 
fofteneva la carica , perche qnefto .nuovo titolo , con 
cui erano ftati .onorati, fi regiifaaflè in itntte le Segre- 
tarie per poterTene eiharre copia autoitica ^ ed anche 
ponete in iftamp ^ come in .efiètta fa loco accordato 
^ . , con- 
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con decreto del Coliatenle de del fegnente mefe 
di Settembre (i)» 

Da ora in avanti R offerveAy quale ^ e qoaaca 

alterazione ricevefse le polizia degli afiàri appartenenti jato ìn 
agli Ecclefiadici del noftro Regno- , onde non ebbe Banellon» 
occafione la Corte di Roma di reftarne contenta, "lilH '^rioje^ 
mechè sbucciarono i fiori di quei femi racchiufi nelle ac- ^ue/ìro de be. 
cennate lagnanze fatte dall' Imperatole. Sedeva allora fui «f^*/ » * "J"- 
Vaticano il Pontefice Clemente XI., il quale quali indo- ^^^j.^'^'J*" 
vino fembrÒ de' torbidi, ne' quali dovea imbatterfi onde poflWK/e tran 
ricufato aveadi accettare quella tanto ambita dignità ^ ds' ForsJihrHi^ 
Softeneaallora preflb di lui la carica di Miniftro Cefa- 
reo il Cardinal Grimani, la cui cooperazione ,, comechè 
riufci inutile preflb del Papa, perche fequeftrati fi folTe- 
fo i frutti de benefic/r che noftro Regno pofledéaoo* 
i Foraftierì di qualunque gerarchia? fi foflècoy (limò' 
V Imperatore con (ua. Real Carta: fpedià da* Barcello- 
na a 28^. di Febbràio del 1708I di: ordinare il feque-^ 
ùw di tutti i benefìcf y e rendite' E'cciefiaftiche, che 
qu*k rìfeoceiSèro i Fora(tiert y vietando* il dar& Ì' mm^ 
quatur 3 qualunque Breve , o Bolla che fode venuta: 
da Roma fenza prima dargliene avvifo , ed attender- 
ne la Tua deliberazione;, e a' io;* di Gennajò dei 1710; 
fu dal Collaterale efecutoriato queflo Imperiale ordi- 
ne . Su quedo punto poi nell' iftiiflb anno- 1708V per 
lo ricevuto comando da quella. Corte pubblicò Coftan- 
tino Grimaldi mio Padre quella Tua Opera , che ha 
per titolo Confidcrazioni Teologìco-Polnicbe fatte a prò 
aegli Editti di S. M. Cattolica intorno alle rendite Ec' 
clef\afìtche del Regno di Napoli , onde per quella ne 
riportò dalla clemenza dell* Imperatore la carica di 
Configliere di S. Chiara . Anche altre penne fcriirero 

(1) fV. di graz., To» 2. foL 285» 
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fu quefto argomento, ma quanto allora nvzn»a.to fu 
fu quedo punto, farebbe ora tutto inurìle il ripeterlo^ 
jcomechè cogli effetti , e co' recenti Reali ordini fo- 
ao reilate ferme quelle maffime , che allora chia- 
mavanfì in queftione , ed altro più luminofo afpstto 
acqui Ibrono quei laidi pciacipj ^ iii de' quali iuroa 
^ ' tundàte (j) . 
jIirM Reni Quello fi fu il primo fcoppio , che afcokò la 
4:arta fpedtta q^^^^ Roma , chc prcambol.0 fu de/rli altri , che 
chevUt* r 11 tennero dietro . In tatù , mentre qui governava li 
4thrazic»e del Conte Daun con altra Real carta de' 2. del feguente 
•^'^.^^'^ mefe di Marzo fpedica anche da Barcellona, oltre l'in 
juuettnatenn. cuìarCi il giìi ordinato fequeilro, fu ingiunco a quel 
^'ff' -Viceré , oke non perouetteflè ediazione dal Regno di 
Alcun denaro di tai reD<fite £oclefiaftiche , perche con 
.else s* impinguafserp quei , che afliftevano nella Corte 
di Roma (i j , e refto efecutoriato queft' ordine dal . 
.CoUatecale a* 10. Gennajo del 17 10. 
jiitt Re«/ medefimo giorno efecutoriato anche fu un al- 

.Ctrta fi fpt' iro Real Dilpaccio àt* a6» •deU'àliefso Marzo eziandio 
4ii/ce ds l^^r-jpedito da Barceliona , con cui jordinoifi , che fofpefo 
^w^r^'^ fofee (.e»9fMtur alle Bolle , colle quali il Ponte- 
JU fM, .fice avea conferito ja .Badia di S.'^Lìonardo al Cardi* 
•naie di Toutnon. Ma comechè .il Collaterale avea pra- 
ticato. quale he lentezza nel dare efecuzione a ricevuti 
-ordini , lagnofsene 1' Imperatore con altra Real Car- 
.ta del feguente mefe di Giugno , dicendo , che per 
.fai cauia non poche /rodi erano avvenute , onde di 

nuo- 

■ 

(t) La Gr.'Tzia cane f (iuta atta noftr» Citta dalP Impfrtt^rf rtf! i7oS. 
Ànjiemi còli» rieevuta fupplìca Jia impreca nel To. i. dtlla nuova Edi- 
«Ì0W Mh Prammaticjie fag. ^61. e vi /! Ugge fg ^urs firìttg 4^ 
Cardinal Grìmtnì allora ytufè W Néf§ti ti PmmjU$ tUÙfmitt 'ZL ^ 
"ì^tenente a tal punto . 
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Ikiovo comando r ordinato feqaeftro , el divieto dell' 
eftrazione dàì Regno del deiuuo y che penwniva dalle, 
tendite Ecclefiaftiche (i). * 5 

Ora Dcl corlò di quefie peripezie fu avviato quel 
Ceiàre , che mola Vefcovi provveduti da Roma ^0^4^^}'! 



exc- 



avean prefo pofsefso de' loro Vefcovati , per 1' intop- qtntur alle 
po ricevuto udì' exequatur delle loro Bolle , onde dif- 
piacendogli , che feftafsero le pecorelle fcnza Pafto-^J^',"^, £^ 
re , ftimò di fcivcre al Cardinal Grimani Viceré ÌQjm. 
Napjli con fua Real Carta fegnata in Barcellona a' 1 3- 
del fegucnre Settembre , che non fi fofse trattenuto 
dai Collaterale 1' exequatur per tutti quei Vefcovi , 
che fofsero ftati del Regno , e fuoi bene aftctti, giac- 
che per gli Vefcovati di fuo Padronato ne avrebbe 
egli latta la prefentazione al Papa , benvero' voleva 
eflère intelb di tatti i motivi , per gli quali erano 

Suelli ammefli , o pere riprovati > rìnovaodo gli <m> 
ini per; quello , che avea dirpofto per le readite ec- 
defiairkhe. Finalmente* foggiugne -, y ù U Certe de 
Bjoma Ritentare con efte 'preteaifo pereurbur la quietud 
de efie JUfnó con eweomimiones ^ 9 efrùs medios ^ pà/s- 
reis a valeros ves de todot aquelles , qtte da la poteftad. 
Economica ^ y que por derecbo naturai fon pemitidos 
para repeller la jftiemn en defenzM de mis RjggdUs y / 
VaJJdlos m ^ue es quante por abora fe ofrefe defirot» 
T feamuy Rev, in Cèri/io Padre Cardinal Grimani muy < 
ebaro , y muy Amado Amipp , Nueftro Senior en vve- -^'"T. 
/tra continua quarda* De narxelLona M de Septiem- jjrf, eft* 

bre de 1708. (2) " emione allt 

Con voce di quefto tuono cominciò a parlare ^^^jjlJi^f 
X Imperatore , e (;oÀ coQtinuolla per 1' avvenire , c efame , e pet 
Tom. XI. D d nè /•«r-»- 

no il Triiw 

(i) lù. (ci. 123. nal deir ii»- 

{,x) Ibtd, joi, xi^, ; • guifixim^. 
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uè punto né poco rìceder volle da' prefi fiabilimenti, 
anzi fempre più ne inculcava T offervanza. Io fatti 
a.' 17. Glugao del xyop. da Barcellona di nuovo fcrif- 
fe al Cardinal Grimani , che in verun conto fi foflè 
data efecuzione alle Bolle , e Brevi di Roma fenaa 
precederne un minuto efame (i). Pepiicò lo fteflb con 
altra Real Carta de' 21. delio fteflb m«fe , e vi fog- 
giunfe , che toccante alle materie del Santo Officio 
non avefle fatto recar veruno pregiudizio a' privilegi, 
ed efenzioni del noftro Regno (2) . Quindi fu , che 
in efecuzione di quanto veniva infinuato , in un Col- 
laterale eftraordinario fu rifoJuco lo sfratto del Padte 
Maurizio Terelìano Scalzo tra due giorni dalla Citta, 
e tra otto dal Regno^aveadofi avuta prefen te una me- 
moria data da (juella Deputazione , perche la nodra 
Curia Arcivefcovile più non avefle proceduto iu <jue* 
7 fie caufe 

^hraCtp^ " Molto più calaaace (a poi l'altra Real Carta ^ 
'^i^i/néi} anche da Baicellooa a' ti S Agdio del 

imptrmdnt m 1709, y pcrcioccliè COO oflù 000 lolo reiterò gli ordìoi 
fe^i""'^^ per non dai6 veruna efecuaione alle Bolle y e Brevi 
' '* appartenenti a provifte di qualunque dignitli, o bene- 
fici , ed altresì alla pretefa io^fiaione , ma di più 
volle y che dopo fattofene T efarae colle folite ferma* 
litk^ recar fi dovenero a lui le iu>tizie de' motivi , per 
f gli quali eiafi (limato dare , o negare T exeefuatury ri- 
metteodofi non folo lé copie del Breve, e delle Bolle, 
ma eziandio le relazioni , che avefle fatto il Cappel- 
lan Maggiore per determinar egli quello , che conve- 
nilTe , foggi ugnendo , che con quefto Difp ccio inten- 
deva tolta ai Collaterale la ikcoicà , che dinanzi avea 

cfcr- 

(0 Ih. fot. 130. 

(2) 16. 

(j) U. fot, 13 !• 
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efercirata neiracconlare ) o negare il Hegto tMequatur^ 
volendo « che «T allora in avanti a lui rìferbato fofle 
il concedere quefto aisenfo ^ fenza del quale non do- 
veaao avere esenzione alcuna tai Refcritci del Pon- 
tefice (i). 8 

Anche ordinò da Barcellona a* 15, di Settembre ^ItraCan» 
del 170P. allo ftefso Cardinal Grimam , che nelle f^^'j;^;'" 
caufe di Religione proceder .dovefsero gli Ordinar) , e O^^, 
per la via ordinaria , e nella Aefsa guifa , che proce- • 
devafi in tutti i delitri comuni , e tanto fu ordina- 
ta per effetto della Supplica data dalla Deputazione della 
noftra Citt'a, la quale lagnavafi, che tuttavia gli Ecclefia- 
ftici andavan cogliendo 1' occafìoni con varie foverchie- 
rie per introdurre il tanto odiato Tribunale dell'in- 
quifizione (2) . ^ 

Suir illefso tenore fpedita fu un altra Carta Rea- ftm% 
le a' ^6• di Gennajo del 1710, efprefsamente ordinao- u ^ dwerfi 
do , che i benefici , ed ogni altra dignith EccleGafli- ^f^yj/^ 
ca fi foTse conferita Natnrali del R^no precedentje sdiMtU- 
un rigorofo e&me da farfi jper indagai^ , lè i prov*<^* 
veduti fo(sen> fedeli Va^li ^ ed in quefto caCo dar 
doveafi l' emqmntr alle provifte di Roma {3)* ^ !• 

Da Barcellona a' 31. Luglio del 171 1. fped\ altro 
Difpaccio d Conte Carlo Borromeo allora Viceré, ov-^F^i^dtU 
dinando , che i Patentati delle Fortezze , e Quartieri Ir 
Militari del Regno non foflèro flati efeoti dalle giu- 
risdizioni ordinarie , meno che quando commetteflero 
. delitti ne' loro diftrétti (4,) . Quello ilUfib poi fu ordì- 

Oda nato 

• 

(1) U, fot. 231. 
(1) U. fot. 231. 
(3) 1b. fot. 25?. 
' (4) ib, /*/. 234. 
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sato con altra Real Carta de' a^. i[i Febbrajaiel 17131' 

ir perche fi fofle olfervato (i). 
Smiltycm Anche dalla ftelTa Capitale a' 24. del fecuentc mc^ 
Crmdat» di Settembre con altra Real Carta concedè il Gran- 

Spagna alla dato di Spagna perpetuo alla noftra Citth, ed alla De» 

^^'"^'putazione de Capitoli , Grazie , e privilegi (2). 
Simile etn~ Altra provvidenza anche diede a' 2. del feguente 
cernente alU Ottobre ordinando , che quando fi foffero dati per 

^ìpi'°diTri' ^oO'^^" * ^'^P' Tribunali per lo termine di un me- 
kunaii, fe non a veliero potuto intervenire nella caufe , nelle 
Quali furono ricufati , e quando dopo querto non fi 
foife decila la fofpezione fecoado il difpoHo dalle Pram- ' 
matkèey doveflfero adenerfi d'intemoir nella decifione 
^. »?. di quelle caoTe (3). 

ri/p"jil della Anche a' 22. dello fteflb mefe con altra Real Carta 
ppp'nj datarif^e 9d iHia fuppltca «lata in nome 'della Citt^ , la . 
tap'lidt'nl^^^ dimandò, che invariabilmente conceduta fi fetife 
m^/denV^UL leftituziooe im integrum , a tutte quelle perTone, 

(!amMzit>je, e che per le^ erano degne di queflo rimedio , è che 
iBiites™m.^"«^^ delU ' wckmaaione fi foflfe accordato lènza la. 
'cìaufola exequuto decreto , quindi Ai quello punto or- 
dinò al Viceré , che dopo avere intefo il Coliateiale, 
ed i Capi de' Tribunali 1' avefle informato per prende» 
T4 re indi la conveniente rifoluzione (4). • 
iimtle ptr Mentre D. Francefco Brancaccio ftava godendo il 

J^/ff/'-^j^J" diritto proibitivo di vendere il vino a minuto nel Ca^ 
€ato dal Ve- falc di Cafandrino , il Vefcovo di Averfa osò di 
/f«t» di A' £jj.e un Editto , con cui permetteva agli Ecclefiaftici 
' della fua Diocefi di tener Bottega anche per poterlo 
vendere. Sembrò quello un attentato alla noitra Cjtt^, 

onde 

(0 W. /•/• »4«' 
(z) n, M 135. 

(?) ib, 

(4) i^. M n^* 
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onde ne fece ncorib air Imperatore per danrifi riparo, 
ed egli pronto con Tua Rea! Carta Telata a* 12. dei 
precedente Settembre ordinò , che fi fodero praticati 
tutti quei rìmed; , che convenivano alla fua economi- 
ca poterti , perche fi rivacafse un tale attentato con 
poner le cofe nello (lato primiero , ed inf»rm.irlj di 
quanto lì farebbe operato in queito rincontro , non 
avendo tralafciaro di far fentire al Pontefice il giallo 
d.ìlore , che avea ricevuto in fimigliante occafione. 
Di quefto Difpaccio ne cliiedè poi la Città la riuova- 
zione , come in effetto (ègui a 13. d^^l feguente 
Novembre ffi), * 

Leggefi poi una lunga fupplica fatta ìa nome de*' Wf>f**"^ 
Deputati delle liti deUa Ottà , i quali efpofero le ri. \l ff^ir^; 
cevote grazie intorno al m xto , con cui doveanfi de*- tuir impera^ 
cidere le Caufe di reintegrazione ; e comechf infinite ^ M p"'^ 
erano quefti piati , ne quali Colevano fuccumbere le %fti^g,a^^ 
Piazze , poiché t preteofori avvaleodofi dèlia luoghez- »i Stdìtì . 
za del tempo , 'accomodavanfi a lor talento le fc'ritture 
delia difceadenza » e della filiazione , perciò diman- 
darono per grazia , che trafcorfi cento anni , da che 
la famiglia non avea più goduto f onore della Piazza^' 
doveife iotcnderfi prefc ritta 1' azione • Efpofero in ol- 
tre , che il Viceré avefle dovuto informare S. M. con 
fua Relazione, intefa efla Deputazione, di tutte le cau- 
fe di reintegrazione introdotte , e da iiitiodurfi , in- 
torno alla qualità de Pretenfori , de' loro Parenti , e 
delle raj^ioni , che allora affiftevano, con fepprallederfi 
intanto nel corfo della caufa . Soggrunfero finalmente, 
che fi avefle dovuto ordinare, che le Caufe dì NobiU 
tìi , e di reintegrazione d' allora in avanti avellerò 
dovuto trattarti y come quelle y che noti ancora 

eranll 
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' eranfi deci fé y con tutte le quattro Ruote del S. C. 

col numero di 24. Configlieri , coli' intervento del 
Regio Avvocato Fifcale , col voto di tutto il Colla- 
terale , ed in prefenza del Viceré prò tempore , Fine 
poi diedero alla Supplica con chiedere , che le Piaz- 
ze aveiTero doveito godere del rimedio della reftìtuzio* 
ne in int^grumy come .aveanlo tutte l'altre peifone .pri- 
'vilegiate . Airiopootro 1 Jmpeatore .eoo itia Real 
Orta de' ip. .di JDicctmbre del 171 1. retta fol* 
tanto diede .a jQuqfta iiltima jichiefta per quelle* caufe 
Don gik wrodQttcì ^ ma che per 4' avvenire s*ìd> 
trodurr^bbono , e nulla dfpoiè fui', di.pià , eh.* erali 
dimandato ; per ventura riflettendo , .che concedendo- 
lo , jfarel^e {ìzto l'ifteflb , che indiretiamente inabili- 
tare ognuno a 'Chiedere quella reintegiaiieiie , che di 
lagione gli -Ipettava {i) ; ed in fatti a ^fto icopa 
i6 prefe di mira l'avanzata Supplica della Deputazione. 
f^'Jr' Era giunta in quel tempo la rapacità de' Parochi^ 
a%pptica'del^ delle jCongregazioni de' loro Fratanzari a tal fegno, 
pp{>oh per che i Parenti de' defonti dopo fofferto il dolore della 
"^J^^/j.jJJ" loro perdita , riducevanfi talvolta a vendere le po- 
ftanni* maflarizie rimafte in cafa per poter foddi'^fare la 

loro ingordigia per condurgli alla fcpoltura . In nome 
del Popolo fe ne fè ricorlb a quel Sovrano , acciò co- 
me fuo difenfore , e come Proiettore de' Sacri Cano- 
ni r aveffe liberato da quel grave giogo , che fofTri- 
vafi ; ed in effetto -ne riportò ordini a' 20. di Febbra- 
io del 1711. ^Dediti da Zitellona , .còVquali fìi pre» 
fcritto , che ^ diritto dé' Parochi , e de' Ffaianzari 
per r efequie il fiyflè .e(àtto :a tenoie della 'Poodfide 
Coftituzioni y e decreti .de' Sinodi pennettcndofi a 
SMkvm di òx intervenire in quelle .fimebrì aflbciazio- 

ni 



\ 
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DÌ quei Preti , e Religioni ^ che loro tornalse in gra- 
do (i). Di tutto ci^ ne fii poi rinovatc 1* ordine per 
r efeciizioiie con 'altra Cana Reale de" 27. Agofto 
del 1712- (a)r ^ ^ '7 . , 

GÙL fu rapportato , quanta avefse ordinate l'' rm-^^*wi 

foratore in riguardo del Vefcovo di Averfa , che aTrJ're^ato 
e opporfi in Cafàndrìno al giuir proibir ivo di vendere^f/ Ve/covo ài- 
il vino^che avea D. Francefco Brancaccio, pretende ndoy-^^^/*» 
che non vi dovefsero efser fottopolU gli Ecciefia Ilici 
della Tua Diocefi . Troppo prefsatìti furono le date 
provvidenze col Real Dispaccio de* 12. Settmbre del 
171 1. , e pure inutili riufcirono , perche il Vefcovo 
teneva fcomunicata la Sqi^idra, che colk aflifteva per 
impedire le contravvenzioni . Eccoche nuovo ricorfo 
ne fè la Citta di Napoli : quindi fu , che a' 20. di 
Febbrajo dei 1712» fi oidtsafse y che (i foise riferitò 
dal Viceré ^ e dai Collaterale , quanto occorreva A. 
quefto afire^come gik avealo^ primat richiedo (3)* ^ 

Fin da quel tempo niidriva la noAra Càxùl il uf^tkfup^ 
defidério delf amnrortizazlone » pèrche gli £eèleiiaftki^« Fimp$-> 
«Itri beni non acnmftaficro , onde un tnen lungo • e ''"'^'^ f ^■ 
ragionato jnemoriale in di lei nome ne fu fottmio^ng dfteni 
ed inviato a Barcellona , perche vietato fi fofsc ilp"' w^"» Ar/*- 
mapgaor acquifto de' beni Stabili alle Chiefc, e a Luo-^'; "^jJf^Stf 
ghi pi) £cGle(ìafticÌ y cosi efponendo/ impifreiocebè fat-EuitMim^ 
ta la ragkm dagii Efpt rti comunemente rfftrmnno , che 
delle tre parti delle rendite y prvjfo che due fi ri- 
tronjano nelle mani loro , delle quali non poffono^ 
mat Yttoruare tn potere de Laici per le leggi [ìret- 
fijfime fatte a beneficio degli BccUfiaftici j e fra qual- 
che 

(1) Ib. fot. 240. 

(2) lò. fei. 145. 
Ò) ià, fot, 240» .. 



^yu,^-LJ Ly Google 



.21^ ISTORIA DELLE LEGGI £ MAGISTRATI 



che tetri farenm MC^uiflo rimageufc , perciò ab' 
Mondando di denari raccoUi da legati , e dagli avanni 
delle loro ampltjjims rendite , del contìnuo fanno cont' 
pre di beni ftabili. Coli' autorità di Scrittori di varie 
Nazioni fu anche dimollrato , che a qucfto abufo erafi 
dato riparo dagli altri Principi dell'Europa, allegando 
r efcmpio del Portogallo, di Valenza , della P'iandra, 
. ' dell' loghi Itcrra , quando era cattolica, della Francia, 
della GerRiaaia , della Saflbnia , dello Stato di Milap 
jio e di Venezia. AllegofìTi finalmente la nota Cofti- 
SU%ione di Federico II* De rebus ftabiitbus Ecclefta/ìf' 
cis mm édtenandisy .dicendofi , ch^ quefta nop ave6[è 
avuto InofgQ .iiel noftro Regno* Incanto dopo eflerfi 
/quefte^ ed a(tre ragioni efpofte, altro profitto non ri- 
jportoone ia, noftm CittV, <lie di tSkm ordinato eoa 
Imperiai Refcrìtto djB* ip. Mano del 1712. nn in- 
crino al Collaterale , al Tribunale della Regia 
19 Camera fu di qiiefto orafi capprefentato (i). 
^"aitre^^'t ^ ^uefta coida deir,ammortizazione fu già tafta- 
^^j^^^^ta ÌQ teippo di Carlo II. , e colia- Grazia IV. fu 
ùrMMiiemM, lichiefta , come ituianzi fu detto (1) , «la riufci inu- 
' tiie la dimanda . Fu altra voiu battuto il chiodo nel 
nuovo governo dell' Imperatore , e neppure.fi colpì 
aLfcgno , quantunque non con molto profpero vento 
allora camminafl'ero gli Ecclelìallici , e poi fenza nep- 
pure efì'erfene fatta particolar richieda dalU noftra 
Citi^ > che tanto defideravala, fi vede ottenuta quefta 
Grazia ora fotto il felicifTirao governo del Regnante 
Ferdinando IV. , che fpinto dall' amore , che nudre 
verfo i Tuoi Vaflalli , e ben cofcio dell' interno deii- 
d^edo , che ferbavaao^ fi è molTo ad ordinarla , come 

in 

(i) Jk fol. 24^. 
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io effetto coD .<^ni rigore fi ftk efegaeDdo V ^ cfie A 
palpare , qual àìfbntan fisivi dall' effere fiata *Provin^ 
eia il noi^ro Regno , e aver piefente il Tuo luturail >^ 
Prìncipe ^ che lo governa. 20 

E per meglio ponderarfi di qual pefo fia 1' otte- Q:*'i d'fefa. 
BUta, grazia ne bafta riflettere , che ^molto meno s^g^ul''dlni 
tefe la Repubblica di Venezia d* introdurre nel fud Repubblica Ai 
domiuio , e pure foggiacer dovette al noto interdetto ^f*»»'* /»- 
del Pontefice Paolo V. Come è rifaputo , il famofo 
Paolo Sarpa impegnando la fua penna , qual Teologo 
di quello Stato per dimoftrame 1' ingiuftizia , non eb- 
be riparo di fcrivere (1), che irragionevole era il 
rumore , che facea la Corte di Roma fu quella am- 
mortizazione ordinata , che attentato chiamavala, per- 
che il fatto diveto lìdracqiiifto degli Stabili agli Eccle- 
fiaftici , non privava eiìlì della capaciti di ricevere 
r erediti y i legati , e le* donazioni , poiché folo 
ordinato erafi^ che quefti Stabili in tal guiU' ac^uiftad 
fi Mero dovari, vendere tra b oorio di due anni , ro* . 
ftando eflì Padroni del valore » che ne tornava in lor 
benefìcio , onde altro non era , che eCegiiire.il difpo- 
ilo colla Coftituzione di Federico IL ti 

. Intanto allora dicevafi , da' parteggiant della Cor- 1/ Sensf S 
te di Roma , che i Reiigiofi farebbono divenuti do- VenexÀa acm» 
viziofi in moneta contante , che avrebbono raccolta "^^l fT' 

tvr !• rr t ir II WKI/fi t.CCle" 

da SI latta vendita , e potean elli barattarla tu^->r dei ftjfìkhe P im» 
dovere. Ma rifponde il Servita , che a quefto incon-f''^» 
veniente erafi dato rip.iro dalla Repubblica, comechè '''•jjj^'j^ 
avea permefiTo alle Comunità Religiofe d* impiegare /cnVM vr«i#r# 
il loro denaro a rendita co' particolari , e di depofitar- Sttiiti* 
lo nel Banco, finche non incontralTero quefta occafione, 
e cosi ne avrebbono ritratto un più iìcuro profìtto di 
JTfn.XJ. £ e quello 

• il) Les Dnhs da Scitvrmii Tm, 2. /mt^. 87, 
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quello y che fpeavano dalla rendita de* terreni fimo- 

pofta aH* iaclemeoza delle ftaginnì ; quiodi conchiude» 
va ) che il divieto £itto dal Senato era piik che. giù» 
Ilo , e#rifentiva nel tempo medefìmo di una pìetk 
criftlana ^'e di una prudaace politica. Ormai quefli 
impieghi permefìfi allora dalla Repubblica foiio ftati- 
anche vietati col Reale Editto, volendofi, che anche come 
nuovi acquisì riputar fi potelfero . E pur talvolta il- 
zelante Fifcale alTegnato a tale affare ha anche diffi. 
culth di alì'entire y che un Capitale reftituito a qual- 
che Monaltero y potefle impiegarli per difmettere al- 
cun debito , che avefle , per cui ne pagava la con- 
venuta annualità , con foftenere , che il rinfranco di 
quella equiparar fi potrebbe ad un nuovo acquìfto, che 
laceafi ; ma poi la clemenza del Re non ha dato 
luogo a sì fatta pretenfione > e da ciò fi vk a fcorge- 
re y quanto di più la noftta CitÀ abbia ottenuto dal 
fuo Sovrano lènza alcun rangore del fyrudento Pont»' 
fise y di queUoy che ordini il Senato' ai Veneaia, per 
cui incontrò T indignazione di Paolo V» 
jittra rai^ìo- Anche nòn poco fii allora vagliato quello ^ che or* 
J''/^'^^'^'' dinato fi è in nome del Re col Difpaccio de*i7.A»)fto 

Teologo òer- , . »- * - ^ . 

vita nel vo^ dell anoo ij^uìSì rspporto di non poterfi moleltare i 
tftfj ria! Se- CqIodì , che per lungo tempo avelfero tenuto a fitto 

pi- Ecclcfiaftici- Fu dibattuto 



ndhe (itile quefto puBto IH quel tempo ^ e ne difefe il Sarpa 
Comunità \2, giulb'zia dì quefta ifieifa determinazione fattp dal 
•kfi»fticht. Agnato Veneto . Diceva egli , che preflb quel Tribu- 
nale era ricevuto come canone di doverfi riputare, co- 
me fofpefa ogni azione , laddove per lo corfo di trent* 
anni niuna interpellazione folfe feguira , donde poi 
la prefcrizione ne derivava . Per efempio, fe il credi- 
tore coi paQaggio di treut anni mai avelie li^ieilo 

il 
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il nmborzo del fuo capitale., gli d vietava apprelle 
di poterlo chiedere , e dovea dSkr contesto della. 
dica , che diveoiva perpetua, avendoli per vera « che 

la legge prefume , che il creditore volontariamente 
non abbia voluto piti rervirfi di quiU' azione , che avea 
di ripererb . Cn^'i al pari ^ fe un Conduttore avea 
fatto palfare trent' anni fenza rinovar T afritto con co- 
lui , che tenevalo fia della Cafa , o della Terra , ft 
credeva , che ii Padrone ceduto avelie al diritto del 
Tuo pofleirj , con riferbarfene lolo la rendita , la qua- 
le acquillava in tal guifa la natura di enfiteotica , e 
riputavafi y come fe aveife venduto quel Fondo , e 
che pafTato folfe al carico del compratore di corrifpoa*. 
derne la rendita , £ (ebbene iembrava , che «odio, 
^cefife tjualche perdita , .dovea dirfi ^ che dovefle fo^ 
frirla in pena di non aver rìnovato 1' affitto ^ e da 
un altra parte avnto avrebbe il vantaggio, che 1 utile 
poifeflbre di tal beni gli &rebbe ièmpre tenuto a fod- 
disfiure quella enfìteufi , quantunque la. Cafa reflaffo 
brugg^ta y e- inondata la t«rra . Se dunque quefta è la 
legge y con cui fi vive in Venezia ^ RonuMioii do- 
vea lagnarti di quelle , che avea ordinato il Senato 
in rapporto de' beni Ecclefiaftici , vieppiù , che avea 
slargata quefta prescrizione, con .diece anni di pìiXf. fino 
a' 40. anni , • 2^ 
' ■ Soggi ugne anche F iftelTo Teologo , che un Laico ^lira r*^U» 
fidato fu quella legge , ofTervando , che nel corfo di^^*"**' 
trent' anni non era flato inquietato, ha creduto di ef- 
fer tenuto a foddisfarc un debito divenuto enfii-eutìco, 
onde ha porta tutta la cura nel migliorare ii fondo, 
credendo ^o ' tono quel vantaggio , che. ne tornava, 
corno quello ', che fiutto èra^deUe fiiei fatiche , e. lid- 
ie fpefe impiegatevi. 0qpque co& giufta non. era,. che 

£ e a do- 
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dopo aver Àtte quefle migliorie , ne reflaffe delufo 
mercé T accortezza dell'Abate, o Priore di alcun Coa- 
vento , che lo cacciaffe dall' affitto , liccandofi le di*^ 
ta fu quanto colie Tue fatiche il conduttore credeva, 
di aver guadagtìato , e perciò il Governo avea ordi- 
nata querta prefcrizione , tlifortechè y fe taluno avelfe 
refa più fruttevole la terra nel corlo di trentanove aa- 
ni , farebbono ricadute le migliorazioni al Monaltcro, 
ma palfato quello tempo, nulla più potea ripetere. On- 
de non ingiuiHzià , ma favore erafi recato agli E:cle- 
iìallici , poiché per T avvenire ben poteaao elfi tra 
quefto prolungato tempo riaovare gli affitti , e cos'i 
sfuggivaao r ordinata prefcrizione , e perciò la C^rte 
di Roma ^ofto motivo non aveadi jquerelariì. 
sìfatLifart Oggitnai col recente Reale ordine non gi^ a 4a 
^""yo fia ora mniycome prefcriflè l'Editto del Senato in Veneziane 
J^^^^^^^^J'nod gik a 30;^ come praricavafi, perche enfiteotica fi 
Latti, ' rendefiè la rendita^ «he ricoglievafi dagli affitti, ma a 
molto minor durata fi è ridotto il tempo , che tra- 
icorib^ -toglie <al luogo pio EcclefiaiHco quel diritto, che 
prima avea al pri di ogni altro Laico di efpellere 1' 
inquilino dal fdo fondo, ^cendone ad altri il fìtto per 
l'iltefla, o per maggior fjmma, che meritar poiefse 
non gik per effetto di una induliriofa migliorazione de- 
rivata dalla fpefa, e fatica del Colono, ma per quel- 
lo aumento , che il corfo degli anni recato avea al 
. terreno. Quindi i Coloni da oggi innanzi, come debi- 
tori riputanfi di un eftaglio enfiteotico, e come fc non 
più per atìitto, ma per ccnfo poffedclTero il fondo, fen- 
za eiTere nel periglio di perderne quell'utile dominio: 
ed^ecco di quanto è di più migliorata la i.coodjsioiie 
do*^ci, -coO'luidar giù quella degli Ecclcliafiiciy «fèn^ 
ti eflèrÌ€AC 'intefii verona, doglianza dal Vaticano ^ itaer- 

4 *_ ci 
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eè ka fomma dottrina, e prudenza di chi vi: prenede. 
Credo àduiK^ue, che Ce tatuao profitto tor vo^Vii chU 
k lettura d» quefta li^oria, gli fa me^lieri, che due fpeo» 
chi abbia nelle mani, tenendo lo fguardo in uno per 
mirare la polizia de* tranfandati tempi, e quella del 
prefente nzìl altro, c poi giudichcrk quanto ^ e <|uai 
cambiamento abbia quella ricevuto. ?5 

Dovette poi pcnfarri al rifacimento di quello , Efpedìtnti 
che mancava alia Gaffa militare, e la Deputazione del- 5>7Ìs?#pct>» 
le Piazze propofe al Collaterale gli efpedienti dell'ira- pinecìò , che 
pofizione di carlini quattro a tomolo, di (ale, di c'^ff^^^jj^ 
Jioi dieci fopra Tcflrazione di ciafcuoa fonaa d'olio, e * 
r aumento di cariint quattro ad óncia fopia eiafeunge* 
nere di mercanzia fotcopoiia alk l>ogana, a rifèrbade* 
commeftibili, t di quello, che toccava la graicia, a ' 
dei zuccaro , e delle droghe. Di tutt<f (e ne reb^ 
zione airimpeiadore, il quale dimoftrandofì grato alla 
&tta eftbi zione, approvolla, e ne ordinò 1' efècuziono 
con fna Real Carta fpediu da Vienna agli 11. di No* 
vembre del 1713*, ben vero volle, che non quattro, 
ma tre carlini fi foifero efattt ad oncia di quello, che 
foitopofto era alla Dogana, e che fi fbffero ef.ittì car- 
lini due a tomolo di Cale da quelle Unìvcrficà , che a 
forza dovcan prenderlo , vietando in ogni tempo la 
vendita di tai rendite, e come nulla riputandola, per- 
che mai fbfie mancata «quella dote alla Cafla Milita^ 
re ^ ^ . i6 

Indi a 6. del feguente Dicembre con biglietto di Imperate^ 
Segretaria fu Éitto noto alla Deputazione 1' approvazio- "^jii^fplH^Z 
ne ricevuta dalb* Imperiai Corte per paflàrfi alla ili- ti^e vieta / #- 
pela dell' Iftrumento, fiicendofi aildie fapere, che deiè-i''^'"'''^'' <^ 
rito erafi alla &tta richiefia dali* iftdO^ Deputazione ^^^Jj^'J^ 
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nel doverli fofpendere per Y avvenire , fubito, che H 
Reale Erario fi fofse TÌmefso cr>lle propone impofizio- 
ni dell' efazione della decima de^li ,Anrendamenti, A- 
doe, e Fifcali.Indi acciò che magi^iormente fi fofse pro- 
mofso il commercio tanto utile al pubblico, e parti- 
colarmente per l'arte della fete, colla cui manifattura 
tanti fi foftenevano, ordinò anche 1' Imperatore, che 
da allora in avanti reftafse vietata fellrazione dal Re- 
gno della fete cruda, e fenza che qui folse lavorata, 
per non toglierfi il modo da vivere a tanti, che la 
lavotaao ( i ); e su quefto punto ne furono ripetiti 
gli ordini con altra cedola de'aa Oennap del fegaen- 
^ te anno 1714. (2)* ^ 
Crmùe accora Vengali Ora alle Grazie > che fpedite furono da 
dcte dair im.i^\^^^^ a' 2^. di Agofto del 171 3. in occafiooe del do- 
4g^"^ nativo di doc. 3^0. mila ià^to dalla Cìttk, e per ifce* 
1715- jname la .no)a, ^be ne recarebbe il fame un minuto 
dettaglio di tante jcofe minute, fe ne &ià al. foiito un 
riftretto «pilogo di quello , che contengono. Dalla I. 
JI. III., e IV. folo fi ha la richiefta della conferma 
di tutte le paiTàte Grazie, e privilegj. Colla V. fi chie- 
de 1' efercizio della Giurifdizione , e del Tribunale de- 
gli Eletti, e fun Prefetto intorno alle materie dell' an- 
nona fenza eccezione di perfona, ed efenzione di Foio, 
anche Militare. E benché fi deferifca a quefta diman- 
da, fi foggiugne poi: Ef quo ad Militares cujufcumque 
gradus y O* dignitatisy aliafque perfonas^ quomodocumque 
e^fempfasy bis in fragranti repertis poffint eorum bona ^ 
vmlgi .controbando detineri , capt4 Seinie informstiotu 
babeant EUBi Civttatis ad Rfgm Froregem , aitt ad 
.édios Judices tmfcfmtn ftCHtfnm prò pana^ qua negle» 
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Hm ad nolìram fem^hernam confu^iant ju/iitimn. Si ac* 
corda colla VI. l'abolizione delia Dirpenia del Regio 
Palagio, e Tuoi pateatatì» Colla VII. li concede quella 
delle fraachìgie degli arrendamenti^ e altre impofizio» 
niy che prerende vanfi dal Viceré . 

Si dimandò coli' Vili. ^ che i Beneficj , Of?ìcj , ed ^»'«'« fwK*. 
altre cariche fi foflera conferire a Naturali del l^^g^o w^/^' "3> 
e fi rifponde, che per ^li "beneficj, che foflcro di Kz- fìcj ^e%p>iefìi 
già Collazione fi farebbe ciò efeguito , ed in rapporto "-'^«w/ì • 
agli altri, avrebbe fatto ogni sforzo^ perche a* Naturali '''^ 
fi conferilVero. Per quello pji, che fi apparteneva alle 
cariche politiche ,riferbavafi a fuo piacere il provvede- 
re due Reggenti del Collaterale^ fei Co n figlie ri , tre 
Prendenti Togati , ed uno di Cappa corta y eoa éflère 
il PreOden^e del Configlio^ il Luogoceaente della Ca- 
mera y e -1 Reggente della Vicaria altemativi , 'cioè 
noa volta de' Naturali^ e l'altra a dio piacere yriférbaa*- 
dofi ancJle la provifta delle cariche militari a (aa ar* ■ 
bitrio> promettendo di anteporre i naturali di egual 
merito* Qoefta Grazia nella . recente Edizione forma 
ora una drammatica fotto Ut panìcolar titolo y cdme 
hxk efpofta fè^uendo la cronologia de' tempi. 

Fu deferito alla Grazia IX. con cui dimandolTi y Co» quali 
che Tentrate Regie della Cittk, e Regno fi folTcro do- 
vute impiegare per la confervazionc dello Stato ^^^^^'^i^Cri^a^» 
Ed in fine chiedette la Cina colla Grazia X., che %\ì cementr la ihtm 
Eletti in inatcria di annona avellerò tutta la giurifdizione rìfikionerì^ 
col mero, e millo impero, e coli' ufo delle pene cor-£j'^|'^J 
porali fopra i fudditi della mcdefima , efercitando an-r tfrniw'W'M- 
che la criminale. Ma fa rifpolio^ che qucfta giuri fdi-'^*"*"^'* 
2Ìone avefle dovuto eferdtaril dagli Eletti conjunWm 
Cr mff div/ftm iblamente Ibpnt i (udditi delTannona » 
cifra p€aum fanguioisy Triretuium^ etadàn^nis 



Digitized by Google 



^.24 ISTORIA. DELLE JLEGQJ B MAGISTRATI 

jentrs Bjtffntm , feoza proceder dì fiitto a carcerazione , 

.fe non precedente il voto del Confultore, e quando fi 
foffero ritrovati ìnfragranù^ jBftmddo ferma ì' appella- 
zione del Collaterale (i). 
Cr0ti0p»l» Altra fapplica fu data da' Confegnatarj degli Er- 

ri/««i»«»»^j/ jjj^gi ^^ Foggia, in cui efpofero ii gran utile , che U 
ta"c°on/eg>ta-* Rcgia Cotte riceveva da' loro terreni , e comechè di * 
m; jquello , che dalla medefima doveafi loro contribuire , 
gi di fetta, parte fe n* era fervita per foccorrere 1' efercito ia 
Barcellona, perciò dimandarono di cfifeme foddisfatti , 
«d in feguela favorevole ne ottennero il flLelcritto a*ai« 
^Giugno iti 17 15. (2). . 
Sn«^k« à*f Prefentd anche ,iina fuppUca la noftra Cictk all' 
j/r Imperato' }mperatQ(e allegando tutte la precedenti latte a' Re 
U»'/"' "^^'^predeceflbiij'e ananto dalle Prammatiche erafi dtfpofto 

Jta interno ali T i ■ il» r • j » • r ^ t» 

M/tnim» dei -intomo al punto aeil eiazione dei jus fementta^ su di 
iB»Àimocipe..^iii nafcevan fempre que(^ioni, e perdò eraii fpiegato^ 
in quali casi dovea^ quello efigece , -onde pretendea* 
.fi., che in altra guisa fi fofle rimpiazzato daJJa Regìa 
iCorte il foldo di doc. 1000. afsegnato a* Con(iglieri , 
ma su quefta dimanda fu rirpollo , che fi fofsero o/ser- 
vati gli ordini gii dati, e cosi anche fi fofse pratica- 
to per le fportole dovute a' Prefidenti della Regia Ca- 
,mera, come ieggesi colla .data di Vieao» de' z/. di Gtu- 
•^^ gno .del 1716. (3). 
Chiede ^tdot AltTO ricorfo si dalia Citta lagnandosi , che nulla 
^"'^ oftaote quello, eh' erasi ordinato nel i. di Luglio del 
f'oOfr!!l'n%a' f7^^'j jcioè, phe ri fofte «latto per lo jus fententia del 
diiueiu,c»: S. C> e per diritto dell! Crìftalli» e Vitelle dal Tri* 
f^im^'hmX delti» Camera^ quello che ftar^i fl»bilito ceUa 



(0 Ib. /o/.249. td 1^6, 
(») Fot. 257. 
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Carta Reale^ de' a 3. di Dicembre dei iiSty, ioferiu 
oella Prammatica LXXIX. Je Offe, pur wt- 

ta volta abuso faceasi eoo rommo pregiudizio de* pove>. 
ri litiganti; quindi fu, che l'Imperatore da Vienna i 
ip. di Marzo del I7i8.« di nuovo inculcò Tofeervanza 
di quanto (lava determinato peli» ceni^ita Qiit$, R.ea>- 

le> e PrammaticM (i), ^wSwtf 
Nello ftefso Volume <lelle Grazie altre oe sieguo^ miqwm^fJm 
no regiftrate cominciando daJla XIL, e terminaflo imo /m mtattm 
alla LI. (i), ed eccone l'epilogo. Col :X"ir. Capitolo 
cercasi, e si accorda, che li cinque, e fei delle Piazze 
nobili potefsero aver giurirdìzione su de Nobili delle 
medesime . Col XIII. si dimanda che gli Erbaggi or- 
dinar), ed eftraordinarj dalla Regia Dogana di Foggia fi 
foffero pagati prima, che la Dogana partifle dalla Pu- 
glia, e che il denaro pervenire in potere della Regia 
Corte, nulla oftstnte ^uaJfi voglia ordine, che fi facefle 
in contrari^ al Doganiere jlel Viceré, e fu rifpofto Pia- 
DimandoQi dol XTV, Capitolo, che tanto le Re^ 
gie Udienze , cQme la Vicarìa ia ntim naodo avefl*- 
Ut dovuto^ ingerirfi nelle, caule fpettanti alla cognizioa 
delle Corti Baronali, praticando it difpeofe per quella 
volta fafjfum^ e fi deferì a qpeM cicmefta. 

Si (aita poi al Capitolo XX. fenza notarfi i pre-^ /^^^ , 
cedenti, che feguir dovevo dopo il XIV., e Ci àìmsin- ftr^Zfi7ckl 
da, che fi folfe oifervato il Capitolo E» ^rafumptuoièMoi°^T^?r^ 
intorno alla devoluzione, o incorporazione de* corpi fcu»^'*"*"***^* 
dali , e di qualunque fpecie di pignorazione, o ipoteca 
de'medefimi, onde quefta non dovefle permetterfi pen- 
dente la lite deUa pretfla devoluzione , e fu liipofto 

Placgf. ^ 

Tom.XI. • • . ' ' F.f Col ; 

(l> I*. M2/?2. . . . 
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^ .3) Gol Capitolo XXI fi dimandò, che fàcendofi riiitu 

Cfazie intorno %• t> %• *•> 

areievjdapa-^ teiidi per atti tra vivi m mme in beneficio de lue* 
garfihtees- ce^fi, o femplici, o pazlooate , o col Regio aflènib, 
'èuadtj^ o fenza di eflbj non vi fi doveÉe apponere negli a^ 
Tenfi, e nel decreto deli* inteftazione la clauibla : ^ 
rum Itecat Rjfgùf Curht tmigere relevi um^ a quo vdut* 
rif y ftve per mortem refutamìs^ ftvs re/téfatarik y COmù' 
chè ciò ritornava in gran pregiudizio del fiaronaggio y 
feftando folo falvo al Fifco le ragioni frouf de jure , 
quando codaile della mala fede, vera, o prefuntai do- 
vendo ciò intenderfi tanto per le rìfìute, e donazioni 
da farfi, come per quelle gih fatte, onde dovefle atten- 
derli folamente la morte naturale: del Refutatario, per 
l'acquifto del Relevio . La rifpolia fi fu: Placet y refp€' 
Slu refutat'tonììm ftmplicium y abfque f rande» 
Grazia per Fu accordato il Capitolo XXII. , e XXIII., co* qua- 
^O^^di^^ fi dimandò, che gli Officj di giuftizia, e le cariche 
i'fjiizìg, ' ^^^^^ Magiftratura non fi vendeflero , come anche il 
Capitolo XXIV., con cui fi chìedette, che almeno da 
due Reggenti del Collaterale fi fofsero fottofcritti i me- 
moriali delle reclamazioni , che producevanfi y quando 
la Vioaiia procedeva, come delegata. 
.?7 Gol Capitolo XXV. fi cKinandò, che U 'canTe' cri- 

^tnLt^m ^^^^ ppteffero delegarfi con femplìce biglietto 'y 
ift^AmS- ^ voto del Goliateiaie, fenzache potefseM i Vi* 
"i^irit^ cerè , quando quelb mancaise didinaie, che i rei non 
dei CMBUm-^^ viHtafeero nella vifita genette o particokra , . e 
38 oontro i Napoletani non potefse procederfi a -tortura em 
Grazie concer- proctjfu informativo , dìfpenfandofi alle concedute gra- 
^tttttìJ^pir > ® rifpofto doverli oiservare gli ordini dati 
terminar/i le da' predecefsorì Regnanti . 

eau/ejntrodot. Lunghiflìmo fu il Capitolo XX VL , pcrche ram- 
gilZTà!' r origine del jus /c«fmùfy e h Vi&oth di tut- 

farfi. te 
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te le date provideoze sa ^(lo ponto, ed in fine con* 
chiude la dimanda a tenoit dlelle già fuccéonate fup* 
pliche^ € fiegue la rifpoda comie dianzi mentovata. Si 
acccorda poi la dimanda &tta nel Capitolo XXVIL » 
perche dovefsero terminarti le caufe introdotte, e cfie 
nel farfi gli accefli dovefsero oiservarfi le Prammatkbey 
con farfene la richieda dal Principale, non baftan(?.o il 
confenfo delle Parti, o la dimanda del Procuratore ad 
lites^ e ne' Patrimoni doveise elservi il confenfo di due^ 
O- tre parti de' creditori . 

Nel Capitolo XXVIII. per tutto il XXXIII. fi con-c^^^';^. 
tenf^ono le folite dimande tante volte ripetite nelle ntnùaltapro^ 
pafsate grazie intorno alla procefsujra della Vicaria vJc"arU aM^ 
le carcerazioni, per 1' efame de' tcfìimonj , che niuno 
potefse rc^o tramite inviarfi in galea, e che finalmente 
la Vicaria non avefse potuto procedere contro i fidejuf- 
ibri, mea che quando fofse condannato il principale , 
permettfodofi a quelli il poter comparire per Procura- 
forcmy ed allegare k loiO' s^ont, FiBadinente fi per- 
mette col Capitolo XXIV. ^ che li Scrivani filcali si 
folseiD dati per fòTpetti col folo giuramento del reo, e 
che una volta rìcvlàti^ 000 dovdsero thett pià am- 
mefli ad attitar quella caula. . 

Si rivolfe poi la Citili a chieder, grazie per lo re- Grazie concert 
gelamento della Piazza del Popolo , o col Capitolo 
XXV. per tutto il XXVIII. dimandò, che 1' elezione 
de* Confnitoiì della- medefi ma fi fofie ktta dagli f^efli m dWiV^ 
due Procuratori eletti dalla Octina, e non per bufso 
la, che l'elezione de' Capitani delle 2p. Ottine fì fo&e 
fatta dall' Ottina convocata nella lolita forma , che i 
Capitani , e Confultori non potefsero efserc privati, 
delle loro cariche fenza cognizione di caufa , e final" 
mente y che d doveisero tinture, e condhiudece per buf- 

F f a (oU 
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fola con voti fegreti i negozj di quella Piazza. Nè fi* 
tralafci^ di chiedere col Capitolo XXXIX., che tcùslC- 
fero confermate le Grazie > t privilegi, che godeva deli* 
effrazione del grano, e fate nella Tom ma di 30001 in 
compenfo delle fpefe, che foffriva. Ma come per le 
precedenti erafi rifpofto Placet^ per quella , quantunque 
anche accordata, vi fi foggiunfe; dummodò cum effe6li$ 
pofì nerejfarias impenf/is y adimpleantur pia opera contm" 
ta in Capitulo prxdiHo^ non al iter ^ nec alio modo , e 
quelle opere pie erano elemofine , che fi diftribuivano 
a poveri, e maritaggi, che difpenfavanfi a Vergini^, 
41 ^ che altro modo non aveano da prender marito. 
,Ahre Ctwti 5i replicarono poi le folite ^ichie^^e, che a' Napo- 
wfwf r;</7/\y?f Ictani non potelTe imponerfi pena di pubblicazione, e 
a'pafJaùRe- confifcazione de' beni meno, che ne' delitti eccettuati ; 
gnmtt, jj^jj fofsero deftinate compagnie ne* feudi per ga- 

ftigo de'Baroor, che fi confermafiiero le Orazie fitte 
intorno al Sltidicato da.darfi da'Mìni((rt, e Oflkiali,e 
che il Vifitatorè avelse dovato detemiioare nel Regno 
per termini di giufttzia tatte le caule, e non per coni* 
pofizione, fenza eftrarfi i Procefli, come lepgefi ne'Ca- 
fntoti XL. XLL > e XLIL, e qnefti capitoli ebbero va^ 
^2 • rie rlfpofte. 
e réizìe conetf' Adche fi dimandò col Capìtolo XLIIL , che non 
vtnùalvato- avcfscro Avuto forza di decreti del Tribunàlc quei della 
1^^^^*/^^'^^ Vicaria, quando non fi fofsero regiftrati, e che non po- 
a e(,Tife,mMrt itdsQTo ricufarfi i Confultofi col folo giuramento, vo- 
ài iendofi col XLIV. confermati tutti gli onori, e privi- 
' icgj , che aveano i Notai , reftando nel lor vigore tut- 
te le Prammatiche attinenti alla loro elezione , con 
4^ commettersi a perfoae abili la visita de loro proto- 

Crazie per non colli . 

tlì^fiì^ Si ripetè nel Capitolo LV., che victtto folse a i. 
yuaè. ' Vi- 
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Viceré ili ordinar nuove imposizioni tanto teRiporali ^ 

che perpetue, e che la Regia Corte in qualunque bi- 
fogno non avefsc potuto esigere Terzi , Quinti , Deci- 
me, o altre simili impofizioni fopra gli Arr^ntlamenti, 
Fifcali, ed Adoe, anche per molo d'impromo j coma 
leggeii Hcl Capìtolo XLVI. 44 

La Grazia per l' efenzione degli alloggi de Soldati tan- Alneyrazie^ 

• ^ !• «-r !• • ^ r n ' ' r J TI : cctnt fono no- 

to per gii Napolitani, come per gli Regnicoli^ ed ^e/>ft /.ri- 

versi ta a proprie rpcfe la dedotta nel Cap. XLVII. , cbie- TOf>j/f ;:frv/f- 
dcuioli nel XLVIII.; che fi fofsero confermate \tP,am.t''f* ' V*""*""!. 
maticbe emanate per la fcala franca, e che la ^^Z^' ''£Ì^'ejia^ifti\ 
ziazione non aveise recato pregiudizio alla nobihk. In« 
di col XLIX. fu dtmandatOy che ì deoundantf dete£Ì0 
falf\tat9 fi fbfsero galìigati fecondo U difpofto da' Capp> 
ioiiy Prmmmstfcke y e Rhi del Regno, e di nuovo col 
Capitolo L. fi ripetè la dimanda di vtctarfi agli £c*. 
clefiailici di far nuovi acquìiti di Stabili, giacche que< 
fta fttpplica dianzi £itta fin dal 1^44. in tempo di Fi- 
lippo iV. contenuta nelle Grazie ^pedice poi nel lóóSk 
in tempo di Carlo il. non avea rKevuto alcuno sfogo . 
Ma neppure lo rip. rr?j dall' In>peratorc , perche rifpofe: . 
'Placet S, C,, (y C, M. cjufque cura erit^ ut Regni in-' 
dcmnìtatì provtdeatur » Terminarono finalmente le Gra- 
zie col Capitolo LI. col dimandarfi la conferma di tut- 
te quelle ricevute da' predecersori Regnanti , con to- 
glierli da mezzo ogni finiftra inierpetrazioner 45 

Colla data di Vienna de' 23. di Gennajo del 1717. Grazie 
leggonfi fpedite quattordici altre Grazie, che f^urono -(^"J^'^"" 
efecutoriate in tempo del Conte Daun a' 24. del diCennaJoM 
guente mefe di Aprile, e quefte fono 1' ultime, la cui »7»7' 
notizia ne fom miniera quel II. Volume , che ne ab- 
biamo, quantunque la prometta per tutto l'anno 1719» 
ed eccone anche la imo epìgrafe. 

Chic- 
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'Cfr*?^ptr la Chiedcfi colla I. , che la fquadra delle Gilce do- 
ctiftcdiM della veflc cuftodìre le marine del nolìro Regno. II. Che gli 
C«/A,*^r Eletti della Citi^, e Depurati in numero di quattro y 
^uTcrandato avclfero potuto godere 1' onore del Grandato di Sp*» 
di Sp^éi . gna . Ma non fi fa perche fi fofle dimandata , comechè 
fin da' 24. di Settembre del 17 ii. avealo que(lo onore 
gi^ coDcedofo V Imperatofey come dianzi ne tb fiitta 
fluenzione della RcalXIaita allora ipedita. ni* Che fi 
feflé abbolita k Rnoia del Oedolarìo nel Tribunale 
deUa Regia Gameia , e che in tutte le cauiè a quelle 
appartenenti fi fofle procjednto jitrh ùrihte ftraatOy con 
trattarfi nella Ruota giaode del medefìmo. Ma tu ri- 
ijpofto S. M. C. , C C refmM fibi dHilwrmonem» IV. 
Che le caufe Fifcali una volta tianiktte non poteflèro 

ripigliarfi, e fi replicò.' Fiscer, ut oh/crveutur 
mes . V. Che ciafcuno avefle potuto fabbricare dentro, • 
fuori la Citth, e Tuoi Borghi , meno che ne* luoghi ec» 
cettuati dalla Prammatica , ed è a notarli quefta data 
rìfpofla. Placet refpe^u locorum in Reg'tis Pragm. prO" 
bibitorum falvc Jure tertsi^ exccpns tamen locis non fo' 
lum c'ircumcirca Ca/ìrum Satini i Elmi^ fed ettam cir- 
cumcirca reliqua Ccipra^ (D" Regia Prafiàia^ in quibus 
femper denegetur liccntìa novi ter ^dijìcandi , qua verò 
permittatur ^ (D" concedaeiir gratis in eo tantum cafu , 
cum ex cauf<e cognitìone conjìitcrit^ quod ex novis adifi' 
ciis Regia Qaflra^ (y Présftdia^ ncque pati pojjinr of- 
fenfamy (St nequs eorum defenjioni itn^dimentum irrih 
gefurm^jtiùd fi 0 R^gis Cmia Juper idi n^^oth concedm- 
' éi Ucenttas m Uàs proàthhis r^niafnr édAqnud officium 
twfliiunmy & venìitwm^ tftitatw Civifas Jufium pre^ 
tium emptorì rcfthusrey quo /aiuto y sm tmfhtBo ojpch 

Si 
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Si dimandò colla VI. , che le caufe de rei carce* 
iati non foffero differite nella loro efècuziooe per V af- 
fcnza, e contumacia de'confoci, o partecipanti aflentì, 
e fa rifpofto, che i Viceré: cum ca/us acciderim, acce» 
dente vote CoUsferslii ConfUn dettf wdincs^ ne partet 
grave Ji tur . 47 

Colla Vlf. fi chiede, che gli Avvocati Fifcaii in J^^" 
qualunque Tribunale dovelfjra parlare in pubblico , Q cau/e%' m 
nel votare dovelie aUiftere anche 1' Avvocato de' ^Chcmmù, 
veri. E fu rifpofto. Place S. C, df C, M- ut injlanrìce 
Fifcales fianP in /criptisy illarumque panes y quorum in- 
terefìy notitiam babeanty criminalihus ^ quatcnus 

conveniant. Nulla p^rò fu detto in rapporto dell'Avvo- 
cato de'Poveri,e per ventura potrk dirfi, che per que- 
fto motivo ne avelTe rijportato uaa coofulta contraria 
r odierno Avvocato idaila Real Camera di S» Chiara ^ 
che fofteiier volle quefta pretenfiooe. 

Si efpope nell VnL, che dovefeo coafermarfi q^^^ 
tntti i Notai, e Giudici a' contratti creati a tempo di me Jima 
Filippo V.^reftando validi tutti i contratti, ed atti da eflì Fi/cali psf- 
fatti; e febbcne fi fo(fe deferito a quefta dimanda, ne^^^^ '^/^^ 
fu riferbata la deliberazione per quei^ ch6 fi JoÌs6tùfttffm\iJiM^ 
ftipolati inter Fifcum y (y partes , «"». 

Colla IX. fu dimandato, che doveisero reftar fer- 
me tutte r alienazioni de' feudi, officj, giurifdizìoni, reJiaQerofef. 
ipoteche fatte in tempo di Filippo V., e fu rifpofto : i (onnatti 
Èxplicatis cafibus part 'tcularibus providcbitur , Ali' incon- -^jj^J^^. ^ 
tro fi difse Placet al richiello nella Grazia X., che ìtemp^diFi- 
Cittadini, e Regnicoli trafportati altrove per avere a-l'PP^^» 
derito il partito Imperiale, follerò porti in liberth. Poi 
col XI. fi dimandò, che fi fofsero dati gli ordini op- 
portuni per la retta amminillrazione della giulHzia, e 
e colla XIL , che le truppe y e milùie defUnate per la 

GU- 
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cuftodla del Regno dovefsero godere i foliti lucri , ed 
emoluraenri, come praticato crafi per lo pafsato; e la 
XIII. contenne la dimanda, che in cafo dell* inofser- 
vanza de' privilegi , Grazie, e CapitnU fi fofse potuto 
licorrerc a S. M. fenza chiederne la licenza dal Vice- 
rè. Finalmente comechè dal Conte di Martiniz con 
fua Prammatica 6. Settembre del 1707. efoi^uentlo 
gli ordini ricevuti da Barcellona fpediti a 31. del pre- 
cedente Luglio avea ordioaco , che nulU reftafsero tue» 
te le mercedi, e Gtazi^ £itte 'da Filippo V. , perciò 
la Cittk coU* ttluma fiia dimaoda fuppUcò ì Impera- 
tore per la conferma di .tutte le fiiture, ed ampliano- 
ai degli Olficj, che ottenute eraofi in qliel tempo, e 
fk nfpofto : Eì^pUcatis càfiòms pm$tci4ar9kus miigné €»m 



jhreGrnUfi Qpefte adunque furono tutte le Grazie concedvte 

la conUt i 



. dair Imperatore alla nollra Citta, le quali molto poca 
..«TKiflcofa conteonerOj» poiché per lopiìi tagliate furono a una 
td jimplìazimi miiurz con npeteriì qpei Itefu iormoiarj,de quali eie a 
Ì?c']'^'**y dire, che abbondi il fuo Archivio, qomechè quafi Tempre 
*.*Pf • fi replica quello, che fu <limandato nel principio del go- 
verno ^di ogpi altro Principe. Ne conviene intanto paf- 
fare alle Prammatiche y e per accettarne la loro Iftoria 
con quella cronologia, che feco portano, fi feguir^ 
quella, che loro fi è data nella novella Edizione fat- 
tane, quantunque fparfe fotto varj, e nuovi titoli, de* 
quali per addietro fi è feguito l'ordine altabetico , giu- 
ftal' Edizione àsXX Ahimari^ ed ho ftinaato appigliar- 
mi a quefto -auovo metodo , perche io tal guifa fi 
avt^ anche la notizia de' Viceré, che furono in Napo> 
li mentre fu il governo Auftrìaco, e di ciò, Qhe av- 
yepnp /ecqndo la cronologia de';.empi^ 

A prip 
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A prima giunta ci fi prefenta è la XXIX. fctto Si efp^uf Ij 
titolo de Abolinonibus (i). Quefta racchiude uno In*-xxTx.*>^ 
:periale Editto fpedico dia Vienna a'aSi. di Maggio àd ìiùt,dtfL\xh 
1707., in cui dopo aver dato fomma lode a Napoli- • 
tani, ed alia tenuta condotta dal Conte di Martiniz , 
che come Plenipotenziario fu deilinato, fi concedè am- 
pio indulto a tutti quei, che fra il termine da prefig- 
gerfi dai medefimojfi prefentafsero a preftare il dovi*- 
to omaggio , reftando a godere 1 iftefsa carica , che aveano, 
ancorché fofsero di nazione Spagnuola, ed avefsero ca- 
riche militari, altrimenti Scendo yiarebboao trattati j 
còme nemici, e ribelli. 

Sotto il titolo de Armis (2) è notata la Prammatica ig 
XLVII. foggiata da un Banno, che fecero pubblicare Prammatica 
gli Eletti, e i Deputati del buon Governo a 7. Lu« •?f^.^l'/*'"*J 
gUo del 1707. • £rau allora in tempo di muta^ 
zioa di governo, ed in queflatroocafione. una. 000 pie* 
ciola crìfe fi potea temefe Del corpo ' inoiah jdkllo St»" 
to, perciò deftinata fu la imiUzia urbana per la cufto- * 
dia* de' Quartieri, ton affillervi i Cavalieri. deputati, a 
quei del Popolo. JPermeffii> quindi '£1 in qucfta occafio^ 
ne 1* f^ptortazione delle arme vietate dalla Prsmmarì» 
che ^ comechè ognùoo allegava la caula della propria 
cudodia: ma terminato eflfendo il timore^ fi ftimò di 
ridedare TolTervanza delle antiche leggi 

^ : Nella feconda Appendice del IV, Turno (3) .fi \t-St ej^»gon$ 
gono due fole Prammatiche allogate fotte il titolo ^^^iXtfi^^' 
furamento fidetiratis Regi praftando, Quefte furono pub- r/f. de jur«- 
blicate dal Conte di Martini? a 17* > e a' a8« di Lu- mento fìdciu 

(1) TtmJ. pag. ^é^, 

(2) Tcm.x. pag.ìMot ' ' ' 

(3) F»s. 83. 
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glio del r7O7»,'C0me eziandio tatce F altre y cbt fie- 
guoDO) fintantoché non ^ fofife fuccediito nei goverao 
il Conte di Dauln. Colla ^na fu oitlioaxD^ che tra 
lo rpazio 61 quindici giorni > quei y che rìtrovavanfì in 
Romandi mefi tre quei, che ftavano oeHe Provincie priù 
rìmotc, e di mefi fei quei, che dimoravano in Ifpagna 
fi foffero dovutf ftkd^Ure a preftare V omaggio al no- 
Tello Principe y dopo del qual tempo^ quando non fi 
fblfe inviato per qualclic fiiico impedinrento procura 
Aiftìciente per dafe il giuramenti, dovcano rrputarfi , 
$ome ribelli, e contunwci, con procederfi aila confi- 
reazione de loro beni ^ ed altre pene ilabiiite dalle 
^^ • leggi. . ' • 
" ^ - Fb poi flabilito coUa JI., che gli Eletti dellaCit- 

, ik dar doveiTero il giuramento in nome' de\Citiadi(iiy 
e ciafcun ^Barone nella Rcal Cappella , quanto leUnivetr- 
fitlt dei Regno ^ ù demaniaHy comeBanemdi fira.nnm»* 
55 i# per meaift de? loto Précoraeori. - : 
Pramma'ticT Sotto^ìl ritti»., clie hbU! aotica EdizicMM-en 
^nmmauca^ j^^^^ ^ tti '^hcUo Re M£iihiri (l>Iflg^ 

ii ùuis Re gefi la Pnmmtatka- KXìV.f che cotfdemr un Baono&t-' 
miliari. taf pwttlicare a**!!; LugKa dello fteffo anno 1^0% ^cow 
ani fi ordini che doveife rivelarfi qaello , cb* eia6 
comprato in qnalehe vendica htut di Cavalli ^nStìe 
^ '.de' Soldati Spagifuoli^ : « 
St U ' Due zUtc Pnmmtatkie anche pubblicarono a* 12., 
Prammarica e a' ji. del fuccennato iliefe di Agofto, e fono la XVI., 
foao)'i'!^.dè ^ XViI.,Ie quali fi rifrovano forto il titolo dtr ExpuU 
txpulfione fione GatUtrum. Colla prima fi ordina , che tra ore 24, 
CaUorum . ii Franzefi dovefsero sfraoMire dal Regno, meno che 
quelli, che per effetto del loro domicilio aveflero otte- 
nuto la ialvaguardia dal Collaterale. I>opo colk fecon- 
da 

(1) TomMl.fa£.6Ì7, 
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i». neppure a qucfti fu il permsflo <ti .quivi. di- 
nortre, e fe akoiii di «ffi avefTero detto di ciTer Lo- 
renefi, dovean provarlo eoa legittimi «iocumenti avanti 
il Reggente della Vicaria; « non avendogli pronti , da- 
vafi loro il termine di due mefi per produrgli; ben ve- 
ro & conceduto a .quei, che ne |«rd[v4ao idi condurd 
i loro beni, o vendergli a lor piacere con iafciare i 
loro Procuratori a tal uopo aeHa aoftra Città , 0 in 
altri luoghi del Regno. 

Sotto il titolo de Abolitionibus -portafi la Prammatica sì tfpcne U 
XXX. (i), ch« pubbiicofTì agli 8. di Agolto del 1707- xxx"*"'Ì 
Quella contiene quel foliro indulto a concederfi da'no- xxxi./^rr» 
velli Regnanti, facendofi un general perdono de' com- i/m.deAb»- 
mcfll delitti, liberandofi i rei dalle carceri, fenipre che 
avelfero fenza violenza ottenuto fra lo fpazio di un 
anno la remìflione dalL* Farci ofFefe, e colf obbligo di 
non andare in quei Paefi, ove quefti dimoralTero; bea- 
vero ne reftano eccettuati parecchi delitti , che nella 
frmmmafìcM^ fono efpreffi, Bi indi ^tta la X|CXL,dbbe 
fiegue, a*3a di Novembre Feguente, e iil qóefta pub» 
blicata con inferìrfi in ef& nn Benno htn dalla- Vi- 
calìa a' 17. del precedente Ottobre. In qnefta fpiegafi 
la precedente Fwémmmksy polche alTegnanfi a' rei yen» 
ti giorni per chiedere T indulto, di cui -non dovean go- 
dete coloro,! quali dopo «fière ftati liberati, erano ri- 
tornati al luogo, ove abitavano le Parti offefe. ^ 

Indi a' 31. di Marzo del 1708. fi pubblicò la Pram- f, 
matìca XV IIL, che leggefi fotto il titolo de fx^/io- Prajnmatict 
ne Gallorum (a) Con èiSa fu 4Mdiaato, che a Naziooa- 
li Fraazefi non giovaflè qualunque pamaporto, fcmpre poinoneGal- 
'ehe non foflero venuti nel Regno per ordine dell' im-lo'iu°- 

• <j g a pc* 

Ci) Ttm. I. p*g, »7, 
(2) Tmì. J. 513. 
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-pefitore,e fi volle che quei^i quali dicevano di e£br 
neutrale aveflèro dovuto, efibirelegicòniidocuineoti per 

59 non incorrere nelle comminate pene. 
Pramm ' ^* Nella prima Appendice Prxterm'tjforum del IV. 
lllfl^l^Uth vi è la Prammàtica IH. fotto il titolo de Offi. 

d-; Olficio Re- rro Regt<e Canceìhrìat^ five Collater^lis Confilii (^l) y e 
^^^^^«^'a- quefta fu pubblicata al i. di Settembre del 1707. Con 
elTa fi ordinò T efecuzione di un decreto del Colla- 
terale de' 23. Giugno del i<5ó8., con cui fu d^jtcrnii- 
naro, che le fcritture de' Kegj Configlieri Delegati fi 
notificafìero da' Portieri del S, C. tantum ^ e quelle 
. Reggenti Delegati da' Portieri della Cancellaria ,0 da' 
• ■ foff ituti , fenza lenerii conto di elTe , fe da altri folTe- 

ro (late notificate, e quando dovelTcro fare efecuzioni 
fon taffati <arlini 26. il giorno per gli Portieri, e per 
gli Soldati, e fu quello punto varj legolaoienti fi ri- 
^ trovan ùttu 
^*fpmtU Un Banoo, che dagli Eletti della CXvSk pubbli» 
^^7'""jj» «olla' dello. ftéflb Settembre del 1707. formarla 
tit.èe AnnL ^^''^'^'^^ LVII., che'leggefi fotta il titolo de Att- 
paCiviutig. nvns Civifath (2)^ Col medeOino fi volle offervato 
quello, che gìk erafi ordinato colia Prammanea XLVL 
de* 28. Settembre del 1^58. intorno al vietarfi a' Pet 
fcivendoli d* ingabellare il pefce di notte tempo , di 
nafconderlo fuori delle Piazze foUte) le quali in fine 
ex di efià fi traferi vono. 
s» tfpone u Nella feconda Appendice Obfoletorum leggefi la 

l!/ItrTil^ìf P^^^^àticaL fotto il titolo De infirmandis ih , ^us 
de Infirtnan. ^ndcgavenftbm gefìa funt (3;. Quefta fu pubblica- 

^yi^MiMB u a V. di Settembre . del 1707* per efecuzione della 

Re* 

* • 

(1) T«w. IV. ptg. 341. 

(l) Tom.\. pagi-ji. ^ 

(ij r«. IV, jto. 
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Real Carta indrizzsta da Barcellona m data de* 31, 
del precedente Luglio , con cui erafi onlinato , che 
tutte le dignitk , cariche , e Officj di qualunque qua- 
lità fi foflfero , o mercedi y e grazie fatte dal Ke Fi-' 
lippo V. doveflTero reftare dì niun vigore. QQ2fto da- 
ta ordine fu poi di fpinta per dimaodarfi dalla Città 
nel 1717. ^a XIV. Grazia per averne la conferma. 

L* ilteflb Viceré a* i-o. anche di Settembre de^ 61 
1707. pubblico la Praftimatka XXK regi(trata fotro il *fp^'*' /* 
novello tìtolo De Re mìtimr't ( 1 ) con cui fi ordt- yvTA''% 
no , che tutti quei SoM.iti, 1 qLuui avean lervito per m. de Re 

10 palTato la Corona di Spagna, quando tra tre gior- ^^^^i- 
ni non H fofl'ero arroUaii lotto le Infegnc dell' Impe- 
ratore , avellerò dovuto strattare dalla Città > e tra 
dieci dal Regno. ^ 

Nello fteffo giorno fu pubblicata la Pr/imm/jtì- ^-^ ^f^J^ 
ca LIV. , che fi legge fotto il titolo De VcHigali- pramrr.uic» 
^us (2). Quefta contiene diverfe iftruzioni per ^^S^''^' ^/'^j/^y^^ 

11 donativo conchiufo dalle Piazze del due per cento gaiibos, 
fopra tutte le rendite , giacché non erafi potuto efe- 
euire quello, che determinato fb nel preced^ente mefedi 
Maggio; quindi fi dà la norma di quanto dpveflè pn* 

tlcarfi tanto nella CittSl y come nel Regno . , 

A* 28. daio fteflb mefe di Sèttembre iti pubbUca^ 
to un fianno dalla Vicaria , con cui fu ordinato > che xxxf. firn 
ne' giorni di-Fefta comandata niuno avcflTe potuto car- '/^''/^^ OflS^ 
cerarfi per debito civile come leggefi nella Prammafi»'^^ ^ 
ca XXX f. fotta il titolo De Offieiaiièm ^ & bis ^ qua 

eh proh'tb. (■^'^ . 

Dovendofi ponere a' Quartietì d'inverno le Triip- sì efpuK u 

(iw PraTiinati. a 

(.^) To. ni. pag. 6%^. ' ÌìUÌ?. ** 

(z) To. IV. paq, 218. «iUli». 
0) T: III. 
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pe Imperlali , fu menierì , che molte provvidenze fi 
dalTero per dar riparo alle doglianze fatte da' Baroni, 
e da divcrfe Univerfità , delle qu^U il Tribunal della 
Camera ne avea farra relazione al Viceré . Quindi 
propoftofì tutto nel Collaterale, fu fatto il riparumen- 
to de' Reggimenti dì Cavallaria,c di Fanteria nelle tre 
Provincie^ di Terra di Lavoro , Principato ciira , et 
ultra , con iftabilirfi -quello , che fommioillrar .doveali 
per gli Soldati , e per gli Cavalli , come tutto efpref- 
fo fu in uno Banno , che fè poi pubblicare il Tribu- 
nal della Camera £i*j?. di Novembre dei »7p7. trafcrit- 
to D^ia Fratwnatifa XXVI. .fotto li titolo De JRa mi- 
se litari (i) . 

Pra'iSTatic'a ^ 3^' Dicembre anche àei 1707» attenta la 
XLV?lL/ono frequenza delitti, fi vide il Viceré néir obMigo dì, 
f/rir. dt Ar-. pubblicare :la Jprflmmutica XLVJIL notata (otto il ti* 
^tolo d$ Amh (3) e ^quella fu V ultima fiitta in 
tempo del di lui governo. Cìoa eflà fi vollero rioovati, 
jfid ofiervat^ tutte le precedenti ,.«he il ritiovavan 
. fette |«er togliere T ufq dcHe arme vietate, 
j; tfpont h SuccefTore dei Con(o di Mar^mz »cì Viceregaato 
Pr.mm.itica ^\ NapoU fi "fii il Contc di Dauq , le cui Primari- 
àlinHbu.* '^^^ ^ .cominciarao'no ad «fponer^.i^li fui principào d^ 
• * fuo governo , c propriamente a* 24- di Gennajo del 
1708. fè pubblicare un Banno fimiie a quello , che 
ora in ogni anno fuole rinovarfi , con cui fu ordina- 
to , che non potelTero alrerarfi £^li affitti delle cafe 
più di quello , che pagavafi negli anni antecedenti. 
Fu quefto fempllce nè altro conteneva in rapporto al- 
la continuazione -permefTa all' Inquilino nelF affitto , e 
al divieto , che aveife il locatore a poterlo efpellere . 

11 

(f) To. III. pa^. 688. 
^2) To, I. pe^. 280. 
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Il fibmiib eoAponè 1» Pr^mmahé LK- notata fetto il 
titolo 1>9 FèBigaiUks (i), ma più àilaita farebbe ftato 
quello De Ideato y ét eoiiiuHv , ibtt6 del <)uafe locò 
tntttf r altre efpoifte Prgmmaikh cotreerfteotx à qùè* 
fio fma. ^. 1^ 

F» dettò , che tra Te Grazfe accordate dall' IdÉ- Prammatica 
perràtorc a* 26» Agofto- det i^ii* da Vienna dia no- "."'f'/""" '( 
ftra CÌttk vi fu quella cmtenma nel' Capitola 
la quale fu prevèomà dalia Ca^ta Reale* fjpedita a'id. ftka&c 
•di Gèntia|o del 1710. con cui fi volle , che ì Bene- 
ficj, ed ogni altra Dignità Ecclefiaflica del noftro Re- 
gno fi foffe conferita a fuoi Naturali. Quefta Grazia 
©ra' forma 1' unici Frammatka forto il titolo Ne Benè' 
fida Ecclefiafiica estterts conferamur (2). Viene ella ac- 
£(;mpa<^nata da una prudente lettera fcritta dal Cardi- 
nal Grimani allora Viceré al Pontefice Clemente Xf. ^ 
adducendo tutte quelle favie ragioni, per le quali noti 
gli fi conveniva di fecondare il di lui defiderio,. qual 
it era di render vani i ricevuti ordini concernenti a 
^uefto afl&rc. ^ * ^. ^ 

Fu efpofta oel precedente Libro X^OCVlIf. la pladamatica 
Frmmétka TSIV^i che pubblici 11 Marchsfe àt IL /«ntUth, 

Velttf »• yo. dS Settembre del «tn»nte ^5 

rkomprà degli efi^tt r fiicali vendiitr io tetttpo delr fob&c! ^ 
la guerra di Meffina^ e quali fofièro ftati* gli efpedien- 
tl propofti daUt Giunta y furono giS rapportati. Qae* 
ilo medéfimo punto rìtomò nel tavoliere nei rem- 
p6 dil governo del Conte Daun , onde fiiy che a* 
13. di Marzo del 1708. pubblicaffe la Prammarieaalf. 
Y^ftrata fotto il titola Dt infirtmutìdh m, ^«r fià 



(i> To, IV. fg, iw. 
(1) T«N. I. fàg, \6u 
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Andcgavcnfihus gefta funt (i). Fu adunque ordinato , 
fhe tutte le vendite de'Fifcali &tte dalU Regia Corte 
.della Proviopia di Terra di Lavoro alla ragione di do- 
jcati 7a per cento effettivi, fi foflero ridotte al ^jo. 
• per loo., onde minorati i capitali venduti, quanto im- 
portavano al detto valore de' doc. po. per loo. , tutto 
j1 di più ricader dovea in beneficio della Regia Corte. I 
Fifcaìi dell'altre Provincie del Regno venduti a prezzo 
effettivo .del ^o. per loo. doveflero ridurli a doc. 80. 
per 100- . Le partite di Adoe vendute al 7. per 100. 
fi foflero ridotte al 5. Le partite degli Arrendamenti, 
ph'eran precipue doveano ridurfi al 5. del denaro pa- 
gato da' compratori^ Ma perche urgenza -era vi di dena- 
JO) fu ordinato, che i Padroni pofleifori di qucfte par- 
ate alienate avellerò dovuto pagare il prezzo allade^ 
ia ragione del detto valore eccefltvo del frutto , che 
i^fpettjvamente era Dato pagato, comechè era gik fU- 
to incor|Miiiato alla Reeìa Corte, con ibddisfiire quello 
foro debito per metk dopo otto giorni deUa pubblio^ 
zinne della Prantmatica per quei, che abitavano nella 
Citt^, e fuoi Cafali, e riftietti,. e 1' alaa met^ dopo 
otto giorni, che farebl^e venuta la ntifica dell' Impe- 
ratore; e per quelli, che fi ritrovavano fuori del Re* 
gno s'intendeife data la dilazione di un mefe in ve- 
ce degli otto ^omi , promettendofi , che con quello 
' pagamento liberamente, e pienamente tanto eHi, come 
i loro eredi , e fvicceflbrì avrebbono goduto in pieno 
dominio le detxe partite, come le godevano quei, che 
Tavean comprate dalla Regia Corte in tempo de pre- 
si efplneU ^^^cffori Regnatiti Auftriaci. 

Prammatica ... Sotto il titolo iic Expklfione Hebrsorim (i) ftk 
IVAmUth, ^ ^ fcrit- 

ne Hcbico- <0 ^#«.1^' ^.380, 
rao). 
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(crina h PrémmMficaiy,(i) y che contiene un btnno piilv 
blictto dalia Vicarìa a* i di Marzo del 1708. , eoa 

cui ordinofli 1* «rpulfione degli Ebrei (òtto tt pena del- 
la oonfilcazsooe de loro beni, ed altia corporale arbi- 
traria tra otto giorni dal Regno, e tra venti per quel- 
li, eh*' erano nelle Provincie ^ dopò efleroe feguita la 
pubblicazione. 

Leggefi la Prammatica XJ, fotte il titolo de Ex- Si e/pone l* 
tetis Neap, venientilms fi), che contiene un Banno pubbli- Ì',"7"*^.V.'L 
cato dalla Vicaria a 24. del mele di Marzo del 1700. Exteris 
Nel medefimo fi ordina, che i Foreftieri non ufcifsero, Neap.venka- 
nè entralsero nel Regno fenza pafsaporti , e né Fu la 
cagione il timore, che aveafi del potervifi ifitrodurre 
^ente inconfìdente. Tra le comminate pene vi fu quel- 
la di anni fei di galea a' marinari, che l'avefse tra- 
fportata, e fi volle, che tanto i Padroni degli Allog- 
giamenti, come le perfone particolari fofsero fiell*obbli-' 
go di debnnciare^qùei ibremeri, ch« ricevefiero prelso 
di loro y additandboe il nome» cognome, e patria , 
finto la fucceonata pena, o A anni Sà di relegazione 
per g)i Nobili, su di che invigilar doveano i Capita- 
ni di giuftizia, e i Fifcali della Vicarìa. 

Altro banno pubblicò la Vicaria a* ad. dello (lef- u 
So mtùSy contenuto nella Prammatica IL, che legg«fi Prammatica 
lòtto il titolo de Officio RePta CancelUrixy rceiftrata {^XT 'V''* 
nella pnma Appendice Prtgrermtfforum (3), e con elsogj^c^,^, 
fu ordinato a' Capitani di Giuflizia di non tener Sol-ria, 
dati prelTo di loro, i quali ferviflero da Armiggeri nel- 
le Corti Baronali, o aità luoghi del RegdO^ con do- 

T(muXL H Ji ver* 

(0 T0.IL pég,^\9, 
{■>) Tom. T. pag. 525. 
(j) Ttm'iy, pai*i%ì» '' 
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yergli fiir rinim, qualofa fi rìtrovaflèio in quello im^ 
7? piego. 

Sì e/pone U Si ebbe la notìzia y che cinquanta X>fficiali Spa^ 
5^'J!J5**^*^gnuolì , i quali ftavano prigionieri fotto la parola nella 
«Vm. de Re Cittk di SalefDO fé n eran fuggiti^ quindi fu, che la 
Militari, Vicaria per ordine del Viceré promulgò un banoo nel- 
lo (lefso giorno de' 26* di Marzo , con cui ordinò a'd^ 
^ porali di giuftizia^ e a quelli, che aflillevaoo aUe sbar* 

re di venirne in cognizione per arreftargli , e quefto 
hanno compone la Prammatica. XXViL (otto il titolo 
i)g re Militari (i). 
Si e/p!te la Nulla oftante la data provvidenza nelle due già 
Prammarict efpofte Pmmmatiche XVI., e XVII. fottO il titolo de 
Jyje^'"'' J?^x/>«//jo«dr Gallorum^ne promulgò la XVIII. il Conte 
pu'nóne Gai- a'31. di Marzo del 1708. [2]. Ordinò con ef'ia, 
io/um. che non dovefse giovare a'Franzefì qualunque par;iapor- 
to, eh' efibifsero, purché non veDifsem con ordine deli' 
Imperatore | dovendoti produrre legtttinii docunaenti 
da quei, che dicevafifi- nciinali per non inconere neUa 
pena dello sffatto. 
. 75 Porta k éata de' 7. del ièeoente meft di AgoAo 

pVmmaci^ Prammatica LVUt ibtto ildtolo dcAmttM (3), che 
tvin.f.tioU^ pubblicare il Cardidal Grimani. Con e^ ripetè gli 



de Am». ordini contenuti nelle precedenti elf)ofte, chete- 
ronfi a' Vetturali di non comprare, e trafportar grano 
dal diftretto di trenta miglia della noftra Otvùk* Oltre 
ciò fi volle, che in ogni Cictk, Terra, e luogo del 
nolho Regno ogiiuno avelse dovuto rivelare al Sindi- 
co, e ad altri del Governo la ricolta fattane ne' pro- 
prj terreni) e in quelli, che tenevanain a&tto,e que- 
lle 

(0 Tom III. pag.€^U 

(2) Tom i, paq.^t^. 

<3) Tom»L pMg, 173. ^ 
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fte ri vele autentiche doveano" effi rimettere all' Avvo- 
cato Fifcale della refpettiva Provincia, c per Teriji di j6 
lavoro al Gomraersario di Campagna. Sì efpone U 

Leggefi poi la Prammatica L. fotto il titolo de J^JJ^*/'^, 
Monetis^ Ó* iila^ falftficantibui^ che fe pubblicare il de jk*>actu« 
Conte Daun agli 8. di Giugno del 1708. (i). Due ri- 
marchevoli ordini contiene quello ftatuto. Il primo , 
che non potelse da veruno in Roma, o in alerò luo- 
go dello Stato £cclefij|ftico trafporcarfi mooeu di fof^ 
te alcuna con cibarla dal Regno focto la pena del 
quadruplo a beneficio del Fi(co, oltie la pecdita del de- 
naro interoetcacoy anche da efeguirfi contro i complici, 
e fiiutoii* E ilr fecondo preCciive, che niuna perfona 
potelse ricevere, o £|r pagar denaro per qualunque 
cauià anche privilegiata per corrifponderfi quello in Ro- 
ma, o altra Cittk dello Stato £oci§(ìalUco , e ciò tao« 
to per lettere di cambio, e come per ordini, ed an- 
che per. via di delle ^am di Qenova, Livorno, 
Piacenza, Vehezìa, o altre piazze ^ « per pruova delia 
controvenzione fi dovefsero attendere anche le privile- 
giate, promettendofi al denunciante il quarto di quel- 
lo, che farebbe pervenuto alle Regia Corte. Ma co- 
me tra non guari diraiiì quefto divieto folfrir dovette 
la Tua riforma. 

Sotto il titolo Bonis proditorum leggefi la Pram- si t/pnng U 
mitica VII. (2], che contiene un hanno ^tto pubbli- P''«nn»a"f» 
care dal Cardinal Grimani agli 11. di Giugno àd^.^JJ'"^^^!^ 
1708. Stimò egli di ordinare agli Ag^enii, Procuratori, ed produomm , 
Efàttofì delle rendite, entrate, peofìoni^ livelli, e vi- 
talìzi, che rìfimotevanfi neÙa ooftfa Cittli, e fiid di- 
ftretti fpettanti a perfonfi Ecclefiaftiche dimocanti fuo- 

H h 3 m 

(1) rem. II. pag,^6o, 

(2) TmXptg, 
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ra del Regno, che fotto la pena di doc 2009. fra *1 
termine di giorni quattro avefsero dovuto rivelarle nel 
Tribunale del Cappellan Maggiore. Ed in fsi^u^Ia di 
quefto hanno nello ftefe) giorno fe ne pubblicò un al- 
» tro fnnile dalla Curia del Cappellan Maggiore, che lo 
ftefso rip^2teva, e di efso fe ne forma la Pramnatica 
y% I£ notata fotto la prima Appendice Prxterm'tjjorumd), 
Si efpont la L'ifteff^ Cardinal Grimani volle vietata fin an- 
y7ITV"^* che la fcuola della fcherma, non che il portarfi fpade, 

ALIA. /or/o _ . r ' t t %• I I !• • 

il titolo de ipadini , e iciable di qualuoqus moda uaco di giorno , 
Armi». . notte ad ogni Artiere > Servitore, e Cocchiere 

lotto k pena a* vagabondi di aooi quattro di galea , e 
agli altri di tre anni di fèrvizio militare , come leg- ' 
gefi nel Sanno , che pubblicare a* id. di Luglio 
deU* ifteifo anno , regiftrato nella Prammsrìea XL1X« 
fotto il titolo Jc Arm'n (a). 
Sì efp^e U Quantunque però varj efpedienti prefi fi foflèro 

per rilàrcire il danno fofferto dalla CaiTa militare, non 
LV[ fotto il dimeno fu il Cardinal Grìmaoi nel bifogn^ di rinno* 
B*" lw!^^^^' varne altri con ordinare alcune ìrapofizioni, le quali 
meno aveflero gravato i Popoli , quanto piìi fjfife flato 
poflìbile. Quindi fu, che a' 28. del mele di Maggio 
del 1705?. pubblicò una lunga Prammatica ^ eh' è la 
80 LVI. fotto il titolo de Vedigaltbus (3). 
Si Mvanzs U Per accorrere adunque a bifogni, ne' quali bene 
JJ^jY'^ ^Peffo ne tranfandati tempi era la Regia Corte, fu or- 
dinato accrefcerfi il prezzo del Sale fino a carlini ven- 
ti a tomolo in vece de carlini 15. 7. mezzo, the pri- 
ma efigevaufi , e quello avanzo di grana 42. e mezzo 
s*intendeft appello collelclufione di ogni immunità , e 

irao- 

(1) Tcm.lV' pMg.^i^, 
(x) Tom i, ptf^.iSi. 
(3) TmmdV, f«g,%2f. 




Digiii^uu by Google 



0EL REGNO DI NAFOU LIB. XL. 245 

franchigia ; benvero per quello, che dava(ì a forza 

nella Provincia di Otranto', ed m altre poche Univer- 
fità della Provincia di Bafiiicata, s? ioteodeflè ul pefo 
impofto per mct^. 81 

Le Adoe pofl'edure da' privati doveflero ridurfi al ^'Adoe fi ri- 
5. per 100. Indi fi ordinò 1' inipor!2Ìon2 fecondo la Ta- ^^^jioti^ 
riffa trafcritta in fine della Prammatica fopra cid(cai\2L no ahn èmpt^ 
canna, o pezza delle pannine taivto di Regno, come 
fbrefliere , telarle torelHere, e di Rej^no, e fopra eia- 
cuna libra di feta lavorata, o cruda, che dovefle e- 
ftrarfi fuori Regno per qualunque forte di lavoro. siviera T e- 
Nel tempo illeflfo fi pjnsò al modo di non fare fiwìon delh 
ufcire quel tanto denaro dal Regno, che fpecial mente 
v& a reftar nella Francia; poiché febbene ifofse viecau fm^re jw 
retlrazbne delle fete-, clie non foriero lavotace' ael/^'o** 
Regno , cos\ per contrario vietoifi' il pocerfi! itnnettere 
qualunque mercanzia di lèta» di oro, ar^^oto, cosi- fi- 
no, come h[£oy tanto m* drappi, come in merletti ^ 
£;nuccie, calze, ed ogni alRù fiorile lavoro, che fi>^ 
fe màfchìato di feta, ed oro, 'promettendo(ì-*al denuti* 
dante la quarta parte* della roba ìatercetMia» e '4 fe^ 

greto . ^ Sì pmefnm 

U ufo di detti drappi fu perMe(so agli uonuni , e airufoMvf 
alle donne dopo la pubblicazione di quefta Prammarica^ fl"** 
giufta quella ordinata nel lópo. dal Conte di S. Ste- 
fano, con doverfi rivelare tra due mefi quelli, che fi 
ritrovafsero introdotti. Finalmente ordinofTì, che quelle 
novelle im-^ofizioni reflifsero per fondi inalienabili del- 
la Cafsa militare. Si volle benvero, chi per le fere < j, 
dalle quali efigevanfi due carlini per Hbra , fe ne f'>f- 
fe data un grano per libra al Conf?rvatorio de' SS. Fi- 
lippo, e Giacomo, e a quello dell' arre della Jana ; 
un grano per ogni tari di quello, che efigevafi dalle 

pan* 
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pannine, e altri getieri di lana, die fabbricavanfi In 
<\uQ(\à Cìttk, e fuoi Borghi per cfecuzioiie di qnofta 

84 iPrammat'tva . 
Prammaii-a tempo, che qui era il Cardinal Grimani.gli 

I. /otto il tit. preft^ntata una memoria dalla Deputazione del San- 
loterdidum to Ufficio concernente a quello Tribunale Tempre tenu- 
Conai'?* dfi' di mira dalla Corte Romana, perche allignar potef- 
tkmis, ' noftro Regno. Egli inviolla all' Imperatore , il 

Quale gli rifpofe, che dopo il Difpaccio de' 17. del me- 
te di Giugno, con cui Ìl avea .incaricato di non dare 
alcuno exequatwr « qualunque Brave, o Bolla di Ro- 
na ^Dza precederne jl dovuto e&nae^ avendo licevuto 
la fticceanata :memorfa,^ea fapergli, che teneva fpe- 
.cial cara sa quella matèria 9 cmde pooea .aificnrare in 
ilio nome ;la Depotuiione, che mai non avrebbe per* 
mefio .alcun pregiudizio .à' fuoi privilegi , anzi avrei>be 
procurato, che con ogni puntualità fi folsero ofserva- 
li. Quefta rifpofta ricevuta dall' Imperato», (limò il 
Viceré di .pubblicarla à' ^i. Giugno dei 170^. con una 
Prammafka^ che fta rapportata fotto il titolo Imndi* 
Mum perpetuò Trihunnl Inquifttìonis (i). 
Si e/pme la Mentre quel Cefare era in Barcellona, cura anche 

Prammatica mette, perche con follecitudine fi fofsero disbrigate le 
ie^Caofis és^ ''^"^^ ne' Tribunali , il di cui ritardo derivava dal lun- 
cidendis, parlare, che facevano gli Avvocati, i quali talvol- 

ta vi avean confumato fino a quattordici giorni. Per 
contrario difpiacere avea , che a' Tribunali di Naj>oli 
tolta fi fofse quefla gloria, la quale nel tempo iftefso 
Confucio recava alle Parti di afcoltar le loro ra- 
gioni ; "comeohè abufo fe ne faceva anche in al- 
cune. .caufiSf che tanto difcorfo non meriuvano, e ba- 
llava, eho lòWmente fi propondsoro per poterli decL 

dere^ 

il} TmJL M^39*• 
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derC) perciò con Tua Real Cedola de*^ p, di Giugna del 
170^. impofe al Cardinal Grimani, efser Aia volontà, 
che i Capi de* Trìbuoali uniti 00^ ConGglieri ave(seio 
detcrminato, quali caufe dovcfsero parlarfi in Ruota , 
e quali deciderfi col foia infermo da farsi a*^ Mraiftrt 
▼ofanti; avvertendo ben vero ^ cbr occorrendo doverli 
parlare alcuna caufa , al più due giorni vi fi dovefsero 
impiegare, con appurarsi prima i fatti in cafa del Gom- 
mefsario in contradittorio delle Parti e poi fottofcri- 
verfi il feguito appuramentOy per cosi togliere ogni mo- 
tivo dì controverfia, e di dilazione. Quefta Carta Rea- 
le Rimò il Viceré di renderla pubblica con una Pranj' 
mattca data fuori a 14*. di Luglio del 170^., ed è la 
IIJ., che leggefi folto il titolo de Caufts dcàdendis (i). ^ 

Or comecché le leggi logliono efser fottopofte axr /# 
qualche vicenda, perche al primo avvifo febbene fenr- ^nmnatìct 
brino prudenti, e giovevoli al Pubblico, poi fcorge iiifi^^'"* 
Mncipe, che nelk fóro efecuzione ne iis diverfo fe^ 
ietto, oerciò avvenne, che coir altra Real Cedola ìa 
data de 29* idi Agofto del 1709.. fi felse nvocato in 
parte queUo» ch^erafi ordinato a' a9. di Febbrajo del 
2708. poiché fu tolto quel divieta , che eoo quella 
erafi £itto intomo at rimettere anche con cambiali il 
denaro in Roma, ed in ogni altro luogo dello Stato 
Ecclefiaftìco» e rcftò fermo foto quello dell* eftrazionc 
del medelìmo. Ed in effètto tanto fu efe;:7uÌto colla 

* 

Prammatìat LI., che il Viceré pubblicò a' 2. dì No- 
vembre dei 1709, y che leggefi focco il titolo de MonC" 
fis (2). . 

Mentre era Reg.:;ente d^lla Vicaria il Duca ài Si ff p»>it U 
S. Cipriano ricevette dai Viceré Cardinal Grimani un i^^^J^^f 

hi- i/f.de Officio 

. ^ _ , ' Magiftrija» 

(1) Tom.l fiitttrtì. 
il) TomM, pai,$6i. 
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biglietto per Segretaria in data de' i4. di Novembre 
del 1709., il quale conteneva le fegueatl difpofizìoni , 
e quefte ridotte furono in un hanno , che forma la 
drammatica LV. Torto il titolo de Officio Magiftri /«- 
flitiarii (i), la quale ptbblicofll a' ip. dello ftefso me- 
fc. Fu adunque vietato a' Capitani di Giuftizia proprie- 
tarj di affittare le loro bacchette piò di docati cin- 
que il niefe, nè più di quefto dovefsero pagare gli af- 
fittatori lolHtuiti, reftando fenza vigore qualunque fcrit- 
tura pubblica, o privata fatta in contrario , con ilta- 
bilirfi la pena a Notai, che la -Aipolarsero . Oltre ciò 
gli Softitati da nominarfi daveano e&ere approvati dal 
Recente della Vicarìa, fenza che potélsero efli avere 
affitti^) .0 fo(Htazioni di altre bacchette, .an^che vie* 
tato a quelli 4I pretendete licognizione di denaro de* 
loro Caporali, e Soldati, i quali ave&ero dovuto ri* 
cevere intere le loro paghe, e perciò fu anche ordina^ 
to, che il denaro^ ricevendoli dal Tribunale della. Re- 
gia Camera, fi foife dovuto pagare nelle di loro pro- 
prie mani dall' Avvocato Fifcale -delia Vicaria giuda 
J' aflènto jdella Scrivania di Ragione* 

?^ . Sotto il titolo de Blafpbemantibus rìtrovafi la Pram- 
St ejpont la . ^ v , ■ 1,1. 11 

Prammatica m^ftc/r Vi. (2;, che contjene un Banno pubblicato dal- 

V 1,/otio il tir. la. Vjcam a' 20. di Maggio del lyio.^con cui fi ordi- 
mamfba?^*"'^ a' Scrivani fifcali della medefima d'invigilare perla 
carcerazione de'beftemmiatori , acciò fi fofle potuto Tubi- 
lo procedere contro di "efli^, gialla il difpofto dalle leg- 
gi del Re^no. 

8^ Mentre 1' Imperatore era in Barcellona, a* 24. di 

Si tfpune ta Dicembre del inio, con fua Real Carta ordinò la vi- 
^yujouotl gil^'nza fopra i .contrpbanni., .lagpandofi delia lentezza, 
i/r. de Vc«i- ■ che 

(i) Tom.lII, ptfg.iJ5, 
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che pratkavafi ìd qae(U fbvrsdaceQdeozi^) avendo avu* 

to notìzia» che molti fé ne cooimettefleio nelf Ifi:^ 

di Procida^ « nel Borgo di Chiaja. Fu quella ridotta 

in una Prammatica y eh* è la LVII., che p'ubbUcoIIi a' 

16, di Aprile dd 1711* j e fi' ha fottp. il titolo de Vt» > 

Bàgalibus (i), * 90 

Anche con privilegio, della pniova il Conte Ql^ '/^"'^ 
lo Borromeo vietò il giuoco nel lotto di Genova » xvj^^^ittit. 
Milano, e Torino, fottopcksendo a varie pene.! gtuo- de ÀJeami- 
catori , come fi efprimono nella Prammatica XV, ****** 
fotto il titolo de AleatoribuSj che fu pubbhcata a* JOw- ■ 
di Marzo del 17 10. [3]. 91 

L'ifteflb Viceré a 7. Maggio del 171 1. pubblicò ^'^^'^^^'^'^.^^ 
la Prammatica LIL, che leggefi fotte il titolo He Mo- ui^^^^ 
netis (D'c.^ [3], e quefta riguarda il modo di kvorarfi t«. 
dagli Artieri l'oro, e l'argento, la cui qualità vicn de- 
fignata , e varie provvidenze d danno intorno all' efcr- 
cizio dell'arte de' Tiratori. 

Pimenti pubblicò a 25. di Luglio del ^711- efpole 
]a Prammatica LVIII. , che abbiamo fotto il titolo de Prammadca 
Vedigalibus (4). Quefta condene varie provvidenze da- f^j^'- 
te per evitar le frodi, e I controbanni, che commct- " 
teanfi in pregiodizio della gabella della £irina vecchia, , 
e nova, e fpecìalmente da' Marinari delle. Galee, e 
delle marine della noftra Cità, onde fi danno le iftru-. 
aioni in qual guifa doveflè perroet^rfi il trafporto della, 
farina da'Molini di Bottaro , Torre dell'Annunciata, e' 
fimili, ed ivi potA leggerti, quanto fi appartiene a* 
controbanni , che . fi cercano evitare l' introduzione del 

(1) Tom. IV. pag.i^^ 

(2) TcOT.IV. pag.i\6' 

(7) TomM. 



i4) TomAV, f»i,%i%. 



Digitized by Google 



ijo ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

pane, e della ferina nella noftca Ciol, • le ìmpoflt 
9^ pene a'conttavventorì. 
PrammaV'* A 22. di Aprile 1712. pubblicò la Prammafks L., cIm 
x"^*/^ fi ritrova lotto il titolo de Armis (i), e con eflàcoo* 

^ Annis. fermò, quanto di gik ordinato erafi fin da'p. di Feb* 
brajo del 1^83. coli' altra del Conte di & Stefano, cIm 
è la XLIL fotto quefto medefimo titolo, onde ne in> 
9^ culcà rolTervaiiz*. 
sì tfpont u Eflendo fegulca nel 17 13. la fofpenfione delle arme per 
r»7rT l'Italia tra le Potenze belligeranti, ne furono in- 
m./'arJu CT. vi^ti i Capitoli al Conte Borromeo da Vienna nella 
iarenm&c guifa, che furono fottofcritti in Utrech a 14. di Mar- 
zo del 171 2. Quefti poi, fecondo l'ordine datone a' 2. 
di Aprile del 171 3. pubblicaronfi in Napoli dal Con- 
te Daun a* 2p. del fèguente mefe di Maggio , e for- 
mano effi la Prammatica unica fcritta fotto il titolo 
^ Foedus Càefareum Regium , Hijpanicifm , 'ÙT Franckum 
9$ percujfum anno 171 3. (2). 
5; •fptnt it ' Anche fotto il governo del Conte Daun fu pub- 

la Prafnmatica LIX. agU il. di Agofto del 
w-déVefli- 17^3-9 che leggefi fotto il tttcSo ih VeHìgdibus (3) , 
. . Quefta può &fi , che ripete' le gik date piwrvideD»! 

per lo buon governo Arreodamenti , coinechè fi 
ccdina, che. non dovemro elqggetfi per Govetnatoil 
che ninno, o picciolo intezeflè vi avvftn», t 
clie Icorib il faìiennio, non poteifero confermar^ UttM 
fXxi come il Delegato. Rioovafi Ìl dìfpof^o dalle pre- 
cedenti Prammaticèt fotto quefto fitolo, cioè delr i. 
della XXir., del 113. della LXXV. de Officio Procur. 
Cit/MT. della XXVII. V^digdibus del i^s8., e della 

XXXIX« 



CO Tom.l. pag.iSt, 

(2) Torn ii. pag*ii(K 

(3) T9m.IV, fég* UJ« 
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XXXIX» tlel 1(^7^., perche doveifero eliggerfi quei , che 
vi aveflèro avuto grande interelfe due anni prima della 
lofO fcelta y meno che quando T aveifero acquìflato per 
via di fucceflìone, o per dote ricevuta; fuUe quali con- 
dizioni invigilar vi doveano i Delegati, Oltre ciò i 
Governatori erano nell'obblii^o di dare il giuramento 
iie l/enè^ (j fidetiter admini/ìrando ^ (y de fecreto fer* 
Danio ^ e che foffe ftata tutta di efli la pofseduta par- 
tita, e non per fimulata ceflTione, e quando fi foffe ap- 
purata quefta finta celTione, fijbito dovea defiftere ipfo 
jure^ con farfi altra elezione, con reftare anche priva- 
to di ogni altro governo, che aveflè, ed inabilitato ad 
afpirarnead altri di Arreódamenti, o gabelle* la xd- 
tre fe fi foflfero ritiovati gDk elecci Govematod, do> 
veano tia 1 termine di diece gioni dopo k' pabblica- . 
zione della Prtammafkm liefiftere : (òtto u pena di doc 
500. da dividecfi una tersa parte ai Fifco,, un altra ^ 
per rArrendameoto^ e l'altra ai deouadaate, « quefto 
mancaodo, partivafi tra *1 Fifco^e f ArrendaroentOy re- 
plicandoli, che dopo il bieooio unto i Delegati, chei 
Governatori non potelièfo icoD^nnarfi, men che quan- 
do vi foflè ima uijgpnte caulà». o grande utile deli' Ar- 
fcndaroento. ^ |^ 

Se poi taluno curiofo fofle di fapere tutti gli ar- Pram natica 
tìcoli della pace conchiufa in Raftad a' 6, di Marzo 
del 1714. tra l'Imperatore, e il Re di Francia, li x^métA!^ 
trova tutti trafcritti nella Prammitica I. notati foc- 
to il titolo Foedus Cafarfum , (D* Francicum percujfum 
anno 17 14. fi), e furono quelli da Vienna rimeilì in 
Napoli a 5. di Febbraio del 1715. ' . ^ 

ElTendo ftata pubblicata a 28. Settembre del 16%^. sì tfpmeU 

una Prammatica dal Conte di Caftrillo , che gik fu ef- 

» • ' ■ '» VX. f, uo il 

* * * po- ^ Anno- 

(i) Tam,H» ptg, 12^» n^* 
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'pofta, conceniente T efatta vendita del pefce^ preicrì* 
vendofi, come dovefle farfi lungi da ogni frode,equal 
dilif;en2a pratitar doveflero i Gabelloti, ed altri Offi- 
ciali, quefta ifleflTa ftimò rinovarla il Conte Daun a* 
i6. di Settembre del 1715* , ed è la LÌX. fouo il 
"^g titolo de Annona (i). 
Sì e/pone la Lcggefi anche la Prammatica XXXII. fottó il ti- 
^XJU^^^^ toìo de Abolitionibus ( 2 ) , che pubblicò T ilteflb 
<'/i/.de At>o- ^* M^SS'^ l'^ió. Qucfla contiene l'in- 
litiooibus . dulto, che pubblicoffì in occafione della nafcita dell' 
Arciduca Leopoldo. Furono giìi aflbluti tutti i delin- 
Hjueoti , purché avefsera ricevuto la remifltotie dalie 
'Parti, e che 1' aveflero' ottenuta 'tra fei meG, con ec- 
cettoarlenè diverfl -debkif dandofi b liberti^ a' carcerati 
cosi per caufa' di delitti pubblici, che privati^ feoza 
poter eflèr moleftati di perfooa per quattro med quei 
di caufa pubblica , e di otto per cauft ^privata , pur- 
ghe dato a venero la- mallevaria di ritornare nelle car- 
ceri, fé fra quefto tempo non fi fo(sero concordati co' 
Creditori, net cui difvantaggio avrebbe potuto dirii 
che farebbe tornata la conceduta grazia. 
Sì tr^t U A"che il Conte Daun a* 10. di Luglio del 171 5. 
PViimmatica P''<^'^"^g^ Prammatica XII., che leggefi fotto il ti- 
Xii./cttoìt tolo de Enterìs Regni Neap. (3). Fu quella intefa ad 
JJ^.J*^^*'" evitar le frodi, che faceanfi da' Baftimenti , che parti- 
vano dal Regno fotto altra bandiera per commetrere i 
contrabanni, onde fu ordinato > che da ogni Legno fo- 
lo quella dell' Imperatore portar fi potefse, con denun- 
ciare prima di fcio^lier le vele il carico, che avea , e 
dove audafse a difcaricarlo : benvero in quanto alle 

Navi 

(1) Tnm.l. pag.i7J' 
- (a) Tom.l. pég.1%. 
(3) Uid, ^S'^iO* . u ' \ 
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Navi Foreftiere, che parti vaoo, fii commcfsa agli Offi- 
ciali della roarrna la vigilaaza per indagare ci loro ca- 
rico, il nome della Nave, c del Capitano y e per dove 

drizzava il fuo viaggia. ioa 
LagnoIU poi la Ckù, coti' Impefatore, che non era ^' ^fp^'" 
m ofservanza quello, che ftava ordinato nella Carta ^^irX/'^f/ 
'Reale de*23. Dicembre del 1627. inferita nella Pram- tit.às Tiìge^ 
w/://r/7LXXJX. de Offiv. S. R. C. in rapporto al fiaus,& iaUr. 
- ftntentìóe ^ e a' crif^alli , e vitelle , che efìgevanfi in 
Camera, onde ne diede fupplica, perche fi fofle efò- 
guìto quanto su quefto punto ritrovavafi determinalo; 
quindi il Conte Daun a'^28. di Settembre del 1715. 
con fua Prammar'tca efegui il ricevuto ordine da Vien- 
na, ed è rvilj. fotto il titolo de Tùg'ijunh > (y yj»- 
•/«r. Ogic. (i). • ^ ^ , *f^' ^* 

Quantuaqne fa gabeHa della €inna fi fone ridotta Pnannatiar 
a grana 17. e mezzo, e con più- bannì de' Delegati ^^-^j^^^^^"^'^ 
della gabella della farina nota date fi fofléro molte , ^ 
provvidenze per evirare gV intercetti, che anche fé ne 
facevano, 'pur tuttavolta bifognò, che un altro neavei^ 
h pubblicato il^ Confìglier Valdetaro a' 37* di Agofto 
del 17 17., che di quella Delegazione era incaricato' • 
Quello banno contfene XXXVIIL Capi, e fi deferivo* 
no nella Prammatica LX. fotto il tìtolo de Ve^israli* 
bus (2) Con efli fi ordina agli Officiali di non pren- 
dere alcun regalo, di afTiRere notte, e giorno, perche 
non pafTì cosa fenza gabella, e di rimetterla orazi^f.i- 
mente per amicizia, e che doveflero fottofcrivere le 
cartelle. Si danno varie iftruzioni a* Padroni de' Mo* 
lini in rapporto alla macina del grano, e a quello , 
che ht debbono ì macinanti}! quali maada0èro grano 

' . . • • . pejf 

ff] Tom.W. pagAX^ f 
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per mare , e che i Governatori poteflèro riconofcere l 
libri. Altre irruzioni fi danno per gli Partirar; della 
Rci^ia Corte per lo bifcotto da darfi, e per quello, che 
tocca al farfi le carrclle, e la loro ricognizione. In 
fomma leggonfi molriffimi provvedimenti , i quali ten- 
dono a fine di evirare i contrabanni della farina, e del 
pane, e quefti volendofi minuramente efponere, mai fi 
giugnerebbe a iarc uno efatto detraglio di quanto nel- 
la Prammatica fta efprcflb, onde bifognaodo, Csixk pilli 
utile interamente leggerla. 
Si is ^^'"^ Appendice prima Fnh 

Ptammadca termi forum (i) fi legge la PrmamMtic4 LVIf|. fotto lì 
offi ii * ^^"^ Magiflri Juflatariiy c può dirC piutto- 
Ma^uiriju.'^ ^ Banno» che pnbblicoflL a* a). Settembre del lyiy, 
ilic £00 cui s'inculcò 1* oflèrvanza di <)iianto eiafi oidiiiato 
colla efpofta Prammafìea de' ly. Novembre del 1709. 
ÌQtomo al doverfi evitare fjà abufi) che commetteva- 
no i Capitani di giuftizia proprietarj neli' aifìtto , che 
. fyctmo ^lie j>acGhette> « fi ripetono gli ordini allo- 
ta dati. 

S# rfksm U ^^"^ > Grazie chiefte all' Impe* 

Prammatica ratore dalla Citt^,vì fu quella di poter fabbricare ne'luo- 
vin. fornii ghi già vietati dentro, e fuori di efla , coraechè prima 
JSvSf*'" non permettevafi knzx averne la licenza dal Tribunale 
della R. Camera. ElVendofi tal Grazia accordata, fu efe- 
cutoriatadal Collaterale a' 24. di Aprile del 1717. AH* 
incontro eravi in Camera l'Attuario delle Fabbriche, e 
'1 Regio Ingcniere delle medeGme, e quefti dueOfficj do- 
vettero eftinguerfi in efecuzion della Grazia , onde al 
primo dalla Citta furon pagati doc. 1300., e doc. 500* 
al fecondo per lo fianco d^' Poveri, (|opo di che dall^ 
Camera .con Tuo decreto dei ^« di Luglio del 1718. fu 

ordi- 

10 34f« . 
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oftliiiata refeéiizioiie iegìì ordini dell* Impefatore , e 
' Dello fteflb giorno ne fu promulgata te Ftjmmaticé 
VII!., che legge fi ibttó il titolo de Mdìfciìs proMi^ 
tis (i)* 104 

Vi i il titolo XCI. Tmim keghtm Cétfimm^ (y ^' ffp<'^\i» 
ùmmamm pertujjum anttò i^i8.) t fotte cii efh fta allo* 
gtta la Prammatica unica, che Contiene il trattato di«/w. Foedut 
commercio conchiufo trarimpcratore, e la Porta Otto- 
mana, che potrk leggerfi da chi coriofo ne fia da' Tuoi 
articoli (i) . Anche leggefi (3) una fola Prammatica . 
fotto il titolo de Matrtmontis tlandeflinis^ che fu pub» 
blicata dal Conte Daun a* 17. Ottobre 171^., ed in- 
efla allegofTì quello, che fu ordinato dal Re Ruggiero 
fotto la Rubrica de Matrimonih comrahendis. Or come- 
chè rpeffi erano tai matrìmonj, perciò fu importa la 
pena di doc.2000. alla Donna, e all'Uomo fe il con- 
traefsero, e di doc» mille per gl' ignobili, oltre altre . 
pene corporali, e nelle iftelse pene anche doveano in- 
correre tutti i complici, fautori, e teftimonj , che vo- 
lontariamente afTdtefsero. 

Per ordine poi dell* Imperatore vietato iìl il com- si tfpwt U 
mercio colla Remibblia di Venezia, onde il Càrdioal ^^^^'^^^^J'».^ 
SchrattenBach ailota Viceré lo interdiise con nn bao- hiterdt 
no, che pubblici a* x8. di Novembre del '718, d! AmncoauBcr 
cui fi compone la lòia Ptummuka (4) fotto il titolo 
^JnurdiBum commeràmn cum Vénetis* 

Vengali ora alle Grazie concedute dair Imperato- ;j r>^nr ti 
re nel 1720. intomo alla fiicceflioB de* Feudi . Efpo- Prammaiic» 
k la Ottk y che mentre pendeva la lite della de- jt^^'^"" 

VOTeodit. 

(t) Tom.I. pfjf.314. 
(2) TomJI. pag.^^i' 

(4) U 
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voluzione per effètto del Gap. E» prafumptmsh ^{oXtvz. 
il Fifco pignorare l'Offioio, o il Feudo, alla cui fuccef- 
fiòne afpirava l'agnato , c^n trasferire talvolta al pi- 
gnoratario tutte le ragioni fifcaii, e talvolta quel folo 
comodo <iel poflefso fequefìr't nomine prefo dal Fifco in 
vigore del detto Capitolo, ^mndi fu dimandato, che gli 
reftafle tolta tal facoltìi , come in effetto fu accordato 
colla Grazia del primo Opitolo , che fi leg^e nella 
Prammatica XXXV. fotto il titolo de Feudis (i). 
St tfpont la Siegue a quefta laXXXVI.^la quale abbraccia l'altra 
fegutnu Grazia concernente la lunga dimanda .contenuta nel 
XXMyi. fotto Capitolo per bob ef^re più inquietati i icudatarj 
{"tM'oiit. dalla Rnota Geddario intonio al poèefso de' loro. 

feudi, fpecialmente per tnancanza di titolo, o di pri- 
vilegio , onde dopo il poilèflb di tresc'aoiù Qon dove^ 
(èro più moleftaili neqtte àe jure^ nequ§ de faBo per 
. qualunque ragione, anche di titdo viziofo., e quefta fu. 
la rifpofta-. Placet S. C, C^è, M cauf»s intcr Hr- 
gtum Fifcum^ (y privatos futìata Aula^ qu^ dkimr Ce» 
dui arti y traBari in Aula Magna Rrgis Cém0Fm^(T 
/effionem^ Jive immemorabili ^ five centenariam proce- 
dere cantra F^/rum^ (2t eutos reddere pojfeffans honorum^ 
CT jurìum feudaltum^ A)el regalìum a quacumque molc' 
flit RcgÌ4 Fi/ci ^ etiam fi conftaret de tttulo 'vitto fo in- 
fc^Oy vel invalido ^ dummodh tamert titulus predici HS non 
To8 -Z*^ exhtbttus ab c'tfdvin pnjjejforìbus . 
Si'ifpotu ls La Prrfw, XXXVII. contiene il IIL Capitolo della 

^^X^llT ^''''^^i^ chieda per eftendere la fucceffione de' Collatera- 
ffifiej^tb* ne'Feudi per tut-to il quarto grado inchifivc fino al 
q^uinto, e quefte ne fono le parole/ Placet S. R.^ (y 
Caf, M, Jitccejponem fcudalem non nift ex nunc in po- 
pemm mfmdt ufque ad quimum gradum iticluftvè^ cum 

quih 
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iUuftdis^ C forms enprejjh in gjtth 
tis €9ncejfé per Stftmiffimim Rcgem PbHippim IV* « 
dum efftt 0fitd eum legatus Aloyfius Poderie»^ (St s FU 
fco variis eu caufes^ tSt e$pt$ibu$ femp€r oppugnata ^ O* 
junta illius foriemy conùnen^hm^ tT penorcm^ iSt 
mlitet y ftfc alio modo (i). 

Il Capitolo IV. è nella feguente Prammafka XXXVIIl' sì «fp^e ta 
ceco cfla fi concede la grazia di poter chiamare ^^^^^xxx^]7^ 
fuccefìTione del feudo il marchio rimoto, che fofle 'm/^tuì ^jj^ 
grado di fuccedere, cfclufa la femmina, che fuccedereb' 
be, fe tal mafcliio mancalTe, e fu fpiegata in quelli 
termini: Placet S, R,y (D* Cat. M, grati am concejjam 
Pragm, 33. de feudis y cujus vigore pojfunt Feudataria , 
quibus ex legibus Regni ejfent fcemtng fuceeffurcy illis 
poftbabitisy inftituere prouimìorem mafculumy cui di^is 
fosmmh n<m etttattrìèms ^ defengé* $ffn fuccejfto^ procC" 
dfr9y ae vhrfs Jkahre^ quamvts Mgstur ée pltsAms , >Hf# 
dih famhth de/eendetffihus ak i£mo fojfcjjore (2). ^. 

Colla Grazia chiefta nel V. Capitolo aella feguen» pta^Tticii 
te Préumnafka XXXIX. fi ammette aUa fucceflìpoe del xxatix/*»- 
Fendo nuovo il fratello congionto per Tono^ e 1* altro '^^^^'^ 
Iato, o per uno folamente, nulla ollante la formola 

MrinvdftitUta: Pro fcy (y hceredtbus ex corpore, QuC- 

fie ne fono le pauple. Phot S. C Céif* M, quod ' 
grarìéfy qmbut fratres utrtnquf conjunBty aut ex uno {a* ^ 
ferCy Ò* eorum filii fuerunt admijji ad fuccejftonem in 
fgudis novisy noti ab fi ante inveflituya concepta cum dall' 
fulay prò fcy (D" bxredibus ex corpore y locum babeant , 
non modo in feudis emptis a Regia Curia y vel a parti- 
cularibusy fed etiam in feudis y tnm per Regiam Curiam 
concejfts in remunerai iotient fervitiorum ^ quam acquifttis 
Tom.XI, K. k fiith 

(1) 14. ptg. 

(2) a, fa£. 3j. . . . ^ 



Digitized by Google 



2s8 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

Mulo éowuhmsy vcl aììn^ qtwmndoUhety leghimi tamem 
■a privathy & quoti effeHitt HHarum gratìarum non ta» 
ffiligafur in prima vice conjùmptus; oc pfoinde ejedem 
gratiigy quo$iejciimqne csfui Cùnngerìty ewcutiom deman-^ 

Si I^et»*^ Ar Lergefi anche una PrammarfcaycK è la LXXXIII. (bt» 

Ftairmuica to il litolo De Officia Deputarionis prò fantttite tuen^ 
^Jnì^^oD'J'' (r)- Quefta fè pubblicarla A Cardinale di Scratten- 
•flkio Dcpu- bach. a 28» di Febbrajo del 1721., in occafione del 
tatloni» contagio , che avea attaccato la Provenza , onde fi 
danno tutte le difpofizìoni per formarfi il cordone per 
mare ^ e per terra per iovigilariì alia culiodia dei Re- 
gno. 

Si eHne I ^^'"^ * occafiooe y che graffava quefto 

PrammatkjT Contagio poteflcro commetterfi i controbanni, che ri u- 
^^J^' fitfo it {cÌMBXko pià lucrofi, perciò il Priocipe di Sulmona al- 
ai^ii>u«/'*loia Viceré in Napoli (limò a*^^» di Maggio del 1721. 

di pubblicare la Prtmmaké LXL focto il titolo de Ve* 
Bigalibns (2) la ei& dopo eflèrfi inleriia quella de* x^, 
^di Agofto del 1696* > con cui tanti provvedioKDti tu- 
ron dati su quefta materia^vi fi foggiunfero le ièguen* 
ti ìmerpetnuuooi • !• Che dove ftava difpoflo nel pri- 
. mo Capo > che poteflèro effcr condannati i delinquei!* 
fi y quantunque non coftaflè del corpo del <)elittOy ciò 
dovelTe inteiulerfi per gli controbanni di eiìrazione , 
i quali non poteano collare per fatto , e dolo de' 
niedefìmi eftraenti . IL Si dichiarò intomo alla pruova 
de* Denuncianti y che quando contro i delinquenti fi 
"•^^^rtalTe col loro efame una tal pruova ^folfe permelfo 
alle Parti di fervirfì contro di e/Ti di avere quelle di- 
fefe> ed eccezioni > che fono permeBe ^Ue leggi: IIL 

- Fi- 

r 

[i] Tom. ÌU, pag. 5-11. 
À. [»] r#i». fÉg. 258. 
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Finalmente ) come thtxoìh Prammatiraj-M i^p5.«rafi 
ftabiiita • la quarta parte deli* intercetto per gli deoun* 
cianti , eoo quefh fì avanza fino alla pietk, reftando 
fermo tutto il di più, eh* erafi ordinato. 

Sotto il titolo de Bancis (i) leggefi la Prammatt' si *}^f$t U 
ta !XJII. , ed ultima, che anche pubblicò il Principe Prammatic* 
di Sulmona a* 28. di Novembre del 1721. Con efla in ^vj^i'^^j^ 
efccuzione di quello , che 1' Imperatore avea deierml- cU. 
Dato praticarfi per la Germania con fuo Real Dilpac- 
cio de' 27. dell'antecedente Settembre, anche fi ordi- 
nò , che tanto nella noftra Citta , come in tutto il 
Regno non poteflero eflere in commercio quei biglietti 
di Banco tanto fuori nella Francia , come in ogni al- 
tro Dominio, perche con efll ne feguiva Tellfazione di 
denaro „ oro, argento , e gidje , o altre fimili Ibecle ; 
quindi di nuovo ^ inculcò T oflèrvanza di tutte le pr^ 
cedenti Prttmtimkht pubblioite per «vitare T ifterso vof 
conveniente. xi4 

L' iftefso Viceré agli 11. di Febbrajo del 1722. 
pubblicò la Prammatica LXXXIV. fotte U titolo Df ^^S^x^% 
Officio Deputétiimis C^e, (a) Comecché tuttavia conti- m> aiu 
ruava il fuccennato contagio nella Provenza, perciò ^ 
richiefta djlla Deputazione delle falute dovette farfi la officio Depi^ 
medefima , con cui parecchi provvedimenti fi diedero 
per tenerlo lun^i dal nolìro Regno. Ma perche non vi 
ha cautela , che balli in fimili pericolofe emergenze , 
fi ftimò di pubblicare all' iftefso fine la fegueute LXXXV. 
a' 15. del mefe di Dicembre, fpecialmente per tener 
lungi da' noftri lidi i balìi menti fofpetti , e poi la ' * . 
LXXXVI. a 30 di Aprile del 1723., mentre era Viceré 
il Cardinale di Althaa, il quale non trafcucò^ quanto 

K k 2 fi 

(1) Tom. 1. pag. 327. 
(i) Tom, III. pag, 511, 
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fi convellile con prevenire il riparo ad ogni inconve^ 
niente , che nafcer pote&e . Ma giunte inc^i le notizie, 
che il malo cefsato ent nelle Provincie delia Francia ì 
r iftefso Viceré a* 17. del feguente mefe di Grugno 
pubblicò la LXXXVII. y con cui dichiarò quei luoghi , 
co' quali aver fi potefse il commercio. Poi a 28. Ot- 
tobre diede fuora la LXXXVIII. , con cui hftrinre ie 
contumacie fino a quattordici giorni. 
Si Iff^cn' la Dicale fuora anche il Cardinal di Althan la Pram- 
iVaii.rrutica m/ittca LI. fotto il titolo dc Arfnii (i). Con efsa do- 
i/» irAnnis P° aver confermato , quanto con tanti rigorofi Editti 
'erasi ordinato su quedo punto, additò, quali foTsero le 
arme vietate, che potranno ivi leggerfi, ed a quali fe 
ne permetteva 1* ufo , precedenti* ie licenze da dadi, 
dichiarando nulle : ratte T altre. La ferita commefia 
benché fenza morte con coltello , o altro ferro- puntu- 
to la volle punita per lo Nobile colla relegazione pef 
quindici anni , e per lo ftefso tempo di gaUa per la 
ignobile, efafperandone in tal guifa la pena; vdà la gi* 
lea in vita dovea folfrirfi da colui , che comtnettefse 
il delitto colle arme notate nella Prammatica. X. La 
Vicaria dovea folo efser Giudice di tai caufe, é fucce- 
dendo morte dell' afsalito, era nell' obbligo di farne rela- 
zione per rifolverfijfe dovefse procedere con abbrevia- 
, zionejO* ad boras^hWt Regie Udienze vietoflì il com- 
ponere tai delitti , dovendone far relazione al Collate- 
rale . In fomma quefto Statuto rifente di tutto il pof- 
, fibile rigore, e fe tuttavia abbia la fua efecuzione , ue 
Prammatica rimane a dubitarfi . 

ìàwi'^^'olff Seguitando fempre 1' epoca de* tempi è da riferirfi 
ciò *MLiftrì ^ Ftmmmatica LVI. fotto il titolo de Offifk Magtflrì 
Jnflitbifa, 

(f ) Tun. I. pt£, zta. 
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JtifthiarB (i) . QueQa altra notizia non ci reca , fé 
non che della urifià, o fia panderta de' diritti da e- 
fìgerli in Vicarìa , la quale fu ordinata da D. Parafan 
di Rrbera nel 15 59» > di efsa efsendofene fatta un 
cftratto a 25. di Gennajo del 1714. , fi pubblicò con 
quefta fuccennata Pr/rmmafica ^ per cos'i ponere in fog- 
gezioae i Maftrodatti , e i 5'crivaai ^ perche con eiàt* 
tezza adempifsero alla lor carica. 

Volle anche provarfi il Cardinale di Althan a ^; IJ-^^ 
riformare il lufso , ed a' iS. Mar^o del 1724. diede Primmatica • 
fuora la Prammatica IX. fotto il titolo Lex Jumptua- Lexinn» 
ria (2). Ripeti egli i( difpofto in quella de' 6. di No-ptoarU. 
vembre del 171 3.. Frana dar vòUe alla tementi de* 
Servitori 9 e de' Volanti, che ferimrvano le Carozze, e 
ae ofdiii& la reftrizione del numero» Tanti altri prov- 
vedimenti anche diede per guarire quella incurabile ÌD> 
fermiti de* Napoletani, e febbene eoa tratti di corda , ' 
e con pene pecuniarie fi fofsero dovuti punire ì con- 
travventori, tuttavia continuò il luiso^nè vi fu efeoD- 
pìa di alcuna pena efegutta « 

Eziandio a 18. di Marzo del 1724. pubblicò la ^. 
Prammatica VII. fotto il titolo th Vagabundis (3), e prammatica 
dopo avere rammentate tutte le precedenti intefe a to-^^^ ^'Val 
glier quella gentaccia inutile dalla Citt^, e dal Regi70,g^riMiiidtt* 
come quella, che occafione si rende della frequenza di " v 
delitti, pafsò ad ordinarne 1' ofservanza. E perche mol- 
ti vagabondi fogliono girare con abito di Pellegrini , 
perciò volle, che quefH dopo efserri trattenuti tre gior- 
ni per la Cittli , dovefsero sloggiarne fotto la pena 
della carcerazione, e di altre arbitrarie* 

CO Tom. III. pag. 13^. 
(i) Tom, II. pag. 45». 

(j) rem. ir. pag. . / 
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w -A*!L anche Autore della VJII. fotto il Titolo De 

TmatatAcA JmpreJ/ione Itbrortim (ij , con cui ordino, che ogni 
^'f^'i^'r " Autore di qualche nuova Opera, che dafse alle ftani- 

ruù.'i de Jm- ^ . ^ ^ ^ n»'i- 

prenionc li- pe , dovelse grntts coiilegnarne uu corpo alla Libreria 
"•f*""' di S. Angiolo a Nido, purché non fia rillainpa di 
qualche Opera, la .eguale gik ivi fi ferbaise. 

PuU)lkò padmenti 4' 24. dì Ottobre 4el 1724. 
vTXw '/7*«. ^* jPr^www^ariw VL ibttQ il titolo CoMtumuihus (2). 
/•/p'drtOTra^ttnUoaiido l'ofservaoza .gì^ rikibiata .di quella , che ave- 
^iMcitM». 4tta filippo II. a*. 3a Ottobre ilei 15^2., la qua- 

le, il riinette anche a tutto quello, che ftava 'gì^ pre- 
icrltto .colla I. fotto queflo titolo , acciò oiuno dclia- 
quente .ofafse .di .prefentarfi alla fua Corte > preadeado 
,COS\ pretefto per non efser dichiarato contumace. 
Si tfftm.is Anche .a* 23. tdell' iOe&o raefe di Ottobre fu &€• 
Prammfttica to 41D Appuntamento dal Tribunal della Camera men* 
*o/<> Edfaum ^""^ diffi-mpef»nava la carica di Avvocato Fifcale il Mar-' 
Tabaccariu» . .chefe Paternò, e quefio riguardava le poliille fatte in- 
torno r affitto dell' Arrendamento del Tabacco, ed ivi 
potrk leggerfi , quanto reftafse convenuto >col Fifco in 
quefta occafione , per efserfene formata -la Prammatka 
y. fotto il titolo. Edi6ium Tohnccartum (3). 
Si ^/"w la ' fuccennato Viceré pubblicò eziandio la Pram- 
Prammatica matìca LXli. a' 28. di Ottobre .dello (lefso anno, che 
LXii. >rro // jeogefi fotto il :titolo De VeEligdibm (a), dando varie 

titolo de 'Ve- ^ , .* • ° « •» 

aigaiibi». provvidenze per evitare 1 .Gontrobaniii «.ella Dogana* 
Jtt quindi orqìoato, .cbe ogni Bafllinento «ive&e dovu* 
to denundare quello .tfhe..avea di fuo carico \tL qua»- 
lunque! ^oRo ^ugnefse, e Io ilefio obbligo àvea Ìl Fa: 

dio- 

(0 Tom. 77. peg. 555. 

(2) Tom. I. pag. 443, . .. 

(^) Tom. I. pàg. fJAO. • . ' ■ 

Tom. IP, péig, %6%, 
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dmne di offà vettaia^ cónduceòdo^iL tutto io Dogana, 
fenza fervidi di covetturav coli* impvefà di quaiuoque 
fi fofie : che ùnzx prima farfi la denuncia ^ niente fi 
fofse potuta vendere , 0 fcaricarfi : che c^uello trafpor- 
to dopo dato il manifeilo^is fo&e fatto di giorno: che 
'dovérsera dar Ibodo folamente nel Porto : che lo fca* 
rìcamento, e la vendita, far Tl dovefse dopo- le riceviK 
te fpedizioni dalla Regia Dogana : che le* mercaaai^ 
non potcflTero ferbadi ne Magazini o Cafe,che aveifero 
r afpetro alla marina, nè trafportarlì da una ad un'al- 
tra Nave, nè immetterfi dopo le 24. ore: che fofl'e in- 
tercetto quello, che imbarcato per tuori Regno per ef. 
fctto della Scala franca , s immettelTe poi nei Regno : 
che i privilegiati non eftraelfero merci di quelli , 
che non lo erano : che nulla potelVe eftraerfi o carica- 
re fenza ricevere le d.-vute fpCLll.L.ioni : che la denun- 
cia do velie farfi fenza frode, e tuttO' farebbe perduto, fe 
nella nota data non il folTe maniièftata il vero: che 
col Procacci» nulla pocéfie^ eftiarG; finzst le fpedizioni 
prima fiitte r che potefiero immetterli le merci fòreftie> 
re con pagarfi. il vettigale » o eoa dar la mailevaria : 
che le mercanzie difcaricandofi iiK Aver&^ il condutto» 
re'i^ovelse dame il manifefta alk perfona deputata dal- 
la Dogana; come anche fe a* ìmmertefsero in Salerno ^ 
ancorché deftinate per la Fiera y che fi ivi : che do> 
po pagata il diritto ^ fubito dovelse feguime Tellrazio* 
ne: che iSenfali dopo aver perfézbnati li contratti , do- 
vefeero dame tiotizia alia Dogana : che dovefse perder- 
li la roba intercettata , oltre la pena di tre anni di 
carcere , o relegazione arbitraria per gli Nobili , e a 
quella di anni tre di Galea per t^T ignobili. L* iftefse 
pene aver doveano fautori de' conrrabbannieri , con 
oiservarfi il difpoHo dalia Prammatica dei Conte di 

S. Ste- 
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S> Sterno de 20. Giugno d«l lópt* in quanto alle vi- 
ate da farfi 'da Soldati nelle CftftelU, iktkaày ed alp 
•ri luoghi fiffliii . 5"! privilegiano le poiove , con do- 
•Vcrfi praticare T iftefee pene co' Miniitri , ed Officiali 
dell* Arrcndamento, i quali cooperafsero a commettere 
4 contrabbanni,ed anche per gli loro Soldati, {t facef- 
•fero tal delitto , permettendofi finalmente all' Ar-renda- 
toi«, fuoi Officiali, e Guardie deftinande di poter vifita- 
T« qualunque vettura di chiunque fi fofse , e ritrovato 
il contrabbanno , non potefse tranfigerfi, eoa proceder- 
fi air efccuzione delle ftabilite pene . 
. «*? Pubblicò parimenti a 30. Maggio del 1725. U 

PrummTtU'' Prammafica IX. fottO U xitiolo 0$ ImpreJJffmc iihih 

IX. /m» il ti' (i) e vietò con elsa ii poteffi flaoiMiie ì libri Ja 
SJtmo^e'Til cafa, ed impfimendoa in Napoli, poivi dau di altro 
bconam . luogo , con xonfenxMT anche il difpofto dalla Framnyh 
fica del Conte di Qlivares di non potedi ^pare jftaia* 
paria fenza efprefsa licotUM^ 
Si *fi!»gtm Trattad di pace conchii4a nd XT'^S-^ 

tre Prammari-'T Imperatore e la Spagna, fi àcrovano fotto il titolo 
^f^^**'F^dus Céffarsttm^ Hi/pamam percujfum anno I72'$« 
CK<aiMmiiK.e fon contenuti inaine FrammaficJbc (a). Indi il Car- 
- dinaie di Althao con altra Prammatica promulgò 1' al- 
tro trattato per regolare il commercio , e quefto con- 
tiene tutti gli articoli convenuti , e le dovute tarifiè 
pei" -quello, che dovea efigerfi (3). 
S' la Magoio del 1725. la Giunta del Tabac- 

Pmmmiitica co pubblicò un Banno , con cui fottopofe alla pena la 
LTiìll. fitto il t^yIyììsì volta a' Nobili di doc. quattro, e agi' ignobili di 
*pcfi tre di carcere, fe aeile loro Tabacciuere avefsero 

por- 
co Tom. II. pag, ì$6. 
(2) Tom. il. pag. IS3« 
(3^ Uiti. pés* iój. 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XL. 2^5: 

{>ortatO'tatMccó io controbànno di qu2lulq«e * forte la 
picciola^ o in mÌDÌma aoamitk, e la feconda vòlta ad . t 
«irbitriò deUa Gianta. Poia ne pubblicò un altro a'ap, 
del Tegnente GÌQgno^ con cni fi accordava all'Arrenda- 
tore il poter offerire y o dare a' Denuncianti la mctk * 
del prezzo intrinfeco de* Tabacchi ^ e finalmente il ter- 
zo, con cu» vietò a Subaf&ttatori della Provincia di 
Terra di Lavoro di trafportare altrove il Tabacco , che 
prendevano dal Fondaco, dovendolo fubito inviare col 
Procaccio , e di quefli tre Ranni , ne fu formata la 
Prammatica LXJJJ. fotto il titolo de VeHigalibus (i). 

Anche il Cardinale di Aithan a 4. di Gennajo si efpme u 
■ del jyió. diede fuora la Prammatica FUI, fotto il ti- vnT"/^!!?^ 
tolo ide Blafphemantibus (2)^ ordinando l'ofservanza di mo/* de falat 
tutte le precedenti contro i beftemmiatori. phenwatibw. 

A p. di Febbrajo del 172^. efsendofi conclunfo Si cfpone Is 
in 'Vienna il trattato di Pace, e di commercio., colk ^Jj'j^'j'^j^j^ 
Reggenza di Tunifi coli' intervento « e mediazione de* 
Commefiarì della Poru Ottomana • ne fiuono Ibrma- sjum, & p«p 
n molti articoli , e Queiti compongono una Frtmm*^ 
ticM fotto il titolo ¥9Ìui Rjggium , 61* Punicum per- 

cujfum anno lyió. (g), i,g 

Sotto il titolo De Officio Procurat. Cafaris legge- ^' <^fp*»f U 
fi la Prammatica LXXXII, , che fè pubblicare anche lxxxYi? /s». 
il Cardinale di- Aithan a 25. di Marzo del 1725. (4\'£'y.'««o 
con efla ordinò T cfatta ofservanza di tutti i Capitoli cM,,*^J^g|j2*" 
contenuti in quella , eh' è la LXXV. promulgata da 
Filippo IV. fjtto quello titolo , e fpecialmenre de' §§. 
Il 5., e 117. intorno agli abufi inirodotci nei coQCcderfi 
• ' TomJU. • » • L 1 ef; 

* _ 

(1) Tvm. IV. pag. 1^5. 

(2) Tom. I, pag. 5?4. 

. (?) Tflm. /^ />a^, 177. - / ' 

(4) Tom, HI, pag. 249, . • . . 
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dcooipati agli Affittatori degli Aireddamoiiti \ peiclie 

reftalTero corretti. 
/limati Colla -Pr^www/r/ÌTtf IXXX/X. de' ig. Settembre del 

Lxxxix.>U 1725» il titolo de Offic. Depntmwts fra Jàmifatt 

g^.w^^MM^ (i) il Cardinale di Althano proibì il commeiw 
•«ioiSr^ ciò coli Ifole Venete del Levante , per le ricevute no-i 
tizie di efserfi fcoverto il contagio nel Cairo , e che 
pafsato era in Napoli di Romania , onde ordinò , che 
tutti i badimenti, che da cola venivano, (ì foisero ibc* 
• topofti alla contumacia per quaranta giorni . 

^ammatlca**^ SottO il titolo de Homkidiis puniendis (2) leggefi 
i. fornii tit. la Prammatica I., che pubblicò 1' ifteflb Viceré a' 30. 
^Han^ddiìs Ottobre del lyzó.y e quella contiene i feguenti ordi* 
toaicadis. ^- j potcfle ferfi traniazioiie pecuniaria del 

delitto di omicidio, permettcndofi folo al Collateiale , 
c prccadente la remllSoiie della Parte ofiéià, e li di^ 
\ cuOioDe della caufa, eoo iocaiìcarfi alle Corti Baima- 

B di correggere que(h» abnib. II. Che i Guidacici ikmi 
poteflm coocedeffi fenza precedere la «miflioDe della 
Farte o8c&, e che dovefle concederli per certo, e de- 
terminato fervizio da eiégnirfi tra tempo pnfiflb. III. 
Che il reo èi omicidio non potefTe eflère imeib» fe 
non rìftretto nelle carceri formali, e per quei, che ri- 
trovavanfì gilt prefèntati per inquUìzioni di omicidj, e 
rilafciati col mandato, li fofsero fubìt© fpcdite le cau- 
fc delle loro inquifìzioni , IV. Che condannati quefti a 
pena temporale reBo tramite dovelTero andare in efilio 
dal Regno. V. Finalmente s'incarica a' Giudici il f)u- 
nire con ogni follecitudine i rei di omicidio , rifecando 
ogni dilazione in feguela del difpofto della Prammatica 
LXXXIX. de Offic S. R. E.^ acciò il rigore della giu- 

' lti< 

(1) Tom, Iir. pag. 519, 

(z) Tom,lL f«f.340. ^ . • 
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ftizia, mentre da buoni con piacere era ricevuto , fpa* 
VentafTe i cattivi. 

Poi agli 8. di Gennajo del 1727. promulgò la fe- Jf' 
guente II. ''i), e con efsa rifpofto fu ad alcuni ^^^^) ii^fiSif^^ 
propofti dall'Avvocato de Poveri fulla precedente Lz^-tìnU, 
ge . Quefti furoHo, fe lo perpetuo sfratto ftabilito per 
condannati, o concordati a pena corporale temporanea, 
dovefle anche praticarfi contro i rei di omicidio , de* 
quali la pena ordinaria non eccedeva i' efilio temporanea 
U. fe la fteflà elàfperazioa di pena doveife fole iatea- 
derfi fifpeno a' Ioli percaG»ri. IH. fe dovefie aver 
luogo anclie contro i rei di omicidio, i .quali* nei de- 
colio della loro inqaifizione, o dopo la condanna ot- 
tennero dalle Farti o^e la jpkce colla kgittioia remi^ 
Hone . Ma a qneftì propo(H dabbj fii rìlpofto , che T 
eiàf]9erazion dell* efilio perpetuo dal Regno non fi fofse 
praticato contro i condannati, d concordati per delitto 
di omicidio, a pena efulare s'i temporale , che perpe- 
tua, ma folo contro i condannati, o concordati a pe* 
na corporale temporanea, come apertamente^ flava fpie- 
gato nel §,4.: che la ftcfsa efafperazion di pena dovef- 
fe intenderfi a riguardo tanto de' veri percufeori , che 
de' mandanti, e non per gli affiftenti, confulenti , ifti- 
gatori, o altri di qualunque modo inquifiti per tal rea- 
to: che la medefima efafperazione non fi fofse pratica- 
ta co' rei, i quali nel decorfo della loro inquifizione , 
o in tempo delia condanna, o della concordia avefsero 
legittima reminìone degli offefi, e che la difpofizione 
deUa Prmmmica per quello, che folo riguardava alf 
eikrperazioo della contenuta in quello % avefie dovut» 
compiendese quei delitti di omicidio, 1 quali eran fe- 
gttiti dopo la Tua promulgazione. 

L 1 2 SottQ 
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Sì rlle la Sotto il titolo de Naufisy (7 Portubus leggefì ao- 
Pr/nimatica che la Prammatica VI. (i) pubblicata dall' ìftefso Vice- 
VI, (mu il rè a 31. di Luglio del 1725., e con efsa fotto la pe- 
stPonSSas ' della morte naturale fi ordinò ,che giugnendo ne' no- 
' fìri Porti imbarcazioni foreftiere , niuno fofse andato 
fopra di efse, fe prima non avefsero ricevuto la pratica 
dalla Deputazione della falute, o che ne sbarcafse mer- 
can:;ie, delle quali Te ne promette la terza parte al 
cteatiadaQte,raceomaiidandoleae rofservanza di tutto' ciò 
al fpvnioteodente Generale, ea*Depatati della latute^t 
n' Prefidi per le Provincie del Re^no. Qvefta iftefsa 
Prarnmafka ièmbra poi ripetila nella XC* fotto il ti* 
tolo ile Officio De^uìafhnisj che pubblicò a*ji. del fe- 
gueote mefe di Agofto (2). 
$1 e/pofte la Ne pubblicò anche un' altra a' 31. del fuccennato 
2/}™/"'?/ ^ la LII. fotte il titolo de Armis (3), ia 

ik^/AinL ^^^^ fpiegato il debbio , che fi facea nafcere dalla 
'precedente giS efpofta de 3. di Settembre del 1723. , 
cioè fe la facoltà conceduta alla Vicaria privativa per 
la cognizio^ie de* delitti commeffi con arme vietate , 
doveife anche eftenderfi contro q.uei, che folo n'erano 
femplici afportatori, e fu rifpoflo, che contro tutti do- 
veife procedere, meno che per coloro, che per titolo 
onerofo "godelTero T efeuzion del Foro , nei qual cafo 
&cea d'uopo ricorrere nel Collaterale per 1' efame de' 
loro ricorfi, e intanto la Vicaria .dovea procedere alla 
cognizione de' loro reati* ^ , 
Sì ^^gtf» un nuovo titolo, cioè de Banco S» Caroli 

tn Pramma- amfiftuetfdo (4) leggoufi tre Pramntatkèej cioè una del* 
lu'àthJL Vicciè.in data de* i8. dì Marzo del 1728. , 

S. CmoU &c e ic 

co pag.^jt, 

(2) Tom.III.pag,%ia, 
(j) Tdw.I. pjg.ik^, 
(4) I*. f«f.3t8. <Sr fifo^ 
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e le (ìue altre del Coate di Harrach de' 12. d'Aprile, 
e di Ottobre del 1729. in efl'o potu le^'j^rfi , 

quanto concerne allo ftabilimeiKo di qudlo Banco , 
fenza altro icrivcrne ^ p^r eliere iautiie , e- ae- b;^l^r5i 
av«roe data notizia. ni 

Altro Banno fè pubblicare il medolimo Viceré 
a' 7. Maggio del 1728. contenuto naila Prammatica ^^^^j!^if 
XCr. fotto il titolo de Officio Dt^purationis (i), e quo- m, de Officio 
fto rigjardò i provvedimenti, che dovettero darfi ^ Dcp««ioiiii. 
occafioae del contagio > che tattaiviji cootiauav» ift Le> - 
▼ance. . . x^6 

A'ip. dello fteflb Maggio pubblicò k ^'■*w»ftf//*w > 
XIL (òtto U titolo de Bémeès (2)» e eoa eflà djpo aver jr/z./irnV 
vietato il ricevere i ri(coiitci< ( .cofa che per addietro è u>«^Btack» 
Aata. fenapre fluttiiaote per b comodo , die reca al' 
commercio, come tuttavia G ftk praticando in contrap 
rio ) vietò anche gì* introiti vacui > che reputò furti eoa 
falfità, dandoli anche altre i(ln«iooi agli Officiali in- 
.torno a* pegni da iarfi, ed altro coacemente alla lor 
.carica. ,,7 

A' IO. del feguente Giugno pubblicò eziandio la si tfpom U 
LUI. fotto il titolo de ^Armis (3) ordinando , che k ^//"yJJJJ*;/ 
precedente fatta a 17. di Ottobre del 1727., con cui m.i Acmi»» 
erafi determinato, che la Vicaria aveife dovuto priva- 
tivamente procedere per gli delitti di afportazione di 
arme vietate, o con efl'e commeflì , aveflc dovuto efe- 
guirfi contro de familiari, e fervicori taato di eiTo Vj- 
ceièy come de' fuoi AicceiTorì. ns 

A' ai. dello fteflb Giìigoo promulgò la Pfommajh r; tfpme té 

* ; ^ . Prammatica 

* ■ .VI» fotto il tìt. 

•(.).To«,./r/.^.^.5xr. ' •; È^Dii^tioai. 

{t) Tem i, pag,ix^. ■ 
0> I^* fV«*>5* 
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€0 VI. rotto il ritolo de DHationihm (i), e cntete 
•con effa riparare le tante dilazioni , che davanfì ne* 
Tribunili, e che potefTe colpire a quel fegno, cui fu- 
rono indrizzate, ma eoa poco o ni un profitto, tante al- 
tre de'fuoi Predeceflbri : quindi ordinò I. Che i memo- 
riali , co' quali fi proponevano in Collarerale le que- 
nioni de Commefìfarijnon fi foffero ricevuti da'Scrivani, 
fe non fottofcritti da' Procuratori colla fede dcila Joro 
procura. II. Che tai quelHoni non fi ammettclTero do- 
po il decorfo di tre m.efi tra prefeati, e di fei tra gli 
aiTenti. III. Se quelle fortiffeio tia 1 S. C, e k Vi- 
cftrìa, fi &feo dedlè' dallo ftafso S. C IV. Sì cerai 
' il rìpiiro deUUbtffo nnel mutar taati procmatori > raocó- 
fflacAandoBè i'aftme ti PMfidemt del &' C, «d ad df- 
perti Miniftii , e die la -loro coftikiizioiie non fi fitcef- 
fe per replica » ma per atto pubblico da prefentarfi dal» 
lo ftefso Procuratore, il quale accettò la procura nelT 
efibirla. V. Si rammentano tutte le date peovvidenze 
nelle precedenti Prammàfìche (òtto quefto titolo y I0 
quali fe fi ofservafsero , moltiffìme dilazioni fi toglie- 
rebbero. VI. Che del/a fentenza fetta col pofsefsore del 
Maggiorato, e fedecommefsó non poref^e produrfi ri- 
medio dal Curatore, e fe per ventura tra' piò litigan- 
ti vi fofse una perfona privilegiata , il privilegio di 
quefta non dovefse giovare agli altri fcmpre, e quando 
la caufa non è individua; e fe fofse tale, la perfona 
non privilegiata dovrà inerire al rimedio prodotto dal- 
la privilegiata, altrimenti non gli fari giovevole, e 
rinunciando la perfona privilegiata al rimedio da efsa 
prodotto prfma .d* inerirvi la non privilegiata, Do%pof>. 
4à quefia giovarfene. VII. fi ripete il diibdio d^lla 
Pnmmutka IL d9 Ordim Judkiomm eoo mvifi altri 

prov- 

{1) Xk^459* 
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provvedimenti * Vili. Che ktorno al darfi i Mi* 
niftri aggiunti dovefse efegairfi il difpofto nel §,3. del- 
la Pram, IV. de DiJotiomòttf^ e della LXVI. de Offic * 
S. C , e decorfi i termfnl itt else prefiflTr, noa po- 
tefsero dimandarfi tanto le Ruote, come 1 Miaiflri ag- 
giunti. XI. Che fi oflervafse la Prammatica II.de Cnufis 
decidertdisy fogoiiignendofi , che quando la decilione del- 
la caufa fi fofse differita per gU otto giorni in quella 
prefcritti dopo il primo appuntamento per qualche fov- 
ragiunto impedimento, dovefse votarfi dopo quello tem- 
po^ purché non fiano meno di tre in una Ruota, e 
di cinque iti due : che gl'interveoti dovellèro decretar* 
'fi étf PyefidcDCe is-pieiii delle iiippÌac6eyidbveiidofi pre« 
fentaie. nel giorno 'Mieace pielso^ gli atei la fupplica; 
colla- légdta decretaaione , altrmienp nmanefie Moza. * 
vigore; e laddove fi dafsero le Ruote Giunte, r l'^iiir 
tervento del Pnfidentey fi dbvelse intendere per la^ cau- 
ÙL principale, quando non fi fpiegafie anche per gl'in- 
cidenti.'' che tra lo fpazio di un mefe fofse permefso 
richiamarfi dalle decretazioni del Prefideote fopra lo 
quedioni de'Gommeisarj, ed una fola volta: che quan* 
do il decreto del Collaterale fofse fiato difibrme da 
quello del Prefidente, dovefse efeguirfi fènza darfi luo- 
go ad altro rimedio. X. Si raccomanda a' Minillri l'efe- 
cuzione^i quanto crafi ordinato per la celere fpedi- 
2Ìone delle caufe, incaricandofi all'Avvocato Fifcale T 
efazion delle pene. XI. Che i rei prefenti dovefsero 
giudicarfi , quantunque fofsero i correi afsenti. XII. 
Che dovefse accordarfi il gravame a rei, che fofsero 
prefenti , ma colla claufola firim rtmanofte matufato . 

Di quefia (aluur Pramanaké molte cole k ne of- EfpKtitmt^bt 
lérvane nel Foro, ma in quel tempo, fe il Viceré, ^'^"''^^^^ 
*i fiao Gollateiate ne avelse bramata nna piii pronta |^^^|r2' 2^ 

e(è>/^9EjMf* 
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etécuzione avrebbe dovuto ' ordinari, che in ciafcuna 
^ Ruota del S. C «a Mioiftro di efsa, qual Fiicak avef- 
' fe dovuto invigilar» , perche fi fofse cfeguita , dando 
aiie Parti la liberth' anche di accufarlo , fe non avefse 
adempiuto al fuo dovere, con farlo foggiacere a tutte 
quelle pene pecuniarie, ed altre, cui fi voplion fotto- 
pariì i dilatanti, e cos'i anche dato fi farebbe riparo a 
quelle dilazioni, che per connivenza, o per debolezza 
fi permettevano da quei M invR ri, ci^e per, ventura oc» 
caffione diedero a quella Prammatica, 
S/ e/>t»f la Anche a' 16, Giugno dei 1728. diede fuora la 

Pranjmatica pynmmaticà XCIL fotto il titolo de Officio Depattrio- 
jccui* jotto"*^ Cirr. (i) eoa varie provvidenze,- crdioandofi ifdfpcla 
èittt.éeXM^h Fieira dì Sidigaglia m qoiaio. al comméfdo C0iia 
cioDepqcatio. comech'è ancofa durava il male' conta- 

giofo nel Levante. Indi à'aS. del Icgnente Agefto pub- 
blicò la 'XCIII., con «Ili altre ne ibggnrole per lo fte^ 
fo ììùefSà'. 

si e/pmu la « VcOUtO poi tfl gOVemo di Napoli il Viceré Por- 
Prammatica tòcarreio, comechc ritrovò rilafciata di molto la fibra . 
liy. fotto il alle tante fa^utari dirpòTizioni fatte dalle Prammoficép 
«IcAwois. p^f^Q j| jJjqJq jfrmhy promulgò egli la LIV,, con 
iiiculcarne l'ofTervanza , e di più vietò di tenerli arme in- 
nanzi de Portoni da' Guardiani, Armigeri, e Cuftodi 
de' Palagi col titolo di Guarda Portoni^ con incaricar» 
fcDC la vi"ilaflza al Keìz^cnte della Vicaria. 
Si efpon; la Anche le Univerfuk del noftro Regno han fommi- 
Prammatica^ niftrato perenne rccafione per farfi nuove leggi da quei, 
^/•-^^f'che il governarono. Tra quefìi il Conte di Harrahc 
nittranoneU- »""^ò di promulgare a 31. di Gennajo del 172^. la 
mmGutam* Imgz Prammanca XX/. , che ieggefi fotte il titolo de 

• - . jM 

Hi) Tcmjn, pts^'Stt, ' • ' i 
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Mmtm/frafione Univerfitafum (i) • Ritrovandofì allora 
Ibfpefii r e fazione de* creditori iftrumentar) delle Uni- 
vcrfidiy 'cos\ degli annui cenfì^ clie di coloro, ì quali 
tveàno comprato gabelle, ed entrate in filutum^dy pr9 
fUuiùy e ciò per effetto s\ delle paflàte rivoluzioni ^ 
come per la cattiva amminiftrazione tenutane , perciò 
fi venne a confiderare, che quelle aveano potuto aver 
tempo di rinfrancarfi del fofferto danno, per eflTerfi fta* 
bilico in buona parte la fituazione , ed alTegnamento 
de'Fifcali del Regno, e le gabelle nella noftra Citt^ , 
quindi egli venne a prendere molti efpedienti, perche 
le Univerfuk vieppiù il abilitafiero per pagare ciò, che 
dovevano . ,4^ 

A tal rifleflb adunque fu ordinato nella Pramma- EfpeJimti 
iica XyiIL fotto quello titolo, che a' fuccennati credi- ^'1^*'*''^^ 
con fi folle comfpoKO 11 cmque per cento a propor- bit, daiu Vai' 
zione de* pagati capitali, eoo deaarfi la bonatenenza 
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jfltloefpt. ordinato, che le gabelle impofle, o da impo- 

tìtnte ìiiffo nerfl , doveflbro ftare ia potere delle Univerfitk, per pa* 
^11' ijUJÌ9€f garfene dal ritratto i Fifcalar), e illrumentarj , 9 
' perciò le medefime mai potefl'ero alienarfì, ed affittar- 
(ì ulna anuurrty con incorporarfi tutto ciò, che fi ri- 
trovafle alienato . Oltre ciò quefto divieto di alienare 
lì volle eftefb non folo fopra la bonatenenza, ma al- 
tresì fopra qualunque altro loro corpo, ed alienandofi 
% intendéfse ipfo faHo reintegrato, e cos^ parimenti per 
gli frutti deirifleife gabelle, fcnza prenderfì denaro a 
cambio, e aeppure alla voce de grani, ^orzi, fete, ed 
altro con ititeretlè. E perche. Ja. Regia .Corte, e fuoi 
aiTegnatarj di Fifr^i aveflèro avuto la prelazione, die 
d§ jif99 ioip Ibettava, éoveatio i Siodtci óre alTegna* 
memi particolari, e fufficieati di corpi, e gabelle, ed. 
altre readite noiverfiJì (ènaa poterli motare da'Siodki 
fotto la peoa di docioa, non permetteadofi a* Barooi 
di iàr feguire il contrario. 
Simile ante- £iieodQvi poi -pi& creditori iftrumcntarj su di. una 
JJJJ^J^J^ Terra , un folo Commeffario poicflè fpcdirfi. In fomma 
aiticfet^ quefìi, ed altri efpedienti furon prefì colla Prammatt' 
CA XVIII. de* 5. Settembre del i6%o. Indi colla XX. 
del Marcbefe de los Velez de* 13. Maggio del 1Ò82. , 
che gi^ fu cfpofta, altre provvidenze fi diedero su que- 
lla emergenza, come ivi polTono leggerfi, per locche il 
Viceré [limò d' inferire quefte due Frammattcbc aeiU 
« Zlf t ^^^^^ ^ ordinò l'efatta olfervanza. 

PrSJ^ITticI ' ìnterdiHunt in ^«ri^^j è il ritolo CXXyi. della 
\li,fotto il novella Edizione delle Prummaticbe , e fotto di cfso vi 
a* '"JTrf' ^*PP<>''t^i la VII. promulgata anche dal Conte di Har- 
^miBABii- ^ Febbraio del 1729. (i). Quclh contiene 
uno de folid Baaui, ciie iì ian^o per freoare il corfo 

. ^ delle 

(i) TomJL ft£»^Ò7, 
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ielte Cardile, e de' Òieffi per k Ckà per lo danno, 
..che lecano «In gente, ma come fiaoo ftatt ubbiditi ^ 
potil £iperfi daÙ eTperietiia. 147 

Anche occorre un altro nuovo titolo in qnefta 
Edirione,' ed è Inter dìaum Regia VenìlU Rfgmei4h lS.é/o^''h 
^erii WHnda Jari^ e fottó di efso vi fi legge una £0- thoio Cntenlf- 
la PratHmmcM dello ftefso Vicéfè colla data de' 5. dello 
ftefso Febbraio. VteuQ adtìoqae' di concederli a chiua« 
qee fi fofse Patenti, e Pafsaporti pef ogni genere d' im* 
barcazioni, e Tufo delle Bandiere Imperiali , avendolo 
folo rìferbato a fé l'Imperatore di accordarlo, onde per 
evitarsi ogni inconveniente, si vuole, che dalla Se^re- 
tana di Stato dovefscro darsi i Pafsaporti, e l' Infegna ' ' ' > 
del Padiglione da portarfi; e siccome non permetteasi •*. 
a* Forefti^ri Tufo delle fue patenti, e della fua Ban- 
diera per non defraudare agli altri Principi il diritto 
deWa visita, così ne'dominj Cefarei no i era giufto, che 
le imbarcazioni foreftiere godefsero i privilegi dì quel- 
la bandiera, di cui non si manifeilafsero fuddite , onde 
approdando cfse ne*noftri Porti, si vuole, che non gd^ 
defsero de* privilegi di <|uelia bandiera, che non abbii 
il Gap&ndo, e la maggior* parce^ dell' equipaggio della 
Ì|iedè^ma. Oltre ciò viene ordinato, che quei, che 
tìrafk^àrvano-ne'iiiarl £ Levante, non potedèro inbarcar* 
l^ferRine', che iidà aveflèro fetV di anni dieeeótto 
(KÉI^lÀ^^infechè \ Uncinili poteano fiicilmente eadetè 
neiràpoltifia. 
ì 

mofTì 

ta 

Calleiliy onde qual fofl*e l'incarico datogli, ci fi reca rione Uni 
h notizia neUa Prmmafìca XXil., che pnbhlifioflì a* 

M m a xa 
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la Marzo del 172^ ibtto il titolo^ AdmmtArsfiùim 

JJmverfitatum (i). 

L'ifìeffo Conte di Harrach a* 12. di Aprile del 1721^ 
^if« iwrnNrM pubblicò la Ptammatìca II. fotto il titolo (k Banco 
mlac2^ll"*e^' ^ome altresì la III. a 15. dd fe^uentc 

iri/o/toi/Vif. Ottobre, e comecliè furon dirette a fpie^are le ficoltì^ 
&. r^i3"* davano alla Giunta formata a tale uopo , e al 

di più, che dovea offervarfi, non meritano di darfene 
altro più efatto dettaglio^ per elTer cei&aco T impiego 
^oa tal Banco. 

Anche a fuo tempo, e propriamente 2l 16. di A- 
^ tf^nt la prile fuddetto fu fatta la Prammanca X. fotto il titolo 
lynjfrejpone lìbrorum (3), con cui vietofli di poterd 
de im^/Tio! ^^^P^ libri lènza precederne rapprovazione^dopo ti» 
wUiMffniQ. f^m commefi^ k rariflone , vieoadofi «nclie . il Are" 
imprimere da akun . Gitrfuiiiio un libro iìiori Regno 
tanto coi filo nome, o con altro finto, ed incrodorfi , 
vendetti , e tenerfi i libri fUmpati altrove fenza 1* ef- 
pre^. licenza del VicM., « del Gollateeal Qonfiglio , 
m incorrere i «ootravven^ori nelle pene (labilite 4ieUe 
preoedepti Ffmmatkbe fotto quefto titolo, 
^y'^';^ . A quefto nella, novella Edizione fe n è .a^un* ' 
PrammTtica ^'^^'^ au&ori$éfe ItegtM pro/crsptis y e 

t fotto Uth. fotte di eiso leggefi la Frémmarìca I., che pubblicò 
SikweRe.^P^^ ai 5. dello Itefso Aprile (4), con cui reftò proi- 
^ piojcijp.' bito un libro divifo in due Tomi colla data di Colo- 
nia del 1728. fotto il finto nome di Eufcbio Filopa- 
frOy intitolato Rtflejjioni morali ^ e teologiche /opra t 
r IJìorìa ctvtle del Regno di Napoli efpofle al pubblico in 
f tU lettere, familiari dì due amici yà^kùs^i^is^^ come 
• . . ' uà 

(i) Tom.U psgAou 

(0 Tom II, ^tf^jjòb 
(4) lò, fasA^Z, 
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m libello famofo» che lacerava ki rìpiuazione. èi pri- 
vati, e del Pubblico, atteataodo anche facrilegamente la 
facra Poterti de' Sovrani. AdtiiKjue orditioflì , che chilo 
tenefse^avefse dovuto portarlo al Reggeuce della Vica- 
jria tra tre giorni, e nel Regno alle Regie Udienze , 

Abbiamo altra fua Prammatica de' 7. del fluente 3. gj'^^g f^: 
Maggio, ed è la VIL fotto il titolo Nautis^Ò' Por- Praminati<rt> 
tubus (i), ove è inferito un Rinno, con cui davafi T V'j^/jJ^*^' 
avvifo a' Mercanti, che partiva una Nave con bandie» jy ' ptrrtnbntT 
ra Imperiale dal porto di Fiume per MeiTuia, acciò 
aveisero inviato le loro mercanzia per ivi coodurk., 15^ 

Pubblicò anche TifteCsc^ y^^erè- a*^!. del.fnad^fifao pjj^^jf' 
miA ài Maggio U tcutato- deìb C^. coacl^iofo, 
Rapnbblica cH Trip^ a*iy. 4^1 pusceileate Mai2p ,':0 m^oedusCe- 
quefto fi legge ÈfÀ^ fola ^^ifé^ffmé^ìf», (bt;ta . il.. ^uAia^ ^ 
Fmdui afomtm yét Tti^lmim pettùffum anm Vf%9*, (a)« 

Sono la- L Appeadice Préucrmi [forum fì ritrova aiip 5; 
Prammatica XVr fatto il titola de Officio Judieum^ Vrzmmiùct 
che pubbUcò a 51. di Luglio dell' iiU(k> ano» (3) . ^-j/^^jf 
Quella contiene divcffe Reali Cedole concerneoti ai ' 
volerli caligati i patentati delle Catella dalla Vicaria 
commetteado delitti fuora di elTi. Tutte quelle poi li 
confermano con un altra fpedita da Luxemburg a 7. di 
Mai^gio cii!l ijz^ ordinandoT» di doverfi prevenire gli 
Uditori di efse, che fi fofsero aftenuti di procedere ne^* 
delitti, che commettevano i Patentati fuori dcJle- me- 
de fi me. Fu di' più ordinato, che fi prefentafsero a'Ca-? 
ftellani tutte le fpedite patenti tanto nella QÀtx\ , co- 
me nel Re^noy per riconofcerfi, e faperfi, quelli, die 
Servivano al precifo bifognoy eoa palsarfeoe la notizia 

alla 



(1) ìbid. p»g. 
z) I^. i8z. 
3) TìmJK i>*^.347. 
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alla Vicaria, acciò' fiipeifli' quelli v che noli fodevaOD 

refenzion del Foro. 
Si tifone la Sotto quefto partì Colar titolo Interdidum RegìU 
Pramoianca Officialihus ^urìalia munera cat>ej[ere (i), vi refta una 
•^r!?;flumRrfola Prammatica dallo ftefso Viceré fatta a 27. di Set- 
giis Officiali- tembre del lyip.^ con cui fi ordina, che niuno Ke- 
hiK&^^ gto MÌBÌftro potefse efscre Deputato delle Piazze, e 

iiiterveDÌre hi qualunque Depuuzioac ièaza averne pri* 

oaa mcvìxto il Real perTOefso. 
57 ef^t fa A' 30. dello ftefso mefc pubblicò parimenti la 

prammatica Prammatica IJL fotto il titolo dff Jnjurm-^ ( 2 ) , 
'^'/''."^//"f'Coti cui ordinofli la pena della morte naturala tanto 

4ontfo il fiiandaiite, come contro il fniadatarìo'M de- 

Mwdi «BgUo^ e-;dltfo sfregi, oltt' fi &ce6tf nel vi- 
' tb iì alcoBO àp^&tftilleiite ^ pfivUq|iaaaioièae le prno- 

ve 9 «òme pislndivafi nel yodttprìo , ed afiÀffinio. 
« volle adche, ché tali iik|iiiM ftoft-^metopo vifitsufi , 
, ' . ' n^ra^aifi) ò tVatrfigersiV t venendo la Vicaria tlk 

kvXttìtìL della mòrte lurtimile, ttoo avefte devoto ^ 

guii^a loÉxi; &réé j/ntaà nlaa^e *l Vicefè^ e.al Col» 
1^ laterale. 

ri tfpnu la K 1%. di Agofto del 1730. pubblicò eziandio la 
un 7it « ^'■'^"'f '^'^ X///. fotfo il titolo DeEnttaHione ^^.[3! 
fi/c/« de Ex- ^on cui viétò r effrazione delia moneta dal Regoo» 
tndionc &c. v<^et}dofì ripetito il difpòfto nella precedente Pramma- 
tica F. e fi ordinò, che i contravventori avefsero paga- 
ta altrettanta fomma alla Regia Corte di quella eftrat- 
ta in controbanno, quantunque non fossero ritrovati in 
fiagrsnri ^ eoa poter£ cfigere queiìa pena tanto dagli 
- ■ " • eftradi- 



(0 TrJL pa^^tì^ 

(2) I*. M.^^S. 

Cj) Tom» 5^ 
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eftitenrì, Gonte daV Miopia' dèi àBàm^ m fMmn^nm 
k\ voha. ^ ..1 rt ^. ''^^ . 

A 18. di Novèmbre dell* 'Mbosàxmà dtodc ^n^vip4mmatfca^ 

la VIIL forco il titolo De ÌJautis' , <y Portuim (1), e Vili, fouo H 
eoa efla fi fece nwa la lonerial cfetcrminazionc ^r«a!?''^ I'''' 
a 7. del ptecedem^ Giugno a Luxemburgo intorno al tubo» « 
commercK) da aprirfi nei Porti di Triefìe , e Fiame 
per coodurfi le meicaMie nelle Fiere dell' Auftria ior 
fetìore. r- / 

E' ancora recente la memoria Ai tutti quei prov- Pra,J5fnatfca* 
vcdimeari dati dal Predente del S. C D. Franccfco 1 7. /orro il 
Solanes fui principio, che cotninciò 1' efercizia di gue- 
fta carica. Può dij-fi , che nu^lla di nuovo a^giuofc a "^"•"■^^ 
quanto con tante Prammatkhe erafi ordinato per la 
follecita fpedizione delle caufe , onde fe taluno voglia 
avvivarne la memoria^ li ritroverk re?»iflrati nella 
Prammatica IV. fotto il titolo de Caufts decidcndis^ che ' . 
fu pubblicata a di Gennajo del 175». (2).^ 1^0 . 

. Nfel fegucnte Febbraio àtiche la Vicaria Civile fe- Sì e/pam h 
giieado le traccie dei PreGdentc del S. C pubblicò i» ^vu 7jl'*,7 
ilio Baopo notata nella P M m àk w fotto il tito-m(^**de or- 
lo Ùe Officia Magiftri JuMhtarìi (3). Contiene óuefloficio MagìfW 
XL capi di diverfi provvedimenti dati intorno al pro-^'*^''^* 

•cedere de* Maliraidatti, Sciivaoi, e Portieri del lovo . 
Tribunale per togHeHì tutti gli abolì introdotti >n pre- 

-giudizio della giuftizìa, e de* litiganti. 

A' 31. di Marzo del 17 31. il Come di Harrach sì tfpmte h 
fwbWicò la PrammMfka XCIK (òtto il titolo De Cf S^IT"'" 
fi9 Defutofhms (4) con «ni fe noto , che reftava aper- utìuiòdiol 

.. tO fìcio Dcpat»* 

^ tioais . 

(I) lò'fd, paR, 579. 
(») Tjw. I. pag. ^8tf. 
(0 Ttm. HI. pMg, ij^ 
(4) XMi. jij. 
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to ti commercio colla Cuùl [H Fiume 9. e 1 Gtpitaiia* 
to iì Buccarì» recandone il divieto col Levarne Otto- 
naso > e della Dalmazia^ e (ìie Ifole. 
^ . Gli Articoli della Pace coDchtufa tra l' Impelato* 
p^-'re, e 1* Inghilterra io Viema a 12. dìLuglio del 173 1« 
matica /ctf rltrovanfi trafcritri con una Pntmmatica fotto il titolo 
^^^Q^fy^'Cilh Fadus Cttfareum Hìfpamcum Brinamcmm (i)^ 
•eum &c «ve potranno leggerG da chi ne (ìa curiofb • 

. Nella recente Edizione vi è un altro nuovo tito- 

^imSwin -^^ ^^S^ Jultam de AÀuUeriis , e vi fi legge la 
\. fotto U ti- prammatica promulgata dal Conte di Harrach a ir. 
ioio ad Le- Giugno dei 1731 (2). Con efl'a fu vietato alle Corri 
Baronali ^ e Regie il procedere ex officio nelle caufe di 
■ftupri, e adulteri fenza eflervi querela delle» Parti offe- 
fe, per così ripararfi li tanti inconveiiienti, che nafce- 
vano col difonore delle famiglie . 
U tfimt la lunga Frammgt 'tca anche promulgò a* 30. di 

Pnoimatica Aprile del 1731* > ed h V ultima^ che abbraccia la 
^'ir dc"si^ > • XXIV. folio il titolo Sufpichmikus Offh 

fu'fpicionibat cw/J««w (s)' Q.uella ji «omfone di XIV. e convie^ 
' " -ì. ne di e£ recarne no bricve epilogo^comciDcliè fovenie^ 
è allegala nel Foro. Qi^efta PrmmMtku toUé di mim 
•quella de* 9. Settembre deiidS.^. fiitu dal Gpate di S» 
Stefano, onde interamente s'inferifce, e perciò non fil- 
ici inutile rammentare il -dirpofto dalla medefima ne* 
feguenti Capi; poiché fu di elTi in quanto a' dubbi ^ 
ioNTti, far fi dovette il novello Statuto. 

I. Fu dunque fui le prime determinato, che fi fo(^ 
fero dovute oflervare tutte le precedenti Prammatiche 
in quanto che non foflèro a quefta concrarie, fenza dir- 

a, 

(1) Tarn. II. ^ }«5, 

(3) Tom. I. piT^f. 907. 
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fi) che oon fiaao in ufo» e la controvenziode cagio- 
nato avrebbe un carico da poterfi dare nelle Reali vi* 
fife , e nel Sindicato refpèttivamente • 

IL Che fi riceveiTero le fofpezioni Iblo propofte 
da* principali liriganti , o lorp Procuratori con ifpecial 
mandato , dovendofi fottofcrivere dall' Avvocato , che 
(k>rta(se il pefo della Caufa , cfclufo 1' Avvocato colle- 
ga, quantunque avefse parlato in Ruota, o pure avefse 
erdine ricevuto dal Viceré, o da'Minidri di difenderla. 

III. Che lo ^abilito nelle Prammatiche circa gli 
incidenti , e difìinitivi decreti in quelle caufe fi fofle 
oflervato ne decreti incidenti, tanto fe poflaao^ o non 
poisano ripararfi ne' diffinitivi . 

IV. Che il difpofto da quefte Prammatiche dovefse 
aver luogo nelle Regie Giunte, nella Curia del Cap- 
pcUan Maggiore, ed in ogni altro Tribunale collegiata 

V. Comechè le gik latte determinazioni fui tein- 

£:> di proponerfi le fofpezioni eranU refe inutili, e frU'<* 
atorie col pretefto della loro notorietà, perciò abolétt** 
dofi ogni opinione de* Dottori su qnefto punto , còme 
anche le feguite giudicature , fi otdina , che in efse fi . 
comprendano tutte le caule di ricufit cosi notorie , co- 
me non notorie, e tanto di legge , come di fiitto, to^ 
gliendofi perciò a* Capi di Tribunale la poteftli di com- 
mettere , e a* Miniftri di giudicare, ancorché dal Vice- 
rè fi fofse ordinato il contrario. 

Vi. Si limita quella determinazione , quando fi' 
Mioiiìro fofse flato Avvocato nella lite controverfa, 
che avrebbe dovuto coftare da chiare fcritture, o pure 
in cafo di confanguinith, o attìniik colle Parti litinanti. 

VII. Che r affinità, e la confanguinità dovefse in. 
tenderfi fino al terzo grado di confang^uioità^e fecondo 
Tom.Xl, N n di' 
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(li affinici mchfwif computaiuioiì Cecaodo le l^t ca- 
noniche . 

Vili. Che s' intencìefse rivocato il difpofto nella 
Pranmafica XX, dei 20. Ottobre del i^S^* volere, 
che il Giudice forpetto in una caufa , lo fofse anche 
in tutte r altre del ricufante, onde fi ordina, che l'or- 
dinata in quella il liuietceise alla difpqlìzioae del co* 
mune diritto. 

IX. Che non ù ammettefse rofpczione ordinata 
con b^Uetto di Segietsuia, ma dovere proponerfi ne' 
Tiibttinlif a' qoali (petta&e. 

X> Clhe fi dove&ro propooeie col depoGto doppio 
di quello prima liabilito dalle Regie Prémmmkkem 

XI Si diftinguono le ci rcoftanze, perche pofiaien- 
ifsjk fofpetto il Miniera colla propalazioa del voto* 

XIL L'^eiseifi data parola Regia, o pure fegiiito 

il mandato di non ofièndeiii , ciò non dovea effer gin» 

ife motivo di rìcufa, ma dovranno difcuterfi le caufe^ 

per le quali fi fon date tal cautele » con proponerfi 

16^ nel tempo ftabilito dalle Prammatiche, 
pìfpuu in- 

Qui terminano le date provvidenze dal Conte di 
fue'léfrìm- Stefano , ma su di ella eran feguite molte difpute, 
malica del c diverfc giudicature ; perciocché I, erafi controvertito , 
Cme ^ & fe i termini prefilh a proporre le ricufe , doveffero at- 
^* teoderfi tanto ^ .in quelle , che nafcopp dalla legge y co- 
me in queUe» che provengono dè Umincye ft fi com*- 
orendcfie in qiieflA.reftrizione. fijlo quella , che lia hi* 
lagoo di prubve, e ttoa quella, che foffc notoria. IL 
Se oltre delle ciak di coaiànguiniik, affiniti, e patn^ 
xinio nella (lefià lite, dovere y^mie eccettuata da tal 
prefcrizione di tempo la cognazione fpirituale* III. Se 
K fieflà limitaaione data alia cauià del patrocinio,- 
dovea concie anche ia colui , che ibfle ftato Arbitro , 

det* 
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detto fem^licemente dòminató per Arbitro • IV. Se que- 
ifci limitazione di tempo aveflè avuto luogo folamentei 
quando il Minlftro foise ftato Avvocato indiviilualmea* 
te in quella lite, o purè anche avefse comprefo tutte 
r altre caufe emergenti , e dipendenti da quella , ia 
cui fu Avvocato. V. Se anche quefta limitazione fi 
fofse dovuta ammettere y quando il Miniftro Ci fofse 
efaminato nelY expeiih di quel contratto, "su di. cui ca- 
de la difputa. VL Se competeva al minore non capa- 
ce di dolo la reftituzione in inte^rum adverfus lap/um 
temporisy mentre non era provveduto di Tutore, o Cu- 
ratore, nulla oftante che col ^.6. à^W^. Prammatica XK 
fi fofse negato quefto rimedio. VlL Che lo ftefso aves- 
se dovuto militare , fe la rìcufà fi fofse propoda dal 
Curatore dell' erediÀ facente, aocorcliè il tempo fò(se 
cominciato a correre in tempo del defooto.Vlll. Che il 
terzo, il quale comparìlce per lo Tuo iatére(se pre(enta- ' 
neOy'e fuori di ogni prefunzione di caliluoia,ave6e do- 
vuto godere del tempo dal giorno, che fofie comparfb 
in giudizio. iX." Quando la ricufà proponevafi in nome 
de* Prìncipali afsenti , ed ignoranti della lite , perche 
doveafì intendere, che correfse il termine a die jentert' 
tia. X. Che il termine non comprendefse il proponere' 
nuovi capi dopo ì quaranta giorni, quando la ricufa fi 
fofse propofta infra legitimt tempora. XI. Se dopo la 
detta Prammatica nella fofpczione correfse il termine 
di quaranta t^iorui, fe rifultava da inimicizia capitale, 
ancorché nata da lite civile. XlU. Erafi intetpetrato, 
che neppure veni fse rift retto ad alcun terniine ia fo- 
fpczione, che nafceva per cagione di proprio interefse, 
che il Mioiftrò aveise nella caufà , e do per via di 
necelsaria comprenfione, comìcchè nel 6, viene efclu- 
là della prefimzione dei tempo la caaiSi delf intereflè, 

N n a che 
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che vi aveflè il coD(anguioeo , o afline del Mtniftro , 
onde taóco maggiormente dovea intenderfi comprefo il 
di lui proprio interefle. XIV. Anche erafi dubitato, fe 
la rìcuìa , che nafceva , perche il figlio del Miniflro 
avefle ricevuto alcun beneficio Ecciefialtico da uno de' 
litiganti, o per la coftui opera, o altro officio, venif- 
fe riftretta a i termini di fopra prcfcritti per effetto del- 
la Prammatica XV, de Officiai. quae iis proùiùenfur 
nel dovérli proponere , e profegujre. 
Si rr/pomli Ora SU tutti quedi dubbj, che furti erano dalla 
j^f'^y^ Pnamméffka del .Conte di $• Steftno fi rifponde con or- 
^' dioarfi efpreflramente , che nelle fucceoDate limitazioni 
de* termini a proponere, e profeguiiii le rìcufe.s* interi* 
deflero compretè tutte le.caufe, così quelle, che fotì't' 
to notorie, come non notorie, tanto di fatto, come di 
legge, cosV quelle procedenti al^ hominem come a jurcy 
le quali non aveflèro bifogno di veruna pruova eftrin-. 
fèca, abolendo ogni contraria giudicatura , con doverti 
ad unguem olfervare il difpofto nel fuddivifato §. 6. Beo 
vero fi dichiara , che fotto le limitazioni in elfo con- 
tenute non dovefsero comprenderà quelle della prefcri- 
zione de' tempi , ma dovefsero correre le ricufe per 
caufa di efsere flato il Miniftro Arbitro, purché fofse 
venuto a pubblicazione di voto , e non già per efsere 
flato femplicemente nominato , ancorché avefse proce- 
duto ad atti non continenti tal pubblicazione , nel 
qua! cafo la ricufa pon dovea ammetterfi : Cos\ pari- 
menti per la rìculà per elsere il figlio del Mìniftro, o 
Aio cóngiontp ,fino. al terzo grado Avvocato di uno de' 
litiganti.* Così s^icora. per efserfi. efaminato nel expedif 
del contratto , su di . cui pende la lite , come anche - 
per la ricufa , che nafcefse dall' interefse prefentaneo , 
che avefse il Miniftro , o dalla inimicizia capitale con 
uno de' lidgaatL AH' 
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AiriflcoDtro noD dpvea ioteociem ' comprefa ^^jiiM%gjg. 
detta limitazioae, ma efpreisameote fo^getta alla ìpre^ tmZmLì , 
finizione de* tempi a proponere, e pfH>fèguire te ■ rìcuft 
giufta il prefcrìtto nel §. 5. qualunque fofpeztbae st 
propoDefse contro il Miniftro per elsere ftato Avvo 
cato nella lite, che si controvertifse, lènza ciò mo- 
ilrarsi poi (critture pubbliche > e chiare; e perche per 

le caufe annefse, emergenti, e dipenflenri da quelle , 
in cui fu Avvocato era rimafto il dubbio, fe tìoHa 
Prammatica del ió8p. veniva affatto efclufo Li Giudice 
a poterfi ricufare, o pure veniife quella fpecie di ricu- 
fa folamente efclufa dalla limitazione dei detto §. 5. , 
e di non elfere foggetta a termini prefcritti, onde po- 
telfe tra elfi validamciue proponerfi,. e profe«uire; quin- 
di per togliere ouefta difp^ta fìi dichiarato , che quan- 
do un Miniftro ioflè (lato Avvocato in nna caufa, e 1* ar- 
ticolo .da deciderti nella medjBfima ^ altro da quello y 
in cui abbia patrocinato» in quefta caio avefle potuto 
intervenire» fenaa aver luogo la rigufa, 1»; quale mili- 
tar dovea, quando fia la fteflà caufa, numerO) (7 in" 
dividuaitter y in £|ii. o il. medefiiRo fia T artioolo, o X 
ifteffa fia la ragline di giudicare di quella» in cui aveil 
fe patrocinato. * 1/58 

Cosi anche reftò dichiarato di non venire compre- 
fa nella limitazione del §. 6. la ricufa fui motivo , che ,fle(]a 
il figlio, o coiigionto del Miniitro.fino al terzo grado P"raiiiaiica 
folTe Avvocato ili uno de' litii^anti , purché non fi folle 
dimoftrato con (critture pubbliche, e. chiare, ma fiavi 
necefsaria una pruova efirinfeca, nel quale cafo debba 
pur tale ricufa venire riibretta ne' termini fopraddetti , • 
-^uila il prefcrìtto nel §. 5. Cos'i parimenti le ricufe 
*ier intercise proprio del Miniftro» e de'fuoi congiooti» 

uaiido quefto ti dimqftri m pnmpfuy in modo che 

non 
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oon ammetta ' coatfoverfia , in tal cafo dovea intea- 
derfi noo -foggetta a' termini piefcrìtti del proponete , e 
profeguire, aoa gii quando abbia bifògoio di phiova 
eftrinfeca, nel quai cafo anche la ricufa dovca incen- 
derfi foctopofta a' termini fuddetti : cos\ parimenti la ri- 
C41& per cognazione fpiritoaie dovea intenderfi agli ftef- 
fi termini ridrecta, ne ooimpiera nella limitazione dei 
§. 6* Lo ftefso era per la ncufa derivata dall' aver ri- 
cevuto il benefìcio , o T officio il figlio del Minìftro 
da uno de litiganti , e cos\ ancora fuori de' cafi di Co- 
pra fpiegati, dovefse ofservarfi il difpofto nel §. 5. fen- 
za ammetterfi interpetrazione , ancorché nafccCse dalla 
medefima, e maggior ragione, o che fi riputafse do- 
veri per necefsaria comprenfioae includere . 
Jìt a^^infottt Feconda fu quella fuccennata Prammatica di altri 
dttìic(>uài<m€^^^\ y che anelli nafcevààò .dal' fuo ^7. Era il primo 
9ij9ia»§M b la limitazione de' gradi si iovea ' intendere (bla- 
mente, qoaado (I vole&e proponere la riculà pef tale 
capo fnoii ilei- tempo dé^ quaranta giohn, e che propo- 
nendofi tra quefto: termine non ^ intendere a tati gra- 
di riAfecto^ ma dovefse slargarsi per tetti i congionti, 
i quali' avefieio diritto di foccedere ah inteftato • Fu 
determinato sq q*ueflo primo dubbio « che non do- 
vefse reggere quella interpretazione fenza riceverfi ri- 
cufa fuori de* gradi fudderti per caufa di affiniti, e dì 
confanguinitk , perche contraria era la Prammatica ^ con 
cui limitavafi il grado, a cui dovefse quella ellenderfi 
per efcludere quelle, che fi proponefsero ali' infuora di - 
170 efso. 

Altro dubbio. Era il fecondo dubbio, lè baflava a proponere la 
• ricufa la confanguinità nel quarto grado mifchiato col 
terzo, e lifpettivamente nellaffinitU il fecondo mifchia- 
to col terso • Mai 9 difie^ che reftavà badante- 
meo- 
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mente deicifo, perche erafi dettp» che i gndi dovefsero 

Computarfi (ècondo le leggi caooniche , onde a maggior 
cautela diciiiaravafi) phe ii terzo grado •dì.-. aon(ànguiai- 
ù. mifchiato col quarto non fofse fuiiìci&nte a ricuiàre 
il Giudice, e così anche per T affiniti il fecondo mif- 
chiato col terzo di confanguinitk, che 1' affinith parto- 
rifce, farebbe terzo grado di affinità, e non fecondo . 
Rcfìando poi per le ricufe per cagione d' inin^icizia , 
ferma la computazione de' gradi di confanguininiia, ed 
aiiiniia fecondo lo ftabilito nelle Prammatiche preceden- 
ti . Finalmente rinovofiì il difpodo nel §. zi. della 
Prammatica XV. fotto quello titolo per non ammet- 
tersi in quelle caufe fedi autentiche di quakoque per- 
fona» m^ doYe£)erQ eiàiniaacsi i teftìsiiQaj fimntwt co» 
giuramento» ' " • rri 

Credette., ma ia vaao» M Conte dl Hatiach'el Ìuo^«'"<^A49!^ 
. Collaterale di date U tronco a tutte U difpwe, che na^ tiil/c/i^l 
icer poteisero per le caufe delle fofpeziont;.« par tai»>dk/ C«mI»v* 
ti valenti Uomini del boftro iecolo dovean ricrederfi ^ , 
di quefla vj^na lufiqga* Bafiava riandare alle paflàte .. >r 
date provyìct^nze , perche avrebbono off&naitOj che a 
tutto erasi preveduto, o che a tutto mai T umana feten- 
za può prevedere in simiglianti casi . In e0t é im- 
poifibile^che la legge, comeché guidasi dietro gli atti 
eflrinseci, p>orsa giugnere per tal mezzo al fuo giufto 
fine, che si propone di non volere nella decisione di 
una caulà quel Miniftro, che fpinto da odio , o da paf- * 
' sìooe fcevero, non abbia il fuo animo per poter giudica» 
re. Ripeto adunque, come tutto gioroo lo dimoflra i' 
efperienza, che i Giudici, i quali veramente iàrebbon 
ibrpetti ólvoita non poflbn rkufarsi , e -a lìcu&n poi 
quei) che tal nota non meritarebbono ; ma non Ique- 
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fto il mio ifHtato,- onde di buon grado «d altri lafcio 
172 il lirico ^ii rilbrmare il Móndo . * 
s; e [pone la Jq lUBUfo delio ftefso Vìcefè tìSoXtà libertà si aveaa 
XvT"/fl/w*#/ P*"*^^ Bafooi di commetter controbanni , b 

m.deVc£li- pure di proteggere chi quelli commettefse. Dì quefto 
gaiibus. abufo ne giunfe la notizia all' Imperatore, onde da Vien- 
na con con fui- Real Cedola fegnara a' 22. di Dicem- 
bre del 1731. ordinò al Conte di Harracch, che fen- 
za riguardo di gradi, di stvire , o di parentele aveflc 
rigorofamente proceduto contro di efll con ponere in 
Cartello, e altrove pri^gioui quanti un tal delitto com- 
mctteflèro. Qiieiia Cedola fu poi ioteramente iiirerita 
nella ^màmirka LXVi lìKto 'ù' tìtcÀù' de FtfHig^liifusy 
(cha DiìbbUeata ia Napoli a' A- deoBaJo- dei 
1732. (i). • • 

si U ^ ^ mefe coD alcta Prammafkay ed 

è la I. fotto il titolo di Foculariorum defcrìptione {%) \ 
ì, fato ti ordinoifi, che tra qqiadici giorni da ciafcuna Univerfi- 
rwif °4efcrip^ (i foffe fatta la numerazione de* Fuochi , dov«ndofì 
tione, eleggere ftàk Deputati ad efeguirla iaiieme con quel- 
fmmm» Mla]x del govemo, notando i medefimi^ e moltilfime iftru- 
/£i * J I. 2Ìoni fi danno a tale uopo. Ma su quefto punto po- 
tranno leggerfi l'altre due feguenti Prammatiche II., e 
III. pubblicata a' 2 2. di Marzo del 1732., e a' 17. di 
Settèmbre del 1733. (3), nelle quali non pochi altri 
provvedimenti dati furon su tali emergenze. 
Slf* memoria Tralafcij di dar minuto dettaglio di quanto fu 
* 'f*^^^^' ordinato con altro Banno della Vicarìa de 30. Ottobre 
'^y^ftnJ^[àt\.i7iz.y che forma la PrmtNlVL fotto Utit, Intth 
di&um m Aurigas (4) eflèodooe inutile il ripetere, quan- 
to 

Ci).Tcm.IV, - • 

(2; Tom.ll. pag.^^. 

(5) ib' l'^S- 47. ^ 5» 
(4) ^ PH* 3»7. 
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co foffe ordinato per ireDare lì corfb -de'Qileiri, e della 
Carezze per k Cirà. E oos\ ptrìmeiitt òon merita dfi 
rifèrirfi, quanto fi legge Bella Pwmttmstks XCV. (otto 
il thfllo ic OfficÌ9 Z>^«r«riawif (i), peiche- coiulcoe ufli 
Baono pubblicato a' ift. di Novembre del 1731- 9 eoa 
cui vietoflì il commercio collo Stato diRagufi, e colla 
Croazia, ove il contagio erafi eflefo. E io fteflb dovrìl 
dìrfi dell* altro Banno contenuto neila Prammatica V* 
fotto il titolo Lex Baccbanalium (2) , che tè pubblicap 
re i! Conte di Harracch a' 16* di Grennajo del 1733. » 
con cui vietò le pubbliche, e private Comedie, le ma^' 
fcare, e i feftini di quello imminente Carnevale , ap-' 
pena permettendo i quattro Carri co'foiiti accompagna*" 
menti , comechè potente , e fpaveotofo terremoto tenè^ 
va fpaventata la Gttb, e'I Regoo tatto.^ * ' < • 175 

Con altra efpreflà Frmmiuak» y ed è k If. fotto !1^'€^> ' 
titolo d9 làhfU 0»Borìtafe Regia pro/criptis ^MÌÌCM 
.a*|a del Maggio regaente(3) dopo eièrfi ùxu mia étiMub^Sui 
teftevole defcrìzione di una' Scrittura Aampaca ia Ro- 
ma a' 18. dell'antecedente Apiile col titolo: Lettera di 
Ttfpofta d un JPartiealmv di Ròmsy éà M» • Amico di Nih 
poli /opra la pendenza di Gravina ^ fi vieta il leggerla, 
tenerla, reimprimerla, e venderla fotto varie pene, con 
doverfi portare al Reggente della Vicaria , o alle Re- 
gie Udienze da coloro , che io Napoli ia teneflèro , o . 

nel Regno. • Sttf^t 'tà ' 

Colla Prammatica LV. fotto il tìtolo JfArm'ts^cht il prammatica 
Conte di Hariacch fc pubblicare ad, di Giugno del-^*'.»» f^- 

IX.fttotliìu 
Inierdiftuol 

(i) Tom. III. ptg, S14. in Atlligtt« 

(l) Tom.ll. f 3^458. 
(j) TmnJLK fui^ 
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1733/(1) fu yiòuto «^Volanti Si portare i btilóDi con 
Uni pmmi y iòttcponcDdogU alle pene coiirenute io 
svelle òi Setttmbìc.del .1723. del Cardinale di 
iMthwitf > rinovacfr poi dal Portocarrero a' 4r di 

Pkeinbfe del 1728^. QueUsi Prammatica (a poi naanxà 
con altro Baniso della Vicaria de* iS» Agoilodel 173;» 
cene legged nella feguenre Prammatica LVI. , ed è a 
crederli y che fe non celiavano 1 baftoni, come ufciti 
di moda, neppure farebbefi. ceiTato di ripetere i fuccen» 
pati divieti. Quindi fu> che a 30. di Luglio dello ftef- 
fo anno 1733» altro Banno pubblicò il Principe di 
S» Angiolo Reggente della Vicaria rinovando gli ttefli 
ordini mai olVervati^ e diffìcili ad creguirfi con tra quei 
Qh&. eoa Carole y e Cale (il .corrono pier la CinSi, corno 
leggali nelk J^ram/uticìi IX. lotto il figfiriinato} titola 
""ìmird^m hi jfmgtf . ^ . 
l^^rJr Gik per k òi&iata Bomerazìone de' Fuochi dalla 
ui^e'Ti'^fitMmL' novella Giunta delle tJalverfitl. molte fiodi e- 
* fi/l/Vi»fff.ranfi comtnenè^ perciò: quella ftimò di pubblicare un 
iodulto Cóntro; i delinquenti , fe tra il tenaioe .di im». 
nefe fi ioifeto» .pentiti delle commeflè raancanze^cenBe 
ravvifdfi or<^atb nella Prammatica IV., che porta la 
data de' 17. di Settembre dei 1733- lotta il titolo de 

I^raiBinatica Oramai nel principio di quefT anno eran comin- 
j'ij^i^' f'">cizte le prime mofl'e delle armi della Francia, che u- 
gmini ^Neà-^'"^^^ ew col Duca di Savoja contro T Imperatore, ef^ 
folli, &?,r fendo intefè quelle Potenze ad invadere lo Stato di- 
Milano ^ avendo perciò dichiarato la. guerra . Di tutto 
. ciò ne diede avvifo in Napoli it Coinè Dauo» onde 
h fi fttmÒ i^u^ di pubblicare' un Banno a* io» di, No- 

(i) TViw.i. pMg.i96, 
0) TmUì» f<t<*3>9* 
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vembre del 17 3 3^ (i) , che leggefi nella Prammatica 

I, fotto il titoloni 'Ktgnum Nejtpolisy (y 'Skilis jnre .beU 
li Cénroh Wffmiùa juvtntmh ^^nmìfl féftiéw$Hfy h 
Re» eft fdumus^ fuccejjto fund^tut >• Con «flb .baadid 
furono dalla «Citdt tra giorni rdiccl , « «dal ke^o ^tk 
giocid venti iutd i naaionali Jrsakt&y .ff«mòntiifi.,!S*- 
TO$afidÌ, e Saldi, meno che qadll=y'l «quali nt ^vengò-' 
no ecccttaati per le caufe gMtgaM nel dato ordine « 
Dopo di quclto Banno con Rea! Cedola de* > i-g.- idi 
Oomajo del 1734. inferita tiella hgyxzxìtt PramrK.ttica \ . 

II. , che pùbblicofli a' 15. di Pebbrajo altri rioorofi or- 
dini fi ripetono su quelto punto comprendendDvi le per- ' • . 
fone Eccleftaftiche tanto Secolari, che Regolari, volen- , 
dofi parimenti, che tutti i Feudatarj, i quali ji ritro- 
vaflero abitando ne' Paefi de* Ffanzefi ,Spagnuoli, e de' lo- 
ro Alleati tra 4)n imefe dovelfero ritirarfi quelli, che di- 
moravano .neir« 'Italia.^ e t-ra due quel, ^che fie ilaVànò . , 
Tttoia .y Soxxo la .ptna della' ìuorle liktnraie)' te védnfiica- ' v 
aSoae ^^l>enl, « di ogni .altra «ommituita jalle 'leggi 

contm i .ribelli;^ «ccettmdòfi ^dalk '^odG&aauotlò' tutti . 
• i crediti, compre, capitali ì6oii 3òr6' tendile jdipctodeoti 
da' contratti paflati col Bancó.di S. Carlo, tanto tt 
^ttaffero a'fuddecti, jcoilie a'Poreitieqi^ 179 

Per data di tempo avrebbe a precedere la Prtim» D«*«r/v«> * 
mattca IV. effcndo de' i 5. dello ftelTo mefe di Febbra- j!;;;,^^^ 
jo (2) , e con efla per occafione della prolTima !^er- «/fiiijp^ • 
ra, comethè dalla Citth erafi fatto un donativo di do- 
cati fettecento mila, perciò dalle Piazze fu fifoluto di 
doverfi trarre 4quelia fomma colf impofizione di grana 
cinque a tomolo dì fale nella Citth, e Rei^no , a<^:;re- 
gaudofi quella fopra quella delle ^rm^ trentafette, e 

C o 2 mez- 

(i) Tom.llL pag.'ju 
(z) Ib. pag.-ji^ 
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Olezzo* Di ,fì^ fdpra carltni cioquQ! da efiggerfi per 
ogni cwartf 'di zqpcajco j < di tomesi tre fi>pm- ogiu 
pefo di calce di rot4o.,.e per queiU é&kione da fir- 

;fi fé ne diedero gli opportuni ordini , venendone eccet* 
mti i Cappocciai^d..i Riformati dell ordine di S. Fraii» 
.cefco,. che compra(Ìèi'i> il fiile a mifLira in Dogana, o 
neTuoi Fondachi . Indi a*2 2. d^llo ìhiih mife fu prrìmjlga- 
\2. il Prammatica JII. , che dovrebbe per ordine fjtregui- 
T«, e con elFa quello sfratto, come fopra ordinato, fa 
• anche eftefo riguardo a Parrneggiani, c Piacentini (i) . 

PrarTrTmici Finalmente due altre Prammatiche ci rcftano da ram- 
Xxxm.yt mentare , che promulgate furono dal Viceré Vifconti 
if^^T'Ato! fotjto rimpvJitor^, e fono la XXXIIL del i. di 

iitiaoilms. .Marzo^ e> U XXXIYvde* ! 5. . dello., ^eèo . ftiefe , le quali 
Jeggonfi .fiicto ii tìtolo ir JlMifhnikus {2), Con eflè 
accpidato fa Finduttp £ delio^aenti, purché .fi foflèro 
arroiiad aeli' Efercito per fervirp in quelle emei^gjmze. 

Cerne ^foteffe Q"^^ ^^^^ ^^^^ indole del governo AufUiaco 
conófterli "in. di legg^j^ poti^ rilevarli dalli leggi fotto di elfo pro> 
^'^'^f^* «ulgate e qnefte , baftano per dare al Pubblico una 
' compiuta' ilioria in rapporto di quanto avvenuto fia 
nel noftro Regno. I Viceré, che lo governarono co- 
minciando dall' ingrelTo di quelle armi fi furono il 
*. A- Conte di Martiniz, il Come Daun, il Cardinal Gri- 
■ ■ jnani , il Conte Borromeo , il Cardinal di Althann , 

' il Conte di Harrach, il BaU Portocarrero, e '1 Con 
- . te Vifconti . Se numerar fi vogliano le Prsmmatich^ 
a lor tempo promulgate giungono effe ad un copio- 
so, ouipeio- • lotanco dii macere aye(se avuto di leg> 
.{ere queifta Iftpria ^ av» potqto .riflettere , cbe i 
jioftri ^pyraoì nai -ebbei;^. pià eilfeiati v .difi^forì 

della 

(1) n. peg.y 14. . 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XJL sp^ 

della lor giurifciizione. nel refiftere ad ogni attentato 
della Roaiana Cme , quaato i Cafdinall , che quivi 
desinati fimmo a governare» mctM>, che quello di Al* 
thaa , il quale noa ben reggendo ia fella per quefte 
materie, facile fu di abbarbagliarC tenendosi dietro li 
consiglio degli efpulsi Giannizzeri della S. Sede* ,2z 

Le Imperiali cedole fpedit« prima da Barcellona, e poi ^'ft^O*^»^ fui 
da Vienna, che gili rammentate furono, han fatta mémi/^'^" 
vifare come dopo i baleni i tuoni fcoppiaifero , onde nfitàrnSS". 
gran cambiamento ricevette quefta giurifJizional ma- 
teria , fpecialmente in rapporto de' B2nefic) per eoa* 
ferirfi a* Naturali del Regno , Potrà quindi rifletter- 
si , che come W Romana Corte i Tuoi maggiori van- 
taggi riportati gli avefse fotto il Regno di Car- 
lo I. di Angiò, cosi poi da poco a poco decaduta ne 
sia in tempo di tutti gli altri Sovrani di quefto no* 
me. Quelle per altro fono le vicende IbUte ad avve- 
nire, allora che per tolleranza, o perla praticata eoo» 
liivenza de' Principi, e non per giuflizia ufo si fa di 
alcun diritto, il quale non avendo ferma bafe , che io 
foftenga>fempre vacillante refta , e nel periglio di crolla» 
re per la' variazìon de' tempi. Ornai quefta verità viep- 
più si renderà falda col divifare tutto T avvenuto do- 
po la conquida del noftro Regno fatta dalle vittoriofe 
arme del Re Carlo Borbone, le cui promulgate leggi 
fom min iftra ranno la materia al feguente ultimo Tomo, 
che abbracciar^ anche quelle del gloriofo oggi Regnan- 
te Ferdinando IV. 
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D. ANDREvE DELATORRE^ 

&JACOBIEQ.UITI 
In fupremo Italix ConfiUo Be^''«oti Meritiflimo 
D. MARCELLUS MARCIANUS 
In e9thm Confiiio Rggim 
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NGRATI animi vitium, quod femper hor- 
rui incurriflèm , fi qium iifdem vitx ofti- 
ciis necdUtudioem contiaxerini) meis t<m- 
4em inittilibiis qmmvis kboribasy non te- 
ftaum pofterìs reliq^uiflèm. Sen beneficii» 
fi olia fbrec , poi&tio cft, ièd inter yA* . 
jkas publicancla$9>qatt ad animi lemiffiooes., erudì tas 
Doftrì jarìs controverfias ufurpareoUt an ut tardicatis . 
colpam prìmogenio, nec adbuc maturo debilis ingenii 
parta .deprecarer^ cut fat fuit inter panicqs Aulae *^v- 
rores, dubìamque moleftiis gravioribus mentem, obfte- 
trice cura fi non ex omni fui parte legitimum, in iu- 
cem fahim abortitum non omniiio edixiflem . Sed a vi- 
ro in judiciis femper confìantifTime verfato facilis ex- 
cufatio erit, fi longa confuetudine vetus ilia querela 
animo inolevit: Veteratores hoc fxculo ferri magU^quam 
vindicari j nec maium nomen exiflimari , il quis non 
Tom.XI, P p l«ti- 




btitandf decoébrìi vidoi kà fertolto occdScada ini« 
Mdunoito non 

Utear difoendi caufam, doli tetnn me vita ddeébt, 
sec quum Magiftratum ìqivÌ hominem exui 5 quia fo- 
lutiore fodetacis culcu gauderem 1 & liberali. NiigU-j^ 
to, 8c Togatas , Ut in antiquls comediis £ibiiias omoia, 
ut ad Tiibiinal ag€re, nec unquam arrogantem ftylum 
UcRcre qoln^ tamquam in fella Curuli fexqui pedali biu 
Prjetoriis vcrbis, antiquatifque juris formulis apud ami^ 
cum etiam ÌDeptilTime proloquamur; ac fi innocentes 
jocos horreret leverà fronte afperaj difciplinae femper 
perfonata Majeftas , fuofque miflas dedeceat facili tas 
morum, & lìbera, familiarìque oratione animi fenia 
proderc, proditio fit. Aliena haec (noftra, & confuetu- 
diae aliter ufurpata commercia. Amare in te coepi | 

2aod niioc odiflem; & perpetuum ( fit Cult aliis fimo» 
icionis .cura ) virmttt candor noftrit «mititic fondai 
mencum fiuti nec peritM. Non lèmpar Jato clavo 
jirftcingi fttidìum mihi foit, quin, & quandoque libeo- 
tim esmlnenem , non taman xmuiffiore vc(tiiim afa , 
Quam mentis. Male prafcinéìum bomioem caveie Oè- 
laris exempk> iadec anoquittsi' cenfiiria magis me vi- 
ta deterrete quam nec reprsfeofare auderem etiamfi 
liceat: quot mentis vitìa fovet eodem femper grada 
invifa feveritas, ac a nullo fzpiiu lubentias admittuntar 
crimiaa , quam a quo ambitiofo gloria: hdu acerrime 
vindicantur • Genii libertatem fequar, non impediam , 
ac gratum ftudiorum meorum fru£lum capiam , non 
exprimam , eo utilius, quo fponfe, non invitum, bo- 
nifque moribus mallem naturam dirìgere ^ quam ma> 
lis ementiri. Minima?, fed magnarum rerum, ùteor 
oos munens nafìos curas, qus pari tecum jugo levc;^ 
iminino vif«; ièd an quia pervu» darifiimoa oilka md* 
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•ikUftiy ionga «xpertentia, coùikuxàz ad ambitum^infu* 
pinbiU morum comioite, bona pec di£ScUt mente prò* 
peiifiori ia NeapoUtaoimi lUgPam , quo prima Mi^U 
fiiatus aufpìda nmcupaitiy ^ete , ^9em a poqciva 
Ijpenn vix p(4èt, ut ^olvntateip ipyiciipare 6cili$ taoi- 
tuoi labor 6t; dì^lis amulare {vobitateni. $eà hoc 
jBihi feiiqunmt W> f^tnm aiQoreni cx^t retUtum £u 
milia qttaii|vi$ alUtrante, nec ambirem. Attamen qui 
fru£lu$, fi quod otii fuppet^ret, tìoti^eftico carcere, 
veris (iudiis afliduus occup^rem ? Accedit & corporis 
valecudo, qua vix poifem, etiam fi vellem, ut animi 
remiffiones libentius admittam , quo magis minoribu$ 
Migillratibus laborum necelTitate negatis jam pene de- 
feceram . Dicam libere .* mentem laxac in campum 
Quandoque progredì, etfi caefariae, fuetis alibi arborum 
m)ndibus, decalyatum, & illiberalem. QviX hiqc iaoor 
ceqtes 9oqte9t.iooes.? ut n>agis Tua (^eri|itate fdele^eiic^ 
qua; (Oj^omeros }ocos» & mMifes integros ^errent grataa 
qilórdc, ac fi^ «t kpide aÙqoaiido notas maligia n ri» 
animi fpeuciy quod -boni fe ofièr^ i fm noii furem , 
quod mali concupifcam. Qvtx und^m t^o Mofi» 
cum communi, & veteri Amico <liìif l9oft!li)no nfurpat^ 
commercia? -Qu» iudiciofuni vaijeiai innocenter tia* 
£bta? Quis rerum noti ria, morum cenfiira , doélrint- 
rum abufu apertus ludus, ut nullo alcerius cujufquo 
damno in feriis jocari ufurpare ferio jocos videamur ? 
Hic qua? nullibi frequeniius matrimoniorum divorili 
conjugatuum jurgia provenientes scatem pucUarum pa- 
6iiones, plebeja denique generofo e fanguine, utinam 
non alieno, repetit^ fup^rbia merae fcilicet nugs inno- 
XÌ2 caAigantur^ Reipublicz ne quidem lufus, cum nec 



Itt xemedia meutaii* Sii harum rarnm aiiìi cura, qui 




3^. . 

genio kl tra^ant; fed extra curnn, ^uibus <!ubìa Csm- 
per mens ( utinam bono, Se dolofo ambitu non iììtu- 
éla ) amplam in alieno mefrem porrìgac; eaque validius 
agant) quo magi$ fupitt kì ndetam officii noncoinmit- 
tantor. Qiiam famen ex teinpore cdufi'de Ballata Re- 
gni Neapoiitani difpntadoneni) amplitMÌ forma reoova- 
tam' tibi, ut Amico, 'dedico, coDfecroque,CQ|us ceafnk 
ne, cmn Icribefein, fubimfòram/ materiam rei nobili- 
tate pnechram, obfcura rerum notitia difficikm, Ih . 
ilrìonim viromm judicio praeventam, non tamen abf«- 
lutam , quin fuperelfent minoribus geotibus fpicilegia 
quibus erudi ta m fama m , Se officiis neceffitatem ; quo 
tunj Fifci fuogebar, explerem: gloriofaf aliqutd naftus 
quod priraus in Italia ephìmero labore , dcmandatuin 
defendendis innocentifTimi Regis juribus, impar viribus 
onus quoque modo fubdinuiiTem . Tuum erit obfcura 
alioquin hzc ùudìa. ifiuftrare, quum proba veris^ Se op- 
timi parentis necefGtudine, quocum tamdiu concors vi* 
zifti, 1^ ad /èpukhram ufque lacrimls varia amicitias 
offidis profècotos fànsoiois, ni virtotant hcredis memi- 
fliflei ne qnod beoiMt i»o qbfequio reddo^ gratnm 
ctiam fofteris taftacam velis. Vale. Maotns Gupema- 
ns km Kat Jaftoar» MDCLXVIIi 
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QUs novatORS de Baliatu Regni NeapoHtani 
circtiniferunt , ac San8s Sedis admìniftftì* 
rione, coDfervandis Regis pupilli juribus , 
donec ztatem legitìmam impleverit, irrita 
•omnino^ ac injuria obtenti ne officio de- 
finì, paucìs deraonltrabo; controvcrlìamque notam effe 
a perduelli, ut quoti proxima fediiione conccperat vi- 
• rus, defendcndorum Eccleliafticorum jurium praiicxtu , 
fecurius tandem evomeret, & quietem publicam perJi- 
tam vellet,aD quia Regis clementiiiìmi patientia a 
delirate, quam more majoram juniverat| inipuae deft- 
dSètm TuttiB erì( > qua poceftace , quam tota orbe fi^ 
•fstmtm «termimqiie Talhunrai , ommpoceDtis oidina* 
none vicartam exeices-, qua iàcra polìtia y cujos epe 
cnoCta modeliìKTrme moderari?, fuccreicentia haec malo- 
rum femioa Chriftiaiur Reipubkicap bono, & conferyaii- 
da tut nonfiinis €imay ma«irhis antevertere; ne uberrt- 
mam fetrcitatis fegetem, cujus fpes tuo fub Imperio 
coaluit, perdi tam doleas, totoque Orbe partam Regno- 
rum focretarem folutam videas , quam fempcr conato 
fummo , ac fan^liffimis precibus procura veris. Vefliga- 
lia habebis fupremi Monarchae Regna afferenda fanflac 
Sedis potevate , fi hujos lìbertaie ^ quod beneficiario 
iure polfideat , uti frui iìnas ; magnoque in pofterun 
docunento . Orbis tutore» fecurius ages , fi vidertat 
leontflè qood non deceret, noluiffe etiam fi polfes.Ob» 
tiDeaaiyto cooftiterit, De& kgtbus Baiiatnm decernif^iiec 
oofifiietttdioe, oec pa£lo invediturs. 

I. Et quamvis iure fupremi , dire£tique domimi 
ab AugulH fsculi more detendi pQ0*et , qui Sveteoii 
verbir (i) R^nd fmhu jmt àcUt pQfkus efi y pratef 

(0 Svtmms m A$^ffifi** 



pimca , JMf ììfim , quibus éJenmàfy reddU!iy m» àtk* ^ 
mgernit tmrihkf Rf^orem qtiopic /olitus afpmun 0téh 
u pdrvh > me?ftf f^ffit > ^^Mir aàtUfcerent , rew 
fbicerenty ac piurimortint libtf^s^ 9$ eduemìh fimul cum 
juisy^y #«^i;K#>,Tamen temporum neceffirate id a^um, 
oe hofte^ ()enuo experiretur , fi foluin benefìcìi yinculo 
devinxiflet, & partarn vìétoriam, cujus fru£ìu gaudere 
noUet in limitaneis Provincii? corrumperet , integra 
Barbarìs redituca liberiate , cuju$ abu^^ deB^er^t, 
Illud certum eft , roto Orbe receptam poteftatem , 
legumqne omnium dirpofuione approbatam , ut cuique 
lìberum fit, fìliis teflameQCO tutoreni dare, nulja Pria- 
dpis confirmatiope , qua egeat» fi neglexerit )ure h\y 
gumh legitimani nif«laii| ddeni, fi dcfint agnati , co- 
. gnatlqae Principi , a^ &|t9^s Jiid^ibos dativam 4Ìk^« 
nere,;us eflè.C^^i^ igitur prìvatis^ q^ibafqiM iqte^iini 
iids tabulis arbitrium concedimni , Prìacipibus denega» 
H audebimusjhis fervìtatt decreta, quibu$ major iit^ér* 
tas deberetur? Ideoque non immeiitò Jiiri$ publici pe* 
ritiffimus Aurumcus fine hsfitatione propoAiit(i) ^ta- 
te miqoribu$ Regibus dari tutores^ eoi^uB v4 ledici» 
1110$ 9 vel teilatnentarìos . 

II, Cum tamen hoc inficiari non poffet , an ad 
leges Feudales recurrendum , quarum vigore jus eflet 
prò f'eudo pupillis Balium dare^fuaque mani; Princeps 
defendac, cujus beneficio Feuda ppflìderent? Sed in Re- 
goomm fucceljSone, eorumque aidminiftratione Geutium 
l^tins ime } ^ropiif^ue cujuslib^c leguiis decenieoda 

les 

(0 AutumcM difcur. Acttà, 25. d* jur. pubi, n. 51, tem. t. e. /. 
m he futt cnints Populj ver/. fMCft vero D. de refi, & jur. Petr. àe 
Crtger. tU Repftó, e. 2, lib, 7. n. i. ^/frnì/eur de doe. poi. l'tb. 2. de 
Ref, e, 2. Je&, 7. ». 4' Barclttf nntrt Monorchomacos lib. 5. r. , ^ 

^ %, Mp, %é* Omm 4mt^ éS^H Rmm pn.ftovìfwu Epifccfontm 
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ics eft, non ex vivant ferma prìvatamm haeredltatam: 
eaque extenfionis {ore non irroganda Tupremis PrìiiGÌ« 
. pìbos, qux dirparì ftatu inliiuis quibufoue Valvaforibot 
Fendi jure inferentur ; ni edam ipeciaiitér i^uin fic , 
Regnorum infeudatione fitpranitf « liberi ^ quoad fuos, 
& fubditos domiiiii ratione poriontar^ ut fiodri Regni 
exeniplo docuit Baldos/ Omnidy oinilram^ ejfe domini» 
Rfgis^ ^Méumfis iffajof ipfa Univerfités ftf Feudalis Ec 
elefta {i) Cor itaqae perfona maoceps fìt ^ fìec jus ha- 
beat in liberos decernendis tutoribus , qui libera in 
VafìTallos utitur poteftate, eaque fapfcma: Quam Re- 
gnum in infeudationc differentiam pfaé caetcris agtiovit 
Andreas cum dixu: Cenferi Reges inveAicoS de Regnis 
eo modo, quo erant apud Ecclefiam, & Pontlfices, ut 
quicqoid juris in illis habebanc , 5c ipfum datun) & 
concefliim viderecur (2) Quid Regi SìàìixlkttAvt ejns* 
dem teffimoiiio MooafchiaS tlnilnni defenm (3)? Quid 
unétiooe ftcìariofiem teliqnis pocdbtem ? C^uìd Rega* 
lium omninm libenatem fupremam, $c indipeddentaoi 
adniiaiftfadonem?(4) Sifnisaiec fervi» laribus vìderetur 
patentis audorìfate pnvatos 1 adempta tmoris danda pote- 
HatetQuam etiam differendam ab aliomm Feudatario* 
rum cooditione fuadere videtur illius dìverfa forma, 
aliquibus tantum juribus in ea refervatis , Civìtace ni- 
nùrum Beneventana 1 & annuo cenfu ; quo caiii aperti 

(0 BtUus in Preem. fi. t$. tt. in t, i. C. wuU ie^itimi , SìTfifU 
«Ir éBtk, fie tnfuìfft antifuu Regni DeBcfts. 

(x) ]jern. in e, i. $. pwerea fi inter àuot n. 15, de t>nh. feuà, 
tUiit, per frìJtric. per teMiUi» in L empiee, ff. de hertd. vet aS, vetid» 
upeethi M a t t m i t Ctetmmùe»t h pemm* Cernii. Regni. 

(?) Andr. in précv. feud. ^ alibi. 

[4] Leffrtd. r«nji«w in |. Feed, p^, l. ile Àmimt fimniM 4e eedée 
émifiA etmefUtit /tr Mmi* 



)uns ed, qaod «Ila omnia* cooceflk dioitttar(l); eoqaa 
refer tdr Frecpix dodrìoa cum «flèrir : Eo^fiém Mk. 

it^^m fir^i/ obtinere pr^ttr mnuum cenfum , omm^s 
in CÌtfanm *i^f^ beted$s tramlatU (i) . Commani 
iuqoe gemibiK omiùbus jure ia defereoda liberoruni 
tutela uci deber^nec ìnteudatìone vim patiatur,qua fu- 
premam in aliis dignitatem , & jurisdi6lionem naRus 
fit . Quibus conftat deceptum hac io re videa Monta- 
xium, ( aa potias decipientem qui utinam pefìlma Re- 
gni tempeftate Regaiium, & Feudorum do£irinain , qua 
optime calluerat, populari morbo non infeciiTet, )cijm 
& illud afleFuilTe videretur (3) in Regnis conceflis io 
Feudum, B^^di , aliori^mque feaceo/iam noa procedere, 
cum Domiau^ iav^em ìa Feudun virtualiter relatio- 
num habiii^ coodaret ad cooGietudineii Fetidales, qua- 
rum dirpofitiooibiis ipfeiidaitiis teimtMr ; £tllitur tamen 
. evidenter cum Regibus haec cooccdeodo ad conftituta 
minoribus Feudatariis fe retaliflè negaudum fit , quorum 
ap^oriras in eadejm jpooceflìoae jpuajQr , .cfl*^ debereci 
& fult . _ ' ' 

III. Sed extra quzftiools aleam defìniclonem affé- 
rpmus, fi illud fund.ibimus»in Regno Siciliae vìx .ullo 
Feudi jure fuccedi^quo poflìt hacc adi ini pofleflbribus po- 
tcfta? dandi rutons tcudaiium confuetudinura more ler- 
vando.Qunmvis enim Ncapolitanum hoc iit ab Ecclefia 
Romani, Diviqus Perri patrimonium (4), tamen non 
d,efuere maxima au^oriuùs Duòìores^ qui aiieranr, co 

* . quod 

< r ) 7. Nin» ^ntd tifm B. 4* ftam kgftg. Sm^, à§ p^mn* R$» 

gìs CtM. cap. 47. r. ?4^5. 

(x) Freccia de fu Truci . lib. i. //>. Je éntiqm» ftmtu Rtgm ». 58. 
(f) Mtmtim. d0 Rega.iù. c»p. I. «. 22. • 

J%\Jimk, in frmhtd, fuui. n. ;g Giog. in C4^. iif. q. ^. verf. milet 
. in mah* i'rmtft C. de Itgitim, bend, mài AfftilU *0f. sd ApO' 
fMkt àt fimm, <7 tv fui» m é» 
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qnod ùt coocefiTuin prò ces0i, teoeri in emphiteuGm, 
iiioque jure per jus etiam accrdcendi fuocemonem aiU 
miai (i)« Fetida enim daa prò certo aaooo canona 
magis viéientur concefTiones etolphftteuticflB , yel coatni« 
£bts. iooomiiiaci {i). Quorfum i^tiir in enapiiitenfi Bo*- 
iiatum agaofcemus ; ut ultra canonem conftitutum ad- 
empia tutoris dandi poteftate doleat poflefTor , obnoxiis 
diremo dominio non tam rebu5 conceflis^quara liberorum 
perfonis? Quod fi in dubium jure merito revocetur hujut 
duRrinae veritas, ut feudum fir, quamvis prò certo Ter- 
vitio conftitutum (3) . Exemplo prasapue ejusdera Re- 
gni Siciliae ponderato per AlexaRdrum(4),quod feuduna 
ijt ^uamvis fub annuo canone cooceflìim , cum ultra 
debeatpr fidelicas, qua fendum con^toitiir (5) peafione 
remanente' magis prò cau& upipulliya> quam^ finali^ 
qic^ de re non fouito per f^^naìnm. canone,, ièuduot 
non incidit in coiÀmiflfim ; cum magis datum pirsfti* 
metur fidelitatis intuita, quam penfìonis; qua fola non 
foluta noQ Aibfiiti^e privationem Fiiderici; au£lor. eft 
Curtios , ne alias pofterìores concu^riflènt (4) . Tamea 
hac in re fervanda eft Celebris Can3;erarii diftin6lio (7), 
trìbus modis feudum concedi pofle . Primo fi conceda- 
tur leudum , & non dicatur in feudum . Secando fi in 
feudum, & rer9rv;ita ^delicate. Tert^o Si prò jceofu, & 

• ^ _ 

\x] BM* in nnf. 4^1. «. f. twr/. fitté nHh, iJk, t,^ m $» èti 

fttoque n. 12. de Pucf Conjlant. 

(2) L. naturaiit %. *t cum ff. dt Prxfcriùu vert, « C/n. i» ai$th. inp^f» 
PmuK fm. C. dt jOncr. JM* %M, m Mike aà*f^ im Jk 

hc0t, verf. ftudum . 

f^ì Catf. infxn. quib.cauf.feud. amitt.Cy.%. frxtereM quid ftt invc^itnm» 

[5] Pofl Domin. de S'Cthnmian^ Alvam in c*p*l»%> ftd me «tt>«fMiV 
fm prim, cMuf. Card. Tlorm. in cap. potuit df I^mIO .\ 

(6) QurtÌHS 4. verf. ;9. cauf. privat, feud. ca^ ^ i««»J|jr«r*>(lflf» «M» 
verfi^ Mumnm nd iunun/aunm.^ *Uis ft^vn ^ . 1 

vfl ùnmitmr, im Hf, ìwftrm* 'em» 41» «w. I* « UB* A luif t. 



canone,. fed in feadnm. Primos enim cafiis eft de in- 
dubitabili . coni certùm fit , rem ànamvis de ièudo , 
non eflè' mdum^ cnm ab Co conceaatur, ^ui naturani 
fendalem mmaodi jns habeat , 8c e contiatiò in fecon- 
do cafo Nfttvatà fideiiate feudum concéflìim yerant 
ipfint nantram retinere . (^uod fi prò canone conceda- 
tur licet dobitaverint alii; rtSke definivìt Spcctnus (i); 
feudum effe , cui placuit , & cenfum prooiiffom efie y 
& fìdelicatenr, qoz nihil refert expticite^, an implicite 



nare cognoverimus, fi advertamus ad ejusdem Camera- 
rii doélrìnam (3), ut concedens prò canone, 8c in feu- 
dum nulla alia refervatione fa6ta,caetcra remifle videa- 
tur, non tamen quod definat feudum effe. Quid ne igi- 
tur feudum fit^fed Baliatus jure remi(fb,quo non con- 
iHtuìtar, & alienum a feudis omnino jus elTe mox de- 
monftiabimùs. 

• IV« iDcognitom jore merito dixintos fendorom 
Gonfbétodinibns Bafiatom Feudataxìis dicentibos^mino- 
itbof- iétìBk libeiis,quibàs vel éxpreflà eorundem con- 
ili rutione (4), Tét'«idii£tiva a jure Romano pednliari 
dtfioittone non correélo (5) dari Tutores , 8c Curato- 
res , ut aliis Burgenfibus voluic Capycios ; & vtx 
ed , qui diflenrìaté Novum enim hoc jns peculiarìbos 
Gooftitutionibus R^g^ noftà induxenint, ut '^Pùpillis , 



(0 Steum tmf. nf7. r»/. t. 

(1) Hoc tmmm /ngumemum l. fmisfHtmdi ff, tU oftr, iiSm. !• fin. ff, 
U iiier. eaufa . 

(}) Camtrmr, loco citato col. «. liHeta A. 
,« C4) Cap. I. in princip. per qitos fiàt mvtft, e, fi nùmtì fi* fimi, 



(j) Ex rtgul. C0p. I. tU fftid. eogi$h, 

(«) Gm. mv^. fiiuL U '^. F«M^. BidS», ^ m tt^. Imptrldnt 
$. pr*t»rra (ì qms ittflHdm» 4k ffMtó^ fmd» àlkiu frr Ftdir» Mmum, dt 
^i*** firn* a H» !}• 
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8c Miooribw Ww^tum dADtur Balli, Rege decimo* 
quiato ctatis aano antiquo jure definito (i), decimo 
o£bivo nova pragmati6la ran£lioae (2). Hac enim iege 
non dire^li Domini ante infeudationem, fed propria Le- 
gislatores non tenentur (3), qui cum jus fupreraum ia 
fuos vaflallos illa lata exercuerint,fibi dixifle non prs- 
fumantur , qua abrogarent novo ferviti© conceflam U- 
beram facultatem , eo potiflìmum tempore , quo aovis. 
Couilitutionibus iubentius exercerent . 

V. £t ut apertius hoc demondremus feudorum le- 
gjR 'nil cautum de Balio, ejus orìgo inf^icienda eft» 
quam vel particulari Gooftitutioae in finidis iiiìaoribii% 
vel recepta in tliquibqs Piovindis jcoofiietiidiiie nova • 
fervitace indudam agnofoera ftcile fic monim di- 
verfitate ufu vaoiaoca . Aliis enim Regiìs omnino efl 
feudi frii6tìbiis in «farii beneficium «cquifìtis, aliis le* 
gitinris, prozìmioribus agnati defertur iàngainis Jnre ; 
quandoque lénioribus,& reddendi pupilli rationibus ob- 
noxiis, quandoque téftamenti etiam jure, 8c confirma- 
tione Dominica rcmiifa ; ut ineptum omnino fit difpo- 
fitiones locorum moribus, & fpecialibus Conftiturionibus 
circumfcriptas generaliter extendere,cui fubfint feuda di- 
gnitatum, quorum liberratem deducat tam ferviliter im- 
perare. Difieremias eafdem Baliatus,cui fua prae c«cerìs 
itrrk Bcittonum Provìncia Beenaidw Aigentrsas efo- 
diti ìnxiu Gailos nominb Jnriiconfultus . expreilìt , ut 
qui aiidierìt ièrvitmis efiuden. prciudicìa poenitece ne-' 
QtSh fic tuta tnrpis aignmentationis, éc esemplo inpa* 

Q q a ri 

• • • . ' 

(1) In Coifl. Rmi n éiUmùbfu f» Ca/^ n^miku » 

(2) Pragm. fin. m mttmimt .' ' ' 

Cj) Bartol. in l .omnet populi ff. dt /«/?. ^ jur. cum quo mtcorJ.Ja/on. 
in i, Civius m, %. ff. dt rtb. end, * Batd. in i. a. C* dt ftruìt^ 4ffM 
—jonkmut in f, i. dt fntm» i» pnfrih mmU», Mik Jtmm»'tU A' 
tm. m GU0, mi diOm Cm^ Rts^ti im Jii^àim. • ' « 
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ri Regam majeft^te terreatur veons ^ quam admittat : 
thfìrates^ ìnquit (i), appellanf cum mortuo 'uajfallo ha€ 
Batllii lege feuàum fenente , relifio biSrede <etate mi* 
non Domtnus fupcrioris feudt aperto fcrvtcnte feudo. fruU 
tur , donec hares ju^am 'viginti /tnnorum tetatem imple- 
•uerit. In majores natu nil jurts efì Baillto aperto quan- 
tumvis feudo jus nec Francis ^nec extàris Provinciis igno- 
tufny quamauam varia f ufus, Nam & Parigii , Ó* Tm* 
fwiesy édii/que Baitth àttmfàry quod fauguinis jure à§» 
fiirunt ; mot non funguine , ««# agnuthm y fed feudi l§» 
ge y quidam afeendtmibm umtum , u$ Parifienfes , qui^ 
4am CQllafgridièus f^tùque sd entum gradum. Hoc omni' 
bus aque commum^ quod qui Jus BéùUii habet^ fruHus 
feudi fmi facit , nec fuby$citur rationum redditimi^ fed 
fu9 jure fruitur^ Sei quod in Francico BaiUia perpe- 
fuum efl y ut eo jure tutela pupilli deferatur , in nofìro 
non obtincr, Neque enim nofìro quidam jure tutela B/tl- 
Hi jure defertur^ fed fempev alius ejì BatHii jure Do- 
ìninus , alius tutor alterum fangutni , alterum feudo tri- 
ùuitur : alterum rationi femper ohnoxium , & alieno ju- 
re y di' fine fruitur^ alterum fibi coUigity (7 jure capity 
OC lege feudi y Baillii juri annetta eft necejjttas alendth' 
rum puettmtmy tuemdtmum ^difieiwmm pupillarìum^ de» 
biterum Reulkaà dijfelvendorum y fi qutdem émfiqus U- 
ge^fieud» ipfa ^t'teneeffioh^ ddfcamwtm 

^VL.Hìnc uba injiirià imjpis qoamvis memoiis 
Mcliaams , BaiUai Rachattts,' qoos nos relè via appellaif-* 
mus y & fimilia graves , vocat , CT ftrdidas fervieuteSf- 
quae homioes ad fraudes folUcitent : uaoque ore &teii- 
tar <)uot qoat fcripfere his noa effe locum, nifi quan- 
tum vei exprefià coaventtone. coace^ms feudi > vel 

con- 
ci) dtg^trétus in patriis Brittmum l^bu fÀT* 1^ étf ihtki, fmme 
m» 740. m vefb» Bmì, ti&» A.. 
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confuetudine debcantur (i), & fubfcripfit idem Argen- 
tr£Eus(2) quamvis Moliiiazo fucpenfeat, ac fi graviorem, 
quam deceret, appellaverit fervitutem, qus tamen be- 
neficii coDceifione compeofarettir ; Sc .loogo verboruat. 
drcuita acerbitatem iegis , quam inficiar! aon poffit , 
fuaibria amphficatiooe molHverìtr Baillii jus cujufmoJi 
ante iefcripftnms acerbifarìs fimha Mere videri pQtergf 
prima fpecie , ni lex ipfa coneejpeni» C9nfenfus Wfutmus 
dextera vicijjim jun6fa^ (y ìiherà ettique poteflas dicen- 
do rei fua ifgity ^ obftriHa ufrinque fiàts pmtrè p^a^. 
cìtis^CX ftari coevvemtis /ìatueret, fcilicet neminiyUt con- 
dtfionem accipiat ^ vis faEìa eJì roganti ^ (7 fiagitanti di" 
£la efi y fida commercii mutuo data^ acceptaque ^ Denique 
gravato licet Citimi ejuranti br^icficium cum multo plurcs 
reptriantur ^ qui emidtm conditionem nmpUElantur ^ ft ofi 
feratur retento fiari Icgi . Jus gentium civtiis neceffitas 
fides } (ST* obfignatum pignori beneficium cosunty ut quO" 
iies VMjfdUts feuéum accipity in^reditur^ fruarur; Mie» 
alietmm èemeficitm eogifefy memtnerit yqma lege^ (UT fino 
aceeperh , cujus benepeto^ O* mtmificentia babeaiy qmm§ 
non gpavit eùndhio ejus eenfiri debeat ^ qui de toto 
multum acceperit ycum nibH dare ite pcteftate dantis fuifi 
ftt ^ Hac igitur fervi tute concefTa videbuntur Regna ^ 
ubi ut ferri minoribus feudis polTent , expre^ cooveii* 
tio , mutuus confenfus abltriéla frdes in caufa eft , ut 
pareat poffefTor , & fi invitus , & ne lucro cadat pra> 
judiciimì dignitatis fubire cogatur • 

VIL Sed jam decretoriis armis res a:genda cft,ita 
ut exprcffÌE , ut vocant Innocentii IJI. Conftitutioni ia 
Regno Api^lias caufam defiaieod parere opus in , nec 

adlam 

■ 

(t) Molinmis nnfutt. Périt. h ^. i^. ». 4. Jo: Andr. W j ^ w wj » nént» 
tk furfcrrpt col. pemd. /o: Ctddtt, Comf. 7, m. de Fmuiii , 



« 



aébra rem agere inanis conjefturis .• cum enim fuper 
cicélione Pontificis Capuani refcriberet, addidit (i): in^ 
vdcata Spiritus San^i gratia perforiam idoneam per eie» 
(iionem Canonicam concord iter affumatis ad regimen Co' 
puana Ecclefta confequcnter ad audientiam nojlram Nurt' 
cioi idoncos tranfmijfuri , per quos a nobis vice Regia 
pojìuletis ajfenfumy CT Ap^olka conjtrmationis grattam 
reqummsp Q,u(>rfam eaim* vice Regia prasAam affisa* 
fimi, fi Regni Stcilm caftodiam, & pujpiUi haeredis Ba- 
lìatam non affiitnpfiflèt • QUia texcus dir^fitìooe hajiis- 
modi ja$ vi dirèéti doiminii defeadi vdtuicViaoeiidiis^a) 
antiquus Gloflator, ut calumnia fit ia re aDerciifiiiu m* 
fidali. Attamen haac cauià falfa omnino elt, oec in te^ 
%ta evpteSk. Conftat enim Vice Regia Poatifìcera Ro* 
manum arsenfum prsditifse , fed an vi dire£li dominii, 
vel alia de caufa , quae & con tingere potuit , & coa- 
tingit, non exprimitur eamve , qux in minoribus feu- 
dis majori ratione procederet, ai alicer pofteriores Re- 
gni Confiitutiones decrevìiseat iacogoiuun omaioo iu-. 
pra demonflravimus . 

Nec tanta Vincenti! au6lorita8 eft , qui tamea il- 
lieo fe correxit, quin Siedi Panonaitaiii Abbatis vali- 
dior.cenfeatur, qui cauiks muldpiices expreffit, quibus 
SnmmiimPontificiBni&egis vices obdaiiifie videreturC^). 
Prima quia toe vacabat Rcgnum Apulise^ in qufque 
ftrìhus Sedem Apoftoiicam fucceflilse , pcout vacante 
Imperio in iisque , quorom proprietas pertinec ad £c« 
ciefiam. Secuoda fi Re» eiset ichellis, & .Schifmaticus. 

Ulti. 

(i) Cap. cum inter umv*rf($i de tleA. 

(3) Vincent, in d. esp» cum inter mniverfss de eteff, Qnfettus in trtSL 
dt fotefl. Cf ExceU. Regia q.^u in fubfetMtétnit nWtf. FivMiV» ftAf» 
^9. auBvritMte n. i. ito, 7. . *. - 

(j) AòL in d. eép, tum ùmt fmmiff, dt M, «n. f, u ^ lim mt 
i^Snft» ée fm «mf» •. . 
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Ultima qiUB ail cafnm aliata per Viiiceiitiam , pupìUi 
aimirum Regis minori xtate , ex qua ìnlèft do- 
nibo adminilhationcài* Sed vcrius negac cum eodem 
Vìncentio PanormitaBUSy & itebére omaiao Tutori ad* 

miniftrationem [i]. 

Vili. Cujus tamen doélrìaz veritatem ab hifto- 
rìis repetendam efse necefsario duximus , quibus patere 
necefse fit, quibus ex caufis enumeratis Romaous Ponti- 
fex vices Regias obtinuifset , an Regno vacante , aq 
Rege a fidelitate deficiente, an vero minore^ & ma- 
gis eft , ut tempore pupillaris ztatis adminiftraverit , 
cum reliquz non contigifsent . Etenim refcriptum fuic 
Innocentii III. , cujus creatiooem quamvis alii retulo- 
rìot ad annwa a reparat» iàliiiè MCCVII. n&ha ta- 
nen Hoottfrlns, 9c Ganebiardiis [2] affirmaram ùJEtnhi. 
faàht anno MCXCVIII. ipfa die obittis CeeleAiot III» 
VI. Idus Januarii , & regMvit annos XVII. menlbs 
VI. , cujus Poncificts tempore Cooftantia Imperatrice 
defiiné^a Regni proprietaria , relido Friderico pupiUo 
verifimilius eft ob illius dtiTcfium ctatis Baliom oon- 
ftitutum fuifse , ac Pontificcra vìces Regias obtinuilse, 
ut nulla Do^orum inficientium aufloritas efse poteft , 
contraria fententia ia Regno Siciiis admiaiilraodo uTu 
recepta . 

Attamen nulla majori ratione contrariam verio- 
rem fententiam apene defendimus , cum teftamentaria 
tutela Pontifici delata iìc non dominii jure, qua difpo- 
fitioni Regis decedentis obnoxium Baiiatum praxis juri 
confeotanea confinnat. Etenim cum Mafcnaldus a Mar- 
chic Dominio expnlfus Sicilias Regnum occupare nite- 
retar , Gonftadtia' Maeer pupilli hoStem f ubiicum dp* 

- . * ^ ' • . cla- 

(1) Jrgm. cM, et rénitm de mtm* , 



darà vie, lacMajeflads^ reum, & eutn ia extBUieb age- 
tet , Innocentium pueri , Regni tfaliiun , ac Tafostm 
confi ituit ; cujus hiftorìs. verìtacem , cuoi àpprobamic 

Bccicfiaflicorum anDaiium Scrìptores (i) , Ùcet jure 
etiam fecifee dixerint, quod direftum dominìum ndmi- 
oafset nullum hoc Baliatu prohibendis in pofterum te- 
ftamentariis tutoribus , acquifitum Sanélae Sedi jus eft 
prò adminii^ratione , quia potius teftamtDtarias tutelz 
•poteftas vindicata videatur. 

Quod apertius confirnaatur ejusdetn Pontificis tefti- 
•monio ab eodetìimet novatore tradito, qui fuis fanéliflì- 
mis liéleris prò Legati obedientia Archicpifcopo Paaor- 
-tnicano mfcriprit, ut quem non propiio jm^, fejd <^oa- 
ihmtis Imperatrìcts tdlamento. nìxMs i^envociaverat, le- 
gitimum agnofceret (2).Guiii vachxz reoordationis Con- 
mam Imperatrìx carifTimi in Cimilo filii noftrì Fede- 
fici Sicilia Regis Illuflris tuteUm & Kcgoi Balium 
fiobis tefVamento reiicpiit ^ £t eadem caufa repetita ia 
JMarchuaidi aoaihtinate BefoLdo aurore (3)»2LJlup igl^ 
«iir vices Regias obtìnuifTe non ioficiamur teftamenta- 
riis Cooftantix tabulis non doHrtiinii jure , quae caufa 
Icgitima fuit , &: Pontificis ejusdem affertione compro- 
bata (4) , ut mirum non fit , decipi panini quotquot 
hujusmodi jura repetita folum ab exemplorum au6\ori- 
tate meoiiantur , quorum vis fi innotefceret caul,»: nec 
vel dolo malo Interpctrum , vcl antiquitaiis oblivione 
tacerentur, lìbeitatexn poÙMS po0k0br.ui^ CQjafìrniiaret, 
' 'ttuam 'iofringeiet • * 
' ■ Et 

(<) ^a>tc!i. Àmfimftjd^ i* jtm*^, tif» 1. W mbmm «199. cinm 
Sutm foi, mihi 89. ' ' 

(•) Tom. I. SicUim Sàtfét ftk if. 

(:?) Belclri. fi fi. Neap. cap. K- »■ IO. éinno II 99. fai. 604.. tu prìncipe 
(4) Lui jlandum ejì , jiee rtiuntndmm éui dominii jiu m iMtc fatJJpmum 
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.£t 'mfi haec aie toc^^vOL iàliit 'cani' Ufo tempo- 
re refervatio auìU eflèc Regtà cuftodie , Rege etiam 
éà Imperium tranfeunte, filioque n^'tace mmori (i) 
cefle eft melam ob mortem Cooftaatix Fiderìci pupUr 
fi teftamentarìam exercuiife cum hac potfiTimum inve» 
ftitura, qua cavere debuerac, & de iilius minoii aetat* 
loqueretur , fidelitatisque juramentum pod pubertatem 
renovandum fanciret, nil juris (i) fibì refervaffet Inno- 
centius libera prout hac tenus (3) Regni admiotftratio- 
ne delata. Retroaóììs enim ab ilio fxculo temporibus^ 
etiam cum cafus accidilsent hujus tutela, & baliatus ne- 
quidem nocitia, nec caucio ulla in praecedentibus inve» 
ftituris , donec ob continuas a Federico raoleftias , 8c 
procurata EcciefiaB diflìdia. Clemens IV. multos ppft aa^ 
aos , abhofmte ab Imptratoram poteotia aniiho Re- 
ipnioi'Gafole L Ande^avenfi certìs, novi» legibur 
nduKì^ (4). • 

• NaHam hac-ki re obftare oonfaetufiném tercentis 
retro annis a Novatore repetitam jure fundabimus cum 
fua in origino mala Scrìptoris fide deficiat , 8^ meoda^ 
do' cooviSas reiiquas próbatiooes fuTpedas reddiderit,- 
tum ìmpiam mentem , quam feditione corruperac ma- 
nifediflimo veritatis prsjudicio f BOB impari Ayio infe^ 
£lì manus fequeretur. 

IX. Secundum Balii adventum in Regno obtendit 
tempore capri vitatis Caroli II., quo decedente Parente, 
8c Carolo Martello filio adhuc irapubere trcsdccim an- 
nòrum Martini IV. juflu Regni Neapolitani cum Ge- 
iardo S. R. £. Cardinali, & Roberto Atrebaceofium 

TmJCL R r Co- 



Dt fu» UttHs [m loco, 

Sìgon. de Regno ìttfite Hi. ij. fol. i^j. 
Simtm. 6ift, Ne»f. liù, i. ctp. ij. /«'• 4^4. 
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Corniti qmtaify ^ ; int e« «jurfem Maitioi epiib- 
la .(i) impqnit v/erìu^, quam protei. Dies cnim iufpe^ 
ct,^ reddìt , cum id aftum dicat anno MCCLXXXIX, 
^uo oulia neceflita? liberato jam parente. Conftat enim 
Carolum 1. deceflifse finno MCCLXXXV. (2) audita 
prius fìlli captivitate, q^x ruperiori contiagerar, illuni 
yjuo intercedente Eduardo Àngliz Rege liberai uni an- 
np MCCLXXXVII., & [3] alia Aragonis Regi^ capti- 
vinate ^niio ^ijCCLXXXIX. Row^ coronatun^ a Nicp- 
lao IV. li^utiiip PpDtifice jaq(i deM^P (a)' t^rpi .^i^ 
cx]pm£v^ rei Vjeritatcm c^fuodem in ii cempus 9^* 
lif^fi cyuat09..^ veliiU jtpftlIwiQ i»ve^(vg jprpprittat 
C^li's Pìfum WMffi Fuìvru^m Ubera iijlq^u|ifti«!» 

^oliffHiSf przTumendum ed, neutiqa^a^ $^in^ls^rQ> cuoi 
Bulla apud Ecdefiafticos etiam luftfwicof ^i^m ad* 
minif^rationis memoria reperta fit, curaque Regni nul- 
lo Sedis ApoftolìcsB refcripto multos ante annos ab A- 
trebatenfi Roberto confanguineo afsumpta fit , ideoque ♦ 
le^itima nulla focieta:Ce, de qua apud Scriptores condi- 
terit admifsa , de illius enim adveotu ad annum 
MCCL^LXXV. p. Antoninus bis verbis difseruit (5), 
Praterca vcnif de Francia in Regnum Roècrfus Cortes 
jfrt^tafiff 0* rit^oi^ defenfor Regimi confobrm^s di&i 
p0roU mwrtmi : & alibi ; jroéltm fempote éi Regnum SU 
iitùt pfhv9 teaffmm^jh Qmti Amnpiy alias ^rtefictf- 

fi] hib. I. Manin, 4. cpiffol. Curia 14. 

[li ^. intoninus ut. xo. dt Regno Sitili^ j <^' Arag/nia top, 4* NM* 
9* 9' vtrf. immm in fi». /oA itó. 

HI Idtm he, th. %, mi. .vtrf. fr^f^ns ntntm Canfus lìB. C. 

14J liUm M. 4f ^f^*" Hf- ^' §• i* i* M 4^^* * 

(SJ iM» 9it. fih 1^ ViP jwH. 4i9 M ¥ ixim ' I 

< 
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fwl> ÈÙtfeUi filii Caroli IL in captivìrare decedenti ^ Gt 
hthts Régni defmftr; naUn igitar Geiardi Baliatuf ^ 
irei non adiiii&ós. ' 

£t fi sd illfus temporìs calamitates attendamus , 

quo h«c cotitigifse fatentar, nollis fi conftaret prxjudi- 
ciis rcs agerentnr cnm divìfo in partes Regno , Neapoiitar 
na praecipua Civitatc poene deficiente, parente mortilo. 
Carolo Rege filio carceribus maacipato , nepote impu- 
bcre nuUis alterìus dominii viribus fua defendente, fan- 
fìat Sedis intcrerat Ecelcfiae beneficiari um Principem 
fiac Icgatione tueri; rebusque Regni confulere, ne quid 
in fui direni dominii przjudicium iiltentar^nt hodes ^ 
qaos etiam a Chriftiaaa commaniooe jttftó anathemate 
feparavefat. fl^falfte po«Ìiis, ut par erat , piofielsteé 
kgatf advoBìtilin ttoà lenneiite, cujos ea témpeflaté ào- 
^rita^ non tm fui iiira doonfioii ìitàettt , piatii Re- 
gùuin ipH, & rucceforibus oonièrvaitt 

Nec ob minafem stateoi Baiiunl renunciatum fuif- 
k exiftimafife par erat, fed aliis foitt iegitimis canfit 
cùtìi .auxiiiarìis copiis mifsum legatafii (a) tam ante 
hcc tempora Carolus II. Salerùitanuts Prìnceps ob Fa* 
rentii difcefsum , & Monarchicum Regniim potevate 
Vicaria adminif^raret , & nìiti0iifiis legibus antiquatum 
fe verità te m ad fui nolniais £ui|^ fubdicorum cpiomodo 
mitigaret (3). ' 

X. Continuando anaCronifmo Novator tertium pro- 
pònit Regni Baiium Landulfum CardinalemBrancaciam 
reauociatum anno MCCXCV. a Boni^io Vili. , q ui 

R r 2 Ca- 

(1] PLains in wt, Pcmif. Martini IV. fai. mìhi i^o.^olattrtM, Oité, 
CUim, In vitm Nini, iM dt GtrMi OérdinMii, Stanm. éift* Ntdf, f,tm 

Xtl^Iomiut Itb. 8. tifi. mB iiteltnatiane Kvm'and dtfnd. il /«//., ^2^. 
Cé^, CnrtJi tmm fiiàiàiu fi^Hèm, iàtn taf» Aqp» Géitili ÌU Séilm, 
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Carolo Martello Caroli II. fillo defun5lo , mntaque 09 
fuccefTione intcr liberos controverfia cum Phiiippo T*' 
xcntino Principe Regnum adminiftraret (i). 

Sed quae fabula? Controverfia ò'iSìo anno non mo- 
ta, Regnumque obtinente eodenn Carola IL, qui defe- 
cit anno MCCCiX. menfc Majo fub Clenaente V. (2) 
Bonifacio Vili, vivis exempto anno MCCCllL [3] is 
enim foie fuper fucceilkxie Caroli II. inter Robertnm 
«jus fiiinm y 9c drolttm Umbertum UagarisB R^m 
ex Carolo Martello prcdeiundo primogmito nepoteol^ 
CDmque fuper et fe lenteatiam Boni&cii VllL offèndi^ 
fent y de qua meminit Baldus (4) 9 ac fi ilia peadente 
coUitigantibus edam «tate minoribns, ìos e(set prò Ba- 
lio, deftiaatum illieo proouociarant : cum tamen ani* 
madvertere debuifsent latam fententiam- aBooi^io an- 
no MCCC ipfomet Carolo Roberti patre procaraote^ 
aut favente (5) magis ut occurreret, futura controver-. 
fia: quam ut jam motam dctermioaret : inveftituram 
etiam anno MCCClX. concedente Clemente V. in Ave- 
nionenlì Civitatc, remifso coronationis tempore pater- 
no debito rriura mille unciarum auri (6), 

Quod fi id aéìum fuilfc concederemus ftabilienda 
Jiac ili re confuetudine exemplo difpari ooti fuificeret . 
Non enim luiaoris pi^illi tatelam,Regaique cufam,fed 
longe alia,& £uie legitinia can&,Romlacis f^ootifex tSbt: 
viodicaflèt ; mota enim circa httreditatcm ^iMeftione ca- 
bile, non definin cum apud duredom doouauni agero- 
• . . . .a tur 

fi] Lih. ì. Epifi. Boaìf, t^ll. Onrim 47. Efift. ao. P. Riinuid. in Aunalib. 
^] D Ammu 4t BtIL /m/. Hf* %u u m pm «s^ Z4f> 

pdius htjì. Neap. e. 5. fol. t^. • . ^ 

[j] làem D. Anton, tit. 20., c 9. . . ^ 

(4) Bald. in I. 

is) ZapfmL kift. NtMp»^^. 5. /ò^ apx. in^fmiic. 

(6) S. Amm, Mm. 3» tit, xt. cqi, a. j|» l* ftt* ,x. in friac, foi, S7& 
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tur (i) qui tandem R^gnum Roberto aerate Riaprì e» 
clufo repM*aefentationis jure adjudicdvit, tamquatn feque- 
fter legatum citeriori Sicilia gub^rtunda tranfinifit , ne 
poireffionis jiire» quam occupalfoiK, prxju^iciuni face: 
rent quieti public^, qux in poiterum acmis ppcius via» 
dicanola efset, quam legibus. 

^ XI. Quartiuii Regni Balium afserunt Americum 
S. R. £• Cardinalem ia montibus , adrcribuntque an- 
co MCCXLiy. .% cum enim iaclitaB* memoria Rober- 
tus .difecifl*et) kercde in Regno iififtituta jEòabna huju& 
Qomiois I. ex Carolo. Calabrix Duce aepte primogeni- 
ta. & làn^ain Ùxorm« aliofv^ Regni Proceres tutores 
ooiniiiafl*et^ Clcmens Bootifex abrogata illorum potefla* 
\Q tanquam dtra fententiam S.R. Sedls £k6{orum > pii- 
pills, Regoifue- cuftodiaxn , & Baliatum commifit, qiio 
txempk) irrita . omninb tefianientari» Xìaél» poteAaa 
aperte viderctur*. 

Sed turbatorum roagiis^ temporuni injuria id aélunt 
dicendum eft, nullo tunc Regis juris defenfore, qui au- 
deret, an eiiam iifdem procurantibus , qui derentkre 
debuilTent: faciles tunc PontiHces negare beneficiuni ^ 
quod dedilTent, nullaque conoelfionaiTi fecuritate levibus 
de cAufis prò arbitrio mmatos Restai fucceflores inftan- 
^es timUifse fuo vindicando jare Pannonios , nulla fen- 
tencis ilabilitate, lite nimicum ob fummam pcuden* 
tiam y iapientemque dexterìtàtem magis Roberto ad* 
judicata, quam; rummo jure, (2) quo aa cedéret m£> 
i|or« & aMate non minos, quam fexu impnideiis oepti^ 
|i fiuS' àrmn i^timis hères patermun jus (ibi vìndiGai- 
(èt, annuente Romano Pontifice impedirà tutelarla Re* 
gai a^mioiftiatioM, alienaco; difiTuiuni .fuo jufc Rober- 
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tuita pàRxtiok ttbufóy piiclàDdò Regjiàcó, Andrzam Uà- 
garium^ 8c Jodanam iróptem htfedts Regni illffitnifièt; 
ic fi non matrìmoDiì tantum jure, cuju» jkrù cekbra- 
ta rpODralia^ fed proprb utrìnqué Ijriperii ^egimen de- 
betetur; & novandarum l'eram notiti^ Robertinn rpfum 
non latuifse, ac prarfidìo fapìentiae, quarti coluerac, ul- 
timuna vìtae aftum, majore fati fulminibus animi feca- 
ritate peregifset. Hanc mentis center tionem retuiit Re- 
gis memoriac addiéliflìmus Francifcus Petrarcha eloq usa- 
ti fTimis verbis: (l) Videbat Andraamy & Joannam adu- 
Icfcentulos Régni fmcejfofes , (y atatem muhis objeHam 
pericuiis verebatur • Noiféraf factum religiofa conjugis 
àuanwtny fuféon € fiscàh^ Hh édhuc fuperjiitè medi tari» 
fis. ^émfofitd» tin$lrét vdvemis otthirnH angebaiity quis 
t'aèe^/fi teìntm 'foft fé fU(hm; qui fit Rfgnum ftatmt 
éleetpem^ m qtuf dà Aufità^ qits ék Aquilone prOceUé 
Provìneik fttm quseth tot dijjfekhst^m 
return y ^ vegetum licety ac vdìàmà f^léiih iebmfm 
fenty cìrcufndttjus non fuccumbiil tamen^ ftf mor/ens in» 
defejfo animi vigore confulua • Sod qu« Jdvérfis ùm 
Cónfilia? quis enìni BiiUum renuéret, fi turblato majo- 
tt Regni ftatu, nullo rcnrcdto pejora ctiam filbftinuir- 
fet, ut nule iajiiria prò ex^implo fic » qua vi majon 
Recidi fset. ' • 
Sed dilata hxc intcgi'o pene anno legati, Baiiiqué 
renunciatio an animi dubios adraorteàt, ut credamuS tc- 
flamentarios tutores prò mala magis raotos adminiftra- 
tione, quam quod injuria conftituerentur. eamque cau- 
fam Clemens obtenderet, qua: fi jura deniné^i Isderet, 
iiséredis pammoaiom'-bonfervarecf s^ifficiliu? pòteftate fé 
abdicactarìs', fi propria culo» noti jure ctodiinli aimover 
ttXiixg? aa procttiaoct eadem Sancta Regina paucis polì 
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«eiifibpr lEX F^^ocUci Miitiim, (Mnjpertatt piofisA 

fii : (i) ut obviafTì irec ti^Qribus tyraoDÌdeQi poeijiji 
ufurpafitibos Romani PontìHcis protef^ione , ejur^a ab 
ipfa majeftate, nil jam timentibus. Ne tamen hoc sC» 
ferendo divinaremur, ejnfdem Petrarchas teftimonio con- 
jie£luram confìrmabibus, qui tutorum licentiam deplo* 
rato roifere Regni ftatu arguit, Epifcopo tantum Ca- 
villacenfi bis verbis exclufo (i); Muh't enim funt 
Icsy Jtre omnesy prater unum Cavillaccnfis Ecchji^ 
PhUippumy quf folns pr^ defirsa juftifia partes fac 'ff ì 
Sei quf4 fitfiat agfmf wfcps p9 Wfo luporum Uffmì/fc . 

ffciaf^ nifi quam prmntm fu^a$ fi ppjfiff^ ovi^ 
h fuifm repast qipfi ip/utp «r^jrì mrèfirpr, Sf4 

memariity ce» gemìnìs compeJfktif ^vi^npr^^t iaùsL Rt* 
^ff0 /filffow c^mjfm 9l 'tm ^ghy »ftnc miferrima vidtuh 
rum wnìfemwy ut dicif mij^$ /fmbi/ffs fi fo/se confirjiiémf, 
Attamen fanéliiTunam Pontincìs mecitem faiutis pih 
WÌC2 bono hax twn conteodentcm agnofcamus, qui Tuo 
jm-e uti noluit, donec nil paternis admpnitionibus prò- 
fecifse, Regni, & pupillae panino perfentiret. Cur en.ini 
tutofes hortarctur , ut ie£lius agerent, remque pubii- 
cani adoiinii^rarent, auibus non jure con(Htutis pofser, 
ll^e regerent, imperare? ac fruftra confervando fuo jure 
tandeiQ amoveret, /qui ni Regnuni per4idirsent fi^ 
dlaiii jnonifij^ 9on i^juna regoarent. Id Jo, Golimiai^ 
* QidinaK sL^^mn ioppt Pnpct&iis ^eti^^ha, jube- 
m^. ù J^tificji 9gBàxp: rtpirekenfimu ut^ 

tihh nifi de fittiti fierefiorihf fp^hif i^h 

0ms firipfiy R, Pofftìpcem cerìiorem fecgrìi • Umm Uti 
méii. verbi im fm Mcitù: fi quidem reverèmhsj ue ept^ 

(0 BtfoUiu iUL Hàéf. esp.ó. ».jo. Mrmo 1^41. ffl.jKZ» 



fitPi aut. DamsfcUs^ ^uam C^friflinna NeapoUs, ^ 

ICII. Aliam 900 minus legitiaiam caufam, ne Ba- 
lio obftarefit, habuerùnt quiqujB Regoum dii&cillimis ìU 
ììs temporibas pQbernarepCy .mafofis nimirum damni ti- 
more. Cum enim Joanna nec per xcatem , nec aliis 
luborris impedimeutis juramentum fidelitatis Romana 
EcdedaJ prx(lltirset,lil>erum non erat fuis jdribus fum- 
ino Pontifice repugnante, qui Rcgnum ac fi incommif- 
fum cecidifset , San6Ì2B Sedi viiidicaret, potiufque duxc- 
runt Balium admittere caducitate remifsa, quam inte- 
^ris juribus Regnum nec duraturum retinere , quod ia 
eademcc BaliL Conditutiojie innait Clemens,' diem prò- 
j-ogando jurejunndo dicebdo (i) tmllo pofierhUinn ^r#» 
"^udicio re àk caufam tdertita, 

Xill. Ultimum oppoDimt Regtti 'Baliaoi Bobi&di 
IX. témpì^RS, qui anno MCCCXC Ladislao pupillo-, 
majori Régni parte occapata: CSajetz receptò Àngelum 
Acciaìolum S. R. £. Cardlnalcm tituli S. Laare^tti ia 
pamafo Jegatum, ac Batium deputa vit, <],ui cum N^v* 
]^rìta matre citeriorem Siciliam adminiflraret (z). 

Sed apud antiquos Ecclefiafticos fcriptores nulla 
ejufdem adminiftrationis notitia reperta eft, & Lega- 
tum egifse Acciajolum Regi coronando , author eft 
p. Antoninus miuim^ cujufque rei fcrutator aflìduus : 
{^)anno autcni Domini MCCCXC. Bonifacìus Papa defli-^ 
na'vit Nenpolim Atig^elum de Acciajolis Card'malcm Fio- 
rentinum in Legatum ad coronandum Ladislaum pUum 
Caroli h Rggem HlMf/ddemy ^ Sicilia i 
V^' Quod fi jcvcentiprum teftimpìaio oómponendis , & 

* 

fi] Be/ùU^ /oc. cit. fol.77%.' . • 

<al Lii.i. Epifi. Cuùm 1^]. , - 
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edam febiis, tatelaque perageaila deftlaatam fùiise af? 
feramus majorì quam alias necelfitate id aftam prasfii» 
mendum, ipfo edam flagitaitte cum non polsec Balinm 
nBQuere, qui Regnum viv, praecario poflìderet, fuaqiie 
ìonoceatia resù(^ patema culpa peteret jure fibi bene- 
ficiario confìrmari Dins enim devoto ab Vibuìo pnfr* 
decefsore Carolo parente, ejufque cadavere buina- 
te. Oratores primus omnium Romam deftiua-vit , qui- 
gratulati Bonifacio fupremam dignitatem ,obfequiura prò 
mitterent, fidem jurarent , abrogationem paternjE fen- 
tfintiaj, 8c Regni caducitatis decreta precarentur, & ut 
perditis rebus prò fua authorirate confuleret , (i) qui 
cum obtiniiiflet ingrati poftularetur fi tot , tantifque 
benefìcii deviélus fummo jure fe defenderet, tutorem* 
qjoe renueret, quem parentem agocverat» & ejurarec 
beneficiam, quod deberet , fi amiflb pacemo crimine 
Kegoi Iure, & fois virìbus hoftibùs impari condyitione 
detraharet,.qi» eadem re^tutionis lege imponereator. 

Dubiis excraplis confuetudinem nilk^uis dicere au- 
deat cum pofièifionis jure cadati (^) qui diverfìs .de 
caufis vel petitione flagitata) vel majori vitando danno 
tolerata, fi forte condaret, integrum partibus jus con* 
fèrvaret, nec turbatum metu, id accidifle fatemur, ut 
Anonyraus novator exprcfTit, fed vel non libera repu- 
gnandi facultate, vel expreila pofleflbrum voluntate , 
quibus aut volentibus, aut non volenubus Quliupi prac* 
judicium pofteris inferatur. 

Contrariis etiam a^'^libus confuetudinem infringl 
qirtura eft, & fortius fi advertamus novis Inveftiturij 
Regibus noibis Regnnm poifideotibus > nulla antiqua- 

ToithXL Ss rum 

hi BtfM. hip, àt RtffìB. MM^.fr. mmiu UrAéao, 

[2] Gonx*t. fupr. requl.CanctiL glofr. 4^. requI.S. $.12. n.ap. M.n-gHtr, 
^ar.rcjoi, iii.t, (sp.iz, mi. GratÌM. difaph fwtMf, CJ^S* **4I* C<^itf 
iUiu wtfm de mMHttm. •bftrv.^^. é mu 



r^m dependeana , navam omoioo fetidani cooftitotaoi' 
ceoferi^ (i) io eo^ue oulla. daodis tatoribds^ Sedis Apo» 
ftolic» p^^efiio' City fed omoiao' contrari us ufuSy ut io 
ilkruDi ittterpetratione iiindabimus; & jure mento ^ 
qaod ìb annquis Regni poffeflbrìbus dubitaretUr, ac il 
in alio Feudo conflituta nolìro non praìudicarent ^ cu» 
jus libcrtas ulcimiS' praefertim aflibus niteretur. 

Sed pergar Anonymus J. Confulnim agere, ac fi 
Ciceronis exemplo tridua ctiam didicifll^, & prò gene- 
rali Feudorum lege Regni Conftitutiones , quibas no- 
vum jus utiles Regni Domini fuis Feudatarìis promul- 
garunt revereatur obfcquens jam Regum refcriptis, fed 
an abuteretur. Cum tamen nullani exprelTam Feudalis 
juris difpon clone m offendiflet,<iua Fenda eciam dignità^ 
tuoi tenerentur, ad univerlalìoren» fendalÌHfli cooiaetu^ 
diaunt regulam confugic, qua hujufmodt nooies defeo* 
denotar» Nimirun» direAr Donuoi intereflè ^ oe quid 
detrimenti Refpiiblic« potiatnr, (ua. defeodere , & Re- 
gol coft^iisuiir ample£li proprio con(èrvando jure, ilio 
pociffimumtempore^quo tutelai majorestimerentur^ Ba^ 
liumque fidel non furpefba deceraer»^ obi impubere 
fenda poflìdente , hoftium aggreffionibus paterent , & fé- 
ditiofis. Nullo alio fine rem aélam, ideoque aitate ma- 
joribuT, qui fua defenderc prxfumerentur turbatis quam- 
vis temporibus curam hanc fui confecvandi juria £c* 
òlefiam femper neglexilTe. 

At nullus major , quam hac e cuftodia periculi 
metus-. Sedatis, pacato Orbe Regis pupilli rebus > nulla 
direfta dominii confervandi cura turbatis , vaftiflina» 
Monarchia vires fufficient y quibus farta tefta Chriftia* 
lue Religionis jura, aflèrta fidci, dogmata, ofalervatas 
CKimienicorom. Coocilioffttm lèocefttias deboic Eeclcfia » 

ut 

0) Dmmm Im i» asitffit Tifiti, «mj^» ét» téf^xu 



Digilized by Google 



3^3 

ut itiajus allquìd quavis referv.ita cuflodia, afTecuta fit 
haereditarÌG Au^uftiflTimae Famiiis cuhu, 8c obfequio 
duraturo cujus una femper caufa fuit, fidei perduelles , 
fuos facere, diflidentefque a Romana Sede Provincias 
perdiras magis \'elle, quam Schifmate tolorato compo- , 
nere fibi revocet pupilli tutelam, Kegnique cuflodiam, 
ubi foia iilius poflefTioue, eaque turbala, ut retroadis 
temfiorìbi», Impares boftibus yire$; pares «tad jcobièr* 
vaodis nebu^ non fufficereat, remittat iabeotius, ut ex- 
peita eft noftris Re^bos «tate minorìbos fmperii viiì- 
bus coofifa y qu« Cacholics UeipiibUcs 1>ooo, nedum 
coufervando, (ed uovo vincendo Orbe fuifecirsent ; & H 
Novatoris ejufdein teiUmonio perditis quam vis rebus, fo- 
la majons pofseisorum state remiferit, fecurios validio- 
ribus «^'jiburv^ peiiculis Hifpaos Monarchix armis cu- 
ftodiam committat, qulbus firmi us jconfifteot imperia 9 
^uam authoritate honorarix tutelce. 

XIV. Accedìt etiam, fi ^cneralibqs verbis tutoris 
dandi poteftas relervara efset, non excludi telbmenta- 
rios tutores, fed vix leoitimos , 8< dativos cum jure 
antiquifllmo deccmvirali confiituti finr, ac confirmatio- 
ne non egeant ab ^homine, quia habent a lege : ex-- 
prefse Paulus: (i) feftamenìo tjueml'tbet pojfumus tutorem 
d^n^fivt is Prmo r^five conful fttyffuUlen éw^ecim talnUsrtim 
$d cw^nM. Bxdpereaijitem Keges , qui llegna juce benefi* 
ciario poflìdeant, inutile eft; com iiiìieni iegibus paren- 
rentibus generaliter permiisum iìt: lege duodetim tabu» 
larum ( ioquit Cajus ) [2) ùermiffum eft parentibm U- 
kfris Juis } j^te fmmnmm^ fiv§ mafctdmi jtnans fint^ 

S s a nm 



(x) h$ l. Tmw m %. fefimuma ff. ir ufiMi* ttiteU 
C») Im Li, ff* ét tifimn, mA 



twes tefiamen» dare. Recefli(se vem aS' hac coittnftitìli 
jurls dHpofitiotte Pontificescum non expreflferiat , dicen* 
dam non eil, ubi Regnorum ìnfeudacione ^eftatem 
reliquis ampliorenr conceflìteit. Cum auteinf przvenU^ 
fe Tua idtima difpoCCHXie Regem decedeacem teKameiitai- 
rfos tutores certuni fit, & Tuo jure ufum, cum tegi- 
bus permitteretur, reliquifque Rcgnis nulla difficultas 
fit iegitime fubftinerijabrurdum dTet afserere alium prò 
Regnorum dìverfitate per Pontifices parficularem tuto- 
rem dari.- qu'ta^ Triplionini fententia [i], tutorem ha- 
henù tutor dari non potefl ^ & ratiooem affert Marcia- 
Xius [2] quia perfona^ non rei vel caufa datur . Quod (ì 
dicane non efse novum in rebus pupilli extra Frovin- 
cìam tatorem dari, animadvertendaiti eft, hoc exca&- 
tionem taiftimi tucoribiis tiibuire, fi veliat, non ne> 
ceflitacdm tnducm multiplicaodi tutorìs, ut exprefie 
innuit JMaicianiB lib,2. Inftimcioaiiaf; ikct darus titfw 
ad ttniverfum patrùmmum dntus eBy tamen eacu/are fe 
foiefi ne ultra centefimum lapidem tutelam gerat , nifi . 
m eadam Provincia pttpWi patrimonium fit^ o* ideo U* 
forum rerum dabum pmwes in Provincia Pr a fidai ejm\ 
Quod idem Ulp. aperte confirmat [j^* il^ud quasri po- 
teft, fi Praetor aditus permiferit dillrahi pofsefRonem 
principalem, an valeat quod fecit ? Et putem valere 
fi modo tutela Roms agebatur, & hi tucores eam quo- 
que adrainiftrafionem fubierant. 

XV. Quod fortius fuadcturjfi ad conftitutionem Hifpa- 
iri Imperli ejufque confervationcm advcrtamiis, cu/us 
maxime interefset altemis fuorum Regnorum viribiis 
iubftìnen, abKaidumqo» efiet ciun reliquas Imperli par- 

tes 

[i] L. Idem 25. ff, de tejlam. tutti 
2) L. e[Mt0 14. ff". eod. 
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tes -Augiifta Tutrìz tethrmentaEtia a^iniiiiftnrret , lóco- 

Éerifliiiii Regni viribus abftinerezquod iu prìvatis etisia 
erediiatibus Ulpiaous expreflìt.* [i].Pr«rm atra fuif 
fcy ne tufefà per plutei admmìftrMnrur * Sane enhn fa- 
cilius unut tutor^ tf aBiones exercety (y excìpit . Quod 
idem iti Regnoraitt adminiftrattone vitaDda* abTurdo po- 
Ihicormii |)eritiffimii5 Tacirus [2] expreffit/ unum^m- 
pefium unim animum fequendum'. Se Svetonius ih Alt- 
guflo .• (3) rem Rorna/:,im in (iifcri)m'n venturam ft più- 
rium arbitrio committeretur . Ideoque Praetorem, v^l coQ»- 
tea voluntatem Teftatorum utilitatem pupillorum fo- 
<Jui debere cavetur: utilitatem pupillorum Trator /equi- 
tur non fcripturum te/ìamentiy vel codictUorum, Si igi- 
tur hac getierali refervatione conilarec ^ Pontifice? Maxi- 
mos prò militate pupilli in invtftittiris caviise viderentor, 
eandem neglexifòe crederefitbr, '(i>*diverfitateiii tutohiiii 
aece&tti'o indoiserefit pr<y Itegnorun» di^rentia , ejuf* 
dienique rem pertlitain TeiteirteiiTn fèpanrent (4) Rjtm- 
fkhiiCMm mà'pofse druidi y me d^H^ ffd fro- wrihm 
quemìfuam et fcrre fuppetias' . • QUod 'mmiefe videtur 
munieipaiis ctiam j^ris perìtiflìmns Regeos- Tapia 
male prò* contraria feaceatiaf tuAor laudatus qui 
ramen ad inveftituras, earamque formatn fe remiferit (^), 
Cum exprefse data teftamentaria tutela contrarium fta- 
tuifset ca ratione: pracipue cum ftt unicus Rexy (7 Mo' 
narcha\ (y ex pluribus Regnis unum Regnum ^ (y Ma- 
narcbia confìat a , ad illos 'vtdetur adminijìrath pertinere 
éujus Rfgniy ad qttos Rjegnorièm Hi/pania perùnet gu- 

(i) U I. fi pUrts t i opuHn fré» wètiBfih $iMr* 

[1] Tacitut lib.l. annui. • 

(■{) St/n. in Augufìo f.28. • . * • 

f47 Conftantius Imp. apud MareeiHman, 

.15} R'/t- /urr Regni nt.17. lér BélÌ9' rtiuMmik mòmiii¥ 

mm é $ ém cuft, mime, wj» fUsr lok- . ' ■ ' 



éernat 'w. Eo magis cum prx ventai adanniftratioiie in 
prìvatis étiam baNraditatibus idem omnino procèderet , 
jCttm exteri etiam, non /iibditi fi teftamento daà 
iÌDt JD rebus in aliena Pfovinqii pofkifis adminiftraa- 
ilis ÌTidiftin£le fubrtincaritur[i]. 

XVI. Ne tamen teftamentaria tutela Anonymus im- 
pune abutatur, illud obfervandum eft, ni exprefsa inhi- 
beatur tutoris dandi poteftas,excepram femper obfervari. 
-Difputata enim fuit haec qua;ftio,& ab Imperiali Came- 
ra definita in Eleéìoralibus tucoribus , prohibita omni- 
no difponendi facultate , & obfervata ftri£liori invefti- ■ 
turas torma, Bullaque Caroli IV. circa tutelam feaio- 
ri coofanguineo ,proximiori defereodain (a) : Si ^rineU 
pgm MleSordtm ^ ejus prìmogetAtum, tmf fUlum fe* 
. «ftrcm téùcum nwn.y jhmtàtt m0failQs ,legitìm§s Imcos 
',Jifif&im 0isrìs pa$iemes fdimqtttn XMfhgnefi tuacFré- 
ter jfenior^ eju/im prtmogimm tutor fwmy j/dmini» 
ftratoY efdfìat^ dnue ftmoT àn fis Ugììnmam atafem af^ 
tigerit ; ìiìii -vero te(lain«ritafi|]S fitfores exdudefet» nil 
a£laret iiova..^ifiio(ìi«o ; pujn .circa iegiù^iaiii fntelam 
idem )ure caurum reperiatur , dabitur igitor jure pu- 
blic©, cui teftatoris provifione non derogatur (3). Ta- 
men valuit magis prò teftamentariis fententia ab Im- 
periali Camera definita , ut iegitimum etiam femper 
excluderet , eoque fortius dativum (4). Quid ni igitur 
noflra in fpecie nulla de tutelis exprefla caucione , fed 
generaliter cuftodià refcrvata ,qu2e ad prote£lionem ma- 
gis referatur, quam ad ^dmiaiilratiopepi> id jus detre- . 

aap 

ti] Laiijfinit Confi!. TÌM4or. ^lleg. 71. ».i8. 

(2) C^. /. & idem fiatutum in BidU SigùmtUuU, 

(j) L. nrmè potejì ff. de Legati t I. • 

(4) Cothofr. de tutela eleBor. Frtltrtu in ajfertione zie Itgit. tuteU ^ 
M W9tù butUm SyziJmHndi . Afumnut jUfctirJf. »e mtiem a« 4t jtm ^tàl» 
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Aabinras fi vix , ac m vix qaidom legitima: , & tiati* 
vflB jòs abrog^ret^non: teibmmtsrìfl» tiKeUi: <)uapropter 
non diffimili ratiooe Carolus II. ìnhìbente» Baiti coii« 
ftitutionem Frìderìci Sanéliones (i) . £xcIudencIo tefta- 
mentariosy vel «quius^ dcclaravìt^vel' conrexit (a), nul« 
la coafirmatibne, qua egeanty liberacele adminiftradone 
permiffa ni mia , & liberiori* notaoiiiis^ iodiiljgeiitjA , d 
eodem jure le^islator tcncretur. 

XVII. S^cd tandem re ccrtius definiend^a ad invefti- 
turx legem recurrcndum e(t , ne irrita , qusE diximus, 
experiamur , fi mutuo confenfu , obltricìaque fide dire- 
mo domino dandi tutoris poteftas refcrvata fit : illud- 
ue Quintiliani (3) approbare neceife fu.- Potentini ef» 
^ quoà in db(y Ugttnty tpiom fuod m tefiéonenw 

Com emm cmom fit Keges- noftros- Otholico» 
hMXtàhzxìO jure Regnum poilidere y concdlioDe prò fe^ 
èarediàus £àBx FtnUiiandb Gaiholi'cG HiifmiaruaK 
Regi a- Julio tU FoDttfice Maxima nonas: Juliasf anno 
MDXIV. revocata. Hegiu divifione cuu Ludovica Chrì- 
ftianillìmo Francorum Rege,, cujus tenore pofTeHìs Apro* 
tiois Proviociis,. Teff» laboris,. Neaj^iitana, & Cajera* 
na Civicate eidem juxta convenrronem titulus Regis 
Neapolìs , Se Hierufalem debebatur parere fuccefsoribus 
necefse fit legibus, pafìis , conditionibus in inveftitura 
contentis, & refervatis, nil refrangentibus renovatis po- 
fìerioribus temporibus inveiìituris eadem exprefse non 
continentibus .* cum primac fé referant evidenti cautio-' 
ne: eadem refervari Rege impubere S. Sedi cuftodiam 
Regni, donec legitimam decen» ^ & oRo annorum xta- 
tem implevent) hac lege cenen fiiccelsoreS) qui- codcin 
jure poffi^eant.. Scd 



(1) 1f7 anfl. Kegni in *ìiéjuibmti ^ tm^tìim 



(s) Iti fMfit. RtM»i Feiuia$Mr. 
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Sefl fidiotitar aperàlHme cum loage allo caiu re- 
fervatam fuifse Romanae Ecdefiae Regni cuflodiara ex 
cademet conftct inveftitaia» ut noa in quatibet miaoiì 
getate afHrmatìvam regulam, fed in coRCrarium negatl- 
vam particularìs firmaret exceptìo ; eam enim conti- 
nuatis precìpue Friderici if. moleftiis Summorum Pon» 
■ tificLim confians femper fuifset cautio, ne Sicilix cicerio- 
ris Regiium Imperio Romano, Rei^no Theutonico, Loixi- 
bardi«, Tufcia: jungeretur, id egerunt novis ref^rvario- 
nibus , ne parcas renunciatio etiam liberis Regno fub 
patria poteAatis, aut kgicims adnùnidratioais . Ne tap 
mea fub .dobìo fupere&t miaoris astatis defeSus, Sf. 
ftib colore legitinuB patew tatels, vel per ^e, vel per 
fuos fraodem legl &cerec Imperacor) cavermt exprel$e: 
ut ne itEparatus impubes fine tutore regeret , parente 
non admlrao in Caftodaa S. Sedìs remaneret, reipiciei^ 
te magis Conflitutione ad prohibitaiQ^ parentis Impera^ 
toris viveatis adraioiftratiooeiB , quungi $A &lii pofselso- 
rìs iefe6lum aetam ; eaque exceptione teftaaientarìaixi 
potìus tutelam adraiferunt, quse nullam parentis jam 
dcfuné^i fufpe£Ura adminiftrationem pateretur inveftitu- 
TX claufulam apertilTimam proponimus, qua patre tran- 
feunte ad Imperium , filioque ab eo emancipato , nec 
ad ferviiium aliquud Imperatori prarllandum obligaio 
Aibditur.' Idem vero flius ftc ajfumpfus ^ft m^ìjor dcccm^ 
iSf oBo annorum jherir ^ lìbere admìnifìret^ fed quamdtu 
majvf tKfkerk^ tam ipfumy quam Regnum SicUÌ4 citta 
Fàétmm bujufmodf m cuflodia IL EieUfid temmat io- 
nee Re» if/e éttafm com^Uwrh atifs diHam ^ /ru8tèM 
niéHommus , ^ ohientiwibus ipftuf Regni SicUia^ «v 
quìhus fvmptus Heeejfarìi ftciendi prò $pfiii$ Regni cu^ 
Jhdiam deducantnr^ Regni confervandisy eidem lucro y si- 
feri rettone ipfim enftodùt non Cttfmi ^ Vh tamen du- 
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bìtaretiir an tantum locum haberct patte ad Ira peri um 
tranfeuntc declaravit exprefse ; vero de fido di- 

cuntur , ut el vMkff Ésgmm SicHis bujufmoìi fojfit 
fub oiferv0tittn€ prmmffa « patfg 4d Impmim trénfnm» 
te dìmittiy de filis etirnm duuhms fhtuendmn, NoD in- 
tur Uberorum miaoruiB cuftodiam fibi refenravit , led 
lioc tantum cafu , cum dixtt idem vero filius afsam- 
ptus y ut non minori state cuftodiam refervaret , de 
qua geneialiter lofHUtus con efset , fed excef^tionem 
iaduceret, ut paternam legitlmam Patrìs Jmpemtoris 
tutelam eo admioiftrationem prohiberet;. 

Cum tamen Novator hanc invefliruraj obfervatio- 
nem negare non pofset ad fnecialem , fortioremque ca- 
fum traherc niteretur dirpofitionem, ne remilse videatur 
ddiicU tutoris poteftatem , qui pa£ìus fit turelae locum, 
ubi vivente patre, ni iìlium emanciparet, non haberc- 
tur. Ampliando jure hac de re cavifse PontiHces, nee 
exceptione redrinxlfse regulam , fed extendifse . 

Sed Diale maoifeilain calumnìam tuecur , corrupta 
jorìs difpofitione , & fucum Udt ;ipertiflìm« ventati» 
meos enim. alia fuit , & oipnioo diverià^ non exten* 
deoda Baliatm conftitutìoiie> .qQ« nullo jure refervaroi 
tur ^ fed ' ìnhibenda ImperatorSiS admìniftiatione , quam 
execrarent ; flou cadente difpofi tiene statis defercur re- 
Miando quam ampliare maliufleoh-, fed defedo statis 
niper admioiftratione Imperiali , quam vitare decrev^ 
rant, quo cafu prohibens Conftitutio' timites exceptio^-. 
nis non trafgredirur. ^ 
XVlU. Si tamen verborum dubietatem , qua: nulla 
eft fubfequuta obfervantia declarari certum fit pofl no- 
vam Ferdinand! inveflituram aperte conftabit , nuUam 
aitate minoribus Balii Conftitutionem locum habuifle, 
quae primo tantum cafu refervaretur . Carolo enim V.- 
To/nJU, . T t . &Phi- 



& Philippe IV. Regnuin aerate non dum parfefla pofTi- 
dentibus; nulli legari , nulli dati tutores ^ /ciente Ro- 
mano Pontifice , & inveftkurani renovante. Oratoribus 
etiam admiflis praelhcido- fidelitatis jurameato ^ dataque 
£ictiitate Oaóìo Imperatori eleéb Roinanoram Regi 
Regnum retuiend; &= vitia etiam minoris «latis con» 
fdtum forety fi, £celefifl& prò Balio ìa ^uaiibet minori 
state jns eflèt» 

XlX^ Quàm Bàlif conftltoendi diflfereìitiam Sum* 
mi Pontifices agnovenmt cum prima, nova^ & libera 
conceflfione cavare vellent, &. pofleat. Novo eoim jure 
inducendo exprelTa conventione aélum eft, qua nulla 
opus fi «enerali elaufula caveretur . Eteniin concefló 
Neapolitano Regno uni ex liberis Regis ChrirtianifTimi 
natu minoribus a Paulo IV. P. M. non jure a Philip- 
po II. Rege abalienato ; an fuorum vitio, qui cupidi- 
ne Imperii , fuo tandem damno , renovata injuriarum 
memoria, quarum Pontifcx tenaciflfmius erat levem, ac 
nucantem fenis animum alienis a pace conlilii> amplc- 
£lendis impulerunt , illud obfervare i^eceife eli , quani 
divérià forma refpc^lo minoris «tàtis icautiim - fit ia 
fedexis tabnlis , quarum integrum exemplmii iZjpod. 
Thuanum [i] aflfervatum legimus^ ne fòla» ad impe* 
lium traoslatione vetita Regni cuHodia^ pupilliqud 
tunc itfveftiti defetifio dubitarenir.*. PrÌM» ^9que tem» 
foré' F^x 'ChnftioìitJffmur filh(m itt'Ejcgnum mtttaty un 
in eo edHce$ur , (.7 doncc adoleveth y et iut iegifimam 
éBfafemy qua rebus fu'ts fuperejfe queafjpervenerìt deii^ 
gamur a Rege , Pofitifice- vhri idonei \ qui. Ree^num 
gdminiftrenr : Hac cautìone hoftrorum Regum inve- 
fììturìs exprelTa , & novo pofsefsori legem darcnt, qua 
legicimL eoe primo iurd non teàereatur » 

- . .• Illud 

ir- 

(0 Tbitta, bifi, tom» L iti. i6. /«/. 446. 447* ^ MIM*. 15 SS* 
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liludque obrervandum non integrom cuftodic jiis..Ho- 
mans Ecclefix refervafse Poncificem, commuaicata vins 
a Rcge etiam eligendis poteftate, remi/Tiori pafti lege, 
quam ha£tenus latam nullam admilTa focierate propo- 
nant cum tamen ex iifdem tabulis conftet , ilri6lioreni 
voluifle inveftituram concedere, qua ditionis Pontificiic . 
fines ad Germani Fanum ex una ab altera parte ad Le- 
rim tranfappeoinuin ad Pifcarix flumen auéìo etiam ad 
XXCIO. aureorum annuo cenfu ampliarentur , ut mi- 
rum fit novandis rebus antiquam coafuetudinem propo- 
ni , colUfià ìllegitimo quianivis J^nefiQiaria invellituia 
vitiatam. , 

XX Sed proprio jure, obfervataque alias inveftì- 
xwx clauTula fervacam noftrorum Regum daoili tucorìs 
facoltatem compertum eft; lìcet emm revocata Philip* 
DO II. inveftitura, cujus tenore in poflerum deferì pt a; 
iunt, Julius III. anno MDLIV. conditioaes in litceris 
Julii II. Ferdinando Catholico direffcis approbaiTet, a4* 
didic tamen peculiarém claufulam , ut ea(enus ferva- 
rentur, quatenus a fede ApoftoJica remiffe non confta* 
rent; (i) promiffiontbus chufulis y Caurelis, 'voluìitnt'thus ^ 
CD* ordinationibus in li&cris Jtdt 't^ concejjioue^ Leonis 
prcEcìccefforum hujufmod't contentts ^ quarum remijjìo per 
fedem privdtBnm jaHam ft<ijje non npparebity omni mc' 
liori , cjuo pojfumus modo concedintus. Si igitur contra- 
ria obrervantia minoris atatis tempore fciente Roma- 
no Pontifìce, ut diximus, jus Balli conflituendi , fi quod 
foret, remiiTuni eft,. antiqua etiano fi cooftaret referva- 
tionis lege ibccefsores non tenérentur) cujus derogatio 
in eddemet inveftinira confirmaretur. 

Nec Caroli V. y & Fhilippi XV. proximum jnajo- 
rì «nati tempus in caulà fuity oec Balli Kputarentur ; 

T t 2 cum 

[i] ìm MÌ0 Jmlii 3. tkea fith tì^tdùm JL KéU» ih». 1554, 



cim» Se bieonium excefserìc, & fiio coafervando fare « 
ibtuta «tate non negkxifsent , aut minus in cooceden- 
da ioveftinifa novum benefìcium expreflHsenc, paucH*- 
que verbis iura farta te6^a lènraTseiiti utjK>vO'Obfequu> 

bcneficiarios devipcerent . 

Uitimam juris dubii derogationem ni fallor feci»- 
rius obtendam ac eadem, de qua difputatur minori Ca- 
roli li. Hirpaniarum Regis aetate, ut qu^ftio nulla fit 
re jam definirà. Cum enim Augufta Marianna de Au- 
ftria tutrix, Balia pupilli Rcgis Regoorumque Guber- 
oatrix Pecrum de Aragonia apud S. S€d«tn meritillì- 
mum Orarorem, Regni Proregem reoimciafiet, hoc ti- 
tulo à fummor Pcmtifice adnfi&in cooftajty publiciiqiie 
prorogati vis, ut hegiuaum habitunt domiy meoià, 
tellhio receptum , qixB noonift Pioregt Neapolicaao fer- 
vato Romanae Curiae ftìlo deberentur, ut magis jure 
definito y rei jadicats exceptia rctiqna fity qoam judt- 
eandi neceflìtais. 

HflBC tttbufy que lupplici libello San^litati vefkne 
proponerem, ùt quae antiquo in S. Sedem obfequio or- 
bis prò confervando fecurìtate, amplianda AuguftifTimx 
familiae eultu, oprimo Regi mutuo, 8< paterno amore 
indulfifse conftarct jure etiam fecifse videreris ; & qua 
folvendi poteftare, communi Reipublicas bono fupremum 
divini legislatoris Vicarium agis, illud etiam Macedone 
itiajor Alexandre voluifse fatereris, difficillimum Chri- 
iliaoì Orbis nodum oe recidendo gladio jus else vide- 
xcrar) vel ibWere , id non impUqiri valuifse, 

Si qoa hoc Hbdlo , veì tempoiìs bi:9vitate , vel 
icrìptionls facilitate corrigenda kfeprerint> emcndanii 
iacrs cenfurse jus cfio'# 

SUht 

m 

f • 
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ie 



fe /cum alia de caufa non minoris aetatis , fi confia- 
ret, proceflifie yideretur.» 
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dcfìnitum fìdeiitads juramenrum. 

XIIL Ultimam Acciajoli jCardinalis legationem vel nul- 
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ftrorum, liberas hxc dandi tutoris etiam induda, & 
jderogatio, fi ali^uando fuifset antiqui juris. 



IN- - 



Digitized Google 



335 



INDICE 

DELLE COSE PIÙ* NOTABILI CONTENUTE IN 
QUESTO XI. TOMO. 



ACcceJJo del M'miflro , come dovejfe oràinarfi ♦ 
pag. 227. 

yldoe ridotte ai 5. per .100. pag.245. 
Aggregazioni y e reintegraT^ioni ne Sedili come dovefjera 
jarfì per le ottenute grazie, pag. 62± 6^ 6^ come 
per grazia fi foffe cbiefìo di toglier fx /' impedimento .• 
2J. ATo// dove ano trattarci dà Mintftri y sì per ejjt , 
come per gli loro parenti 85. 
jìffitti^ e cenft di cafe^ e rnajfarie' vietati di alterar fi , 

pag. 2*01. Ó 2^8". 
Al e f andrò VII, pretende il bali atto di Carlo IL pag. £. 
Ammortizazione chiejìa dalla Città , e non accordata dall 
Imperatore . pag.245. aveffe fcritto Paolo Sarpi 

su queflo punto per la Repubblica di Venezia, 217. e 
come per doverfi dichiarare enfiteotiche le prefazioni 
dovute à luoghi pij Ecclefia/lici . 2 i S. 219. 
Annona^ quando fia mancata qual provvedimento fiaft 
dato.ipà^.io.come fé ne procura abbondanza dal Mar- 
chef e de los Velez, 4J. per la medtfuna qual grazia 
fi foffe richiefìa dalla Città ój^ (y 22;^. quali prov- 
vedimenti aveffe ricevuti con diverfe Prammatiche * 
23. ad £5. quali ordini dar fi poffono dal Magi /irato 
su quefìo punto £5. come fe ne doveffe punire (efira- 
\ xionc dal Regno* 125. come doveffe farfene la rive» 
la* 242> Armt 



33<^ INDICE 

Arme da fuoco ^ come vietare pàg.pp. ad 103. come vie- 
tata t ^af por t azione * 1^2* come vietate a Soldati del 
BattaglioMe. }4.i. permejfe i/r tempo della milizia ur- 
bana, 233. ft vieta anche la f eberma . 244. t altre 
vietate , quali fojfero , ììIQi come punite le ferite 
fatte con effe . ivi * contro afportatori come 

procedeffe la Vicaria, 16%. (J i6g, vietate a Guar- 
daportoni, 272» vietanft a' Volanti i baioni con punta 
di ferro, 290. 

Arrendamenti y doveano pagare gli Affittatori per man- 
dato generale, pag. 62» di Corte doveffero amminifìrar" 
fi dagli Affegnatarj, iyi. intorno agli ef computi da 
farft. 2j5.^ 

Arrend amento del Tabacco qual rendita dnffe in tempo 
di Carlo LL pag. 17. del vino a minuto^ quali ordini 
fi procura. 12<^. quali gli altri Arrendamenti per lo 
riparo de controbandi , lid, opinione del Cojìanzo su 
quejìo punto . J27. del miccio , fp^go > ^ cordella , 
qual regolamento avi'Jfe, 169. quali irruzioni regola f- 
fero quello de carlini due a tomolo del T orzo y e dell' a^ 
vena, ivi. 170., ^ 171. quali quello della manna , 
171») quali quello del vino a minuto ^ Wx. quali quel- 
lo del Tabacco, ivi. come far ft doveffe la f celta de' 
Governatori. 172. per quello delf Acquavita , e per 
quello de Ferri y come anche per Caccrefciuta gabella della 
farina quali ordini ft f off evo dati. 178. \y<^. 200. 
per quello della farina , come fe ne dowffero f cerve i 
Governatori. lyp. del Tabacco^ quali poflille aveffe ri- 
cevuto dal Fifco, 2$Zf 
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BAgl'tv^y qunlì iflruxioni ricevejfe per ì eferàxio del" 
la fua giurifdixionc . pag.i 5<$'. . ■ ■ 
Baliato di Carle IL pretejo da AUjftmdro VII, pag. f. 
Marcello Matciano fcrive contro quefta pretenfionc , 
ivi. Il Nunzio fa C ifteff^ pretenfionc in IfpagrtMycbt 
riefce inutile, pag. io. iju 
Banco di S, Carlo ^ quando eretto, pag.2g'5. qual facol- 

tà avejfe, 276. 
Bandiere Imperiali , patenti rif erbate alC Imperatore il 

concederle, pag. 2 7 5, 
Banditi dovean p re/ ?ntarfi per non effer dichiarati forgiudl- 
coti, pag.l^^i premio fi promette j[e a loro ucci- 
fori, 1 30. pena contro i loro ricettatori . ivi . come fi 
privilegiano le pruove 131. 132. come dove/se proce- 
derfi contro i Uro comjfa^ni, i . come . ewntro di ef- 
fi, 11^ • - - ' • rv\ 

Baroni , come dovejfero punlrfi commettendo conttobandi , 

pag.288. ■■ ... . . 

Beneficj Ecclefiaflici vietati d Forejìierì , pag.ljp, 
Beftemia fi vuol punita pag.248. ^ó-^.- . ... 
Bonatenenzay come debba pagarfi da Napoletani . pìg.i^^. 



CApitani di Giuflizia non pojfono fervirfi degli Ar- 
migeri delle Corti Baronali, p.241. fi ordina loro 
{arre fio de dif errori Spagnuoli , 242. proprietarj , co* 
me potè jf ero affittare le loro bacchette. 248. 254. 
Carlo IL prende in moglie Maria Lodovica Borbone • 
pag. 45. pafja a fecondi nozze colla Principeffa Ma^ 
Tom.XI. V y riath 



33» I N 0 I C ÌS. 

r tanna di Neoburgo, difperato di vita fi fa il 
partaggto della Jua Monarchia • 5^ fi muore , e 
gli Juccede il Duca di Angih nella Monarchia di Spa- 
gna, 5^ quanto tempo avejfe regnato , 58. ajjicuro la 
Città intorno al S, Officio qual coflanza di animo 
fratte affé effendo proffima la fua morte . 190. qual 
part aggio fi medpaffe della fua Monarchia . 191. co» 
me si diffoneffe a fare il fuo tefl amento, Wi* qual fof 
fe fiata la fua difpofixione, 191, quando fi moriffe . 
pag.193. ^ 
Carlo IIL rifolve la guerra infieme coli* Olanda ^ e tlff 
gbilterr a contro la Spagna* pag. 194* diviene Impera^ 
tote, 126, conquifta Barcellona , che non abbandona . 
ivi. è proclamato JU di S [ragna m Madrid. 197* di- 
venuto padrotte del Regno fa grazio fa rifpofìa alla let-. 
fera fcrit tagli dalla nofira Città . 20^ ordina il fe* 
queftro de berte fic}^ e rendite Ecclefiaftiche poffedute 
da F ore/lieti, 207. di effe ne vieta anehe C eftraziq* 
ne del denaro, 209. vieta t efecuz4on delle Bolle fen- 
%a precederve ( efame y che a lui fi riferba^ ivi, C 
210. fpedifce ordine concernente al 5, Officio , HI, ordina 
di conferirfi è beueficj a naturali del Regno, ivi* toglie 
f efenzion del Foro a patentati delle Fortezze . ivi con- 
tede il Gr andato di Spagna alla no/ira Città* 2I2< dj 
provvedimenti intorno alle fofpeziom de Capi de Tri- 
bunali, ivi. vuole impiegata la fua economica potè fi à 
contro il Vefcovo di Averfa^ e per qual motivo, 2±1± 
(ut 215, diede provvedimento in rapporto delle caufe 
di reintegrazione ne Sedili. 21 come anche per mo* 
derare la rapacità Fratanzari , 214. non accorda la 
grazia cbiefta dalla Città intorno all' ammortizazione, 
3.15» come a fuo tempo fi penfaffe al rifacimento del- 
la Caffa tnilitare, Z2A^ 'Dieta t eftr azione della feta 
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cruda, ivi. tiene lontano dal Regno il Officio, 24.6. 
Carcerieri^ e fotta carcerieri y qual diritto p9tefserQ^ efir 

gere, pag.182. 
Cauf^ criminali dovean delegarfi col voto del CaHatera- 

le. pag.2 25. introdotte debbon terminar fi, izy, Fi/cali 

una volta-franfatte non pofsono rinovarft. 2 30. 
Cejfton de òeniy in quali caft non fi ammette , pag. no. 

e in quali Tribunali in. 
Città y fi lagna della decima impofla fopra gli Arrenda- 

menti y e fi toglie dal Re, pag.88. ottiene (onore del 

Gr andato di Spagna dal( Imperatore. 230. 
Chierici fi vieta loro C Avvocberia , pag. 166, 
Clemente IX, fi adopera per la pace tra la Francia ^ e 

la Spagna y cbt fu concbiufa in Aquisgrana . pag. 
Cocchieri y quali divieti ricevejfero,^^ 16^ 274. 290. 

170. 

Controbandi delf orzo, ed avena y come puniti, p. 169. 
(D" 27 9,come quello del Tabacco , Ij^ come privile- 
giate la pruove, 17^. come punirfi quelli della gabel- 
la della farina vecchia , 24.^. 2^?. in quanti modi po- 
tejfero punirfi, 258. della Dogana in quanti modi cer- 
cafi riparare , 16^ 2^^. del Tabacco y come dòvejfer» 
punirsi, 264.. come dove fero punirsi i Baroni che lì 
commettefsero, 288. 

Collaterale trattando fi d interefse delle Parti yHuHa dovta 
determinare jenxa fentirle , pag. 152. fuoi Reggenti 
non poteano compOnere^ 0 tranfiger delitti , ne* quali - 
ejfer vi porca pena di morte y 0 di mutilanion di mem- 
bri, ivi. come doveffe fovr aintender e agli affenfi del- 
le Vniverfith, 153. du9 Reggenti dov6an fottofcrivere ' 
i memoriali delle Reclamazioni, come 'fiovejfero 

notificar fi le fue fcritture, 2'^6, • ' • 

Comedicy mafcbere , e feftini proibiti per occafione del 

V V 2 ter- 
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terremoto , pa^.zSp. . ' ' 

Commercio colla Ke pubblica di Venezia fi 'vieta * p. 7.^<^é 
2^6. ambe colla Provenza per timore dei contagio . 
l'S9' con Bafìimenti forejìieri^ quando dovejfe aver fi .• 
2<58. fofpefo per la Fiera di Sinigaglia. 272. vietato 
collo Sfato di Raguft, 289. 

Con/ultori della Piazxa del Popolo cotne dovejfefp eli-' 
gerfi, 222^ ' . : . ■. ' . 

Conte di S. Stefano e/egue gli ordini rigorofi riceiìHti 
dalla Spagna contro i MeJ^nefi . pag. ^7. dà altri prov- 
vedimenti y e fa r edificar e il Laxaretto , coftruire la 
Cittadella y e rifarcire le fortificazioni delle Piazze 
della Sicilia, ^ -^^i defiinato Viceré in Napoli dopa 
la morte del Marche f e dei Carpio, promulga altre 
Prammatiche . ^ prende cura per non introdurfi il 
S. Officio, 85. 

Contejiabile Colonna Luogotenente del Regno dopo la 
morte del Marcbefe del Carpio, pag. 5 3. , 

D 

DElegawom y come dovejfero regolar fi, pag.8<^. per 
quelle de' Banchi y e delle Nazioni e/lere y qual prov- 
vedimento fi fofse dato. ^7, così anche per gli Titolati^ 
e luoghi pij , ^S. determinazione fatta per punto gC' 
nerale per quejìa emergenza, ivi. 
Delinquenti fi vieta loro prefentarfi al Principe, p. 2^2. 
di taglio y 0 altro sfregio fatto nel vifo come punito 
tanto il mandante y che il mandatario , 27%, 
Deputazione delle Piazze vietata àMiniftri, pag. 2 7 8. 
Diritti della Dogana y come doveffero efigerft, pag. i <fi» 
, da pagarfi nella Cancellaria della Real C iurif dizione ^ 
guai pandetta avefsero, 1^4. dalla Vicaria , come do. 

veffe- 
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vcfsero eftgcrfi. 260. 

D 'tvicfo fatto per U grano ^ fe abbia luogo per la farina 
p.p8. fe la pena tmpojìa a contravventori cader debba 
mJeneficio del Fi/co, ivi. fatto à Baroni per non e- 
[ìrarfx dal Regno , 12^ fi dimanda per non farfi nuo-^ 
vo acqui/io di /labili dagli Ecclefiaftici . 229. 

)Gnativo fatto dalle Piazze ^ conte dovefse e fys^erfu p.2 37> 

fatto dalla Città di doc.yooGO al f Imperatore . lii^ 
Duca di Medinacali fuceede nel Vicsregnato al Conte 
di S, Stefano, p.«^5. fa coniare una nuova moneta^Wu 
di Attgiò, V, Filippo V, 

E 

JEjBrtfi reftano banditi dal Regno, pag. 240*. 

Eletti^ qttttl grazia ricevefsero daU Imperatore intorr» 

alf amminiftrazion del f annona, oag.223. c*»^«tf, ^ 
. qual giutif dizione avefsero su di Nobili . 225. come 

avefsero dato il giuramento di fedeltà all' Imperatore , 

Eletto della Città pu^ coftrignerfi ad accettar la carica, 

ErLaggt della Dogana di Foggia come dovefsero pagar" 

fi . pag. 225. . - 

Ejìrazionc vtetata della galla crefpa per tmptegarfi alla 
tinta della feta nera, pag^20i. della feta cruda dalF 
Imperatore 245. della moneta vietata nello Sta- 

to Ecclefialiico 24^ anche in altri dominj, 25£. 

F 

FArina come dovefse entrare in Napoli^ e conti pa* 
n'tzarfi, pag.180., quali dimand$ faceffero i Goojer- 
nato- 
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n/rfori di ijuefio Arr end amento per evitare gC intereet' 
ti* lS L i&ìa come fe ne àovejje eftgere la gabella ae* 
crefciuta . 2jQQ» come punifi i controbandi . 249. 253. 

Tcdecommeffi per grafia ottenuta pojfono ordinarfi su de 
Feudi, pag.71. quando /offe /fata accordata .77 . 

J'eudaìarJ y quando non pojjìno molejiarfi dalla Ruota del 
Cedolario. pag. 255. 

J^eudi pendente la lite della devoluzione non poffono in- 
corporarfi , 0 ipotecarfi , pag. 22^. 2 5(^. come dove fiero 
pagarfi i rilevj in tempo della loro refuta, thÓa fc , 
ne accorda la fuccejpone per ìutto il quarto grado . 

l^ilippo JV, di quale indole fo/se^e perche infelice la fua 
vita pag. 2i qual te/lamento ave/se fatto dif ponendo 
dellà Monarchia di Spagna, ivi. pqmpe funebri fatte 
in Napoli dopo la fua morte ^ e qUali contefe nafcef- 
fero, pag. 5. 

Filippo- K proclamato Re in Madrid, pzg.ip^, conchiude 
il matrimonio colla figlia del Duca di Savoja, ^ pro- 
clamato Re in Napoli, ip^, viene in Napoli : e pre- 
fto ne parte, ivi. combatte nel Portogallo col Re Car- 
lo» III. ig6. fa la conquida di Barcellona, ipj, 

Fifcali come b affati dopo la numerazione de Fuochi . 
pag. Ldi determinazioni prefe dal Collaterale in rappor- 
to alla loro remiffìone, 1 37. quali provvidenze fi fof 
fero datf per quelli alienati in tempo della guerra di 
Mefftna, iy6. 177. ggp. 

Fore/iieri vietaft loro entrare nel Regno ftnxa pafsapor- 
to. pag.24r. 

Francia y quali pretenftoni avefse dopo la morte di Fi- 
lippo IV. pag. 1 1. intima la guerra alla Regina Reg- 
gente , che crede giuffificare con alcune fcritturc . 
L2a che ricevòno rifpofta in Napoli , invia il 

fuo 
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fuo ef eretto mila Fiandra^ e i Franzefi Jono banditi 
da Napoli . per occaftone di quefta guerra fi 

fpedifce da Napoli gente nella Catalogna . 22, 
• i2p. ad 13^ dà nuovi fofpetti di guerra dopo la fe^ 
guita la pace di Nimega , per gli quali a nuovi pefi 
foggiate il nojlro Regno, 4^ procura la chiamata del 
Duca di Angiò alla fuccejjione della Monarchia di 
Spagna w 5^» 

Franzeft bànJiti dal Regna, pag.23 j. ^40. 142. 2^1. 
, Fuochi delle Vniverftti: conte dove/se fegrtirne la nu^ 

meraxione, pag.2&^8. 
Fuora/citiy quali Jpedienti fi prcftdefscro contro di ejfi 

in tempo del Marche/e de los Vele%, pag» 42. 
Fuorofciti infeftano la Campagna pag. ià± conte fnidati 

dalle Provincie pag.il. 
Furti di ftrada pubblica y come pun'm , pag« Ì53. come 

privilegiata la pruova, ivi* 



G Abella delFortOy e del vinOy quali ifiruxtoni rtCg"' 
ve, pag.204. • ^ 
Giudici di Vicaria non pojfono ejjer perpetui, pag.75. 
Giuoco del Lotto vietato con Genova y Milano y e Torino 

pag.24f. . 
Covernatort degli Arrendamentiy come fi dovejfero elige- 
re, pag.172. 2^0» come reftajfe epinta la metà delle 
loro provi/toni, 173. come dovejfero eligerfi quelli delP 
Arrendamcnto della Farina nuova, l'jg, quali d imande 
avejfero fatte per evitare gl' intercetti, ì8o. da 182.. 
Grazie concedute da Carlo LL pag>5p. fi vieta far fi ag 
gregaxionCy e reintegrazione ne Sedili fen%a permcfjo 
del Rjs* ivi . per qual motivo fi fofse fatta quella 

gra- 
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gra%iii. £nj, altre Grazie appartenenti a queft^ punto, 
6z» ad 6^ Che non ft permettefsero nuove graDczxe 
fenxa confenfo delle Piazze, 6^ (y 22i fi /^A^ 
ro moderate le fpefe a tenore delle forze, ivi. che fi 
fo/se terminata la numerazione de' FiMcbi ivi. che fi 
jofie pofto freno alfarqui/ig^ che facevano gli Ecrle- 
fiaflici, ivi. che fi fofse riparato C etxejjivo numero 
de Commefsarj . ibi. che fi fofse deftinata una Giunta • 
per follievo della Citta, ^6. per conferirfi d Militari 
li governi della Citt^ , e delle Maritte , ivi . per far- 
fi relazione al Re di quanto trattavafi dalla Deputa^ 
xione dell' anfìona, t del frutto ritratto dall' impo» 
fizione delC uno per cento y e dalla carta bollata, ivi. 
che gli Affiti at ori degli Arrendamenti avefsero paga^ 
to per mandato generale, ivi. per amminifirarfi gli 
Arrendan^enti d^ Corte dagli Afsegnatarj , ivi. chela 
Città tenefse t Aggente prefso il Re, ivi. per poter fi 
alienare C officio di Portolano ^ e Giufìiziere, 6A, per 
cojìrignerfi i Cavalieri ad necettAre la carica delC £- 
Iettato , ivi . per t intervento di un Reggente Toga- 
to nel Tribunale di S. Lorenzo , ivi- che la milizia ■ 
del Battaglione non dove f se fervire fuara del Rjegno , 
ivi. che fi fofse rivocato il decreto del Conte di Of> 
natte intorno a Fi f cali . 6^ per efìenderfi ài quarto 
grado la fuccejjion fmdale 70. e poi fino al fettimo , 
IVI, per ordinar fi fedecommefft su de Feudi , jj^ per 
poterfi efcludere la femmina profpma a fuccedere ^ ivi. 
^ 257. perche i Baroni fojfero Capitani a guerra ne 
loro Feudi. 22. perche avejfero le feconde , e terze 
caufv, ivi. per non effere mole/lati ne Feudi per de- 
biti 0 per fuccejfione. ivi. che in cafo di devoluzione 
il Fifco pagaffe i debiti eon ajfenfo , ivi . come dovef- 
fcro pagarfi i rilevj , ivi . intorno alle deuuncie 

fopra 
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fa^ia t Feudi. 73: per petcrfi 'mvisre Amhafciatori 
ma Cwte* ivi* per togiierp ì impedimento idle Piént" 
xe di fare aggregoKÌeni, ivi. Perchè fojf e Regnicolo^ 
Trefidente dei S*C,^ e Luopotenente delia RJCamera.^^ 
per 9t9» ffig^fi ^^*fa de /preti mandati, irl. per con^ 
ferir Ct a'Napotetani le cariche militari» ivi. come aih- 
tbe le Commende^ Priorati^ e Baliaggi di Malfa, ivi. 
per non votare i Prefidenti non togati nelle caufe^ in 
eui entrav/ino articoli legali, ivi. per non effere di^ 
J^errati di fatto i Napoletani, ivi 78., S^. per non 
eftinguerfi le cinque PiaTize Continui . 75. perche 
fojfero Napoletani i Generali ^ e Capitani delle Galee, 
ivi. perche non fojfero perpetui i Giudici, ivi 80. 
per gli Cavalieri delli tre ordini militari . ivi , perche 
la milizia Napoletana avej/e C *JleJ]a pret oganva della 
Borgognotta . ivi. per ejfervi nel Contiglio d Italia un 
Reggente di Cappa ^ e fpàda Napoletano, ivi. cb$ il 
Reggente delia vicaria fofse di cappa , e fpada No- 
posano, j6. per rton careerarfi di fatto i Napoletani f 
77. per non aftrignerft a pena^ fenna prft^eder la €om 
iamta 78. per poter h Piazze privare alattfo delt o* 
nore. ivi. & 83* per mn vietar ft alle Piazze il loro 
efercixio. ivi» per non formar fi pOt Giunte y ed eftin- 
fuerfi le forméffe* ivi. per darfi norma alfefaxion del 
)us fententiae. ivi. per non pretenderfi giornate dàMì- 
ni/lri{ che anda'vano per lo Regno, ivi. per vietar ft In 
moratoria 80. per vietar fi f afporta%ione delle ar>n: , 
ivi. Intorfio alle pene da efcguirft^ e alle condanne òl^ 
Grazie concedute dall' Imperatore Carlo VI. alla Città:, 
pag, 222. intorno alla giuri/dizione del Tribimalè 
degli Eletti e Prefetto delP annona ^ ivi 223. di 
conferir fi gli officjy e heneficj d Nazionali del Regno 
223. per io rifarcimento dei danno f offerto da Con/e- 
- T^nhXJ, X X gna^ 
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gnatarj àelt erbaggio di Foggia 224* interna mI jus (eo- 
tentiai aj segnata à Consiglieri » ivi. J>er aver li cin^ 
que^ e fei delle Piazze nobili la giuri/dizione su di 
Nobili, 225, per doverfi pagare gli erbaggi di Fog" 
già primay che la Dogana parti/se dalla Puglia, ivi , 
',per non ingerir fi la Vicaria ^ e le Regie Vdienze 
nelle caufe fpettanti alle Corti Ba*on4i, ivi. per of^ 
feruarfi il Capìtolo Ex praefunrjptuosè intorno alla de- 
VQluzione de Feudi, ivi. intorno a relevj da pagar fi 
in ofcafione di rifuta de F'eudi, 226. per non vender- 
fi gif ^ffi^j giuflizia, ivi. per fottofcriverfi li me* 
moriali delle reclamazioni da due Reggenti del Col' 
laterale, ivi. per doverfi delegare le caufe criminali 
col voto del Collaterale, ivi . intorno al jus fententiz, 
per termtnarfi le caufe introdotte , e per doverfi ordi^ 
nare gli acceffi colla richieda dèi Principale, ivi. in* 
torno alla procefsura della Vicaria criminale, 227. in- 
tprno alla f celta de Confultori della Piazza del Popa^ 
lo , ivi, per la conferma delle antecedenti , 228. intorno al 
valore de* decreti della Vicaria , e per confermare i 
privilegi de Nota), ivi. per non ordinarli nuove imt 
poftzioni dà Viceré, ivi. per impedir ft i nuovi acqui- 
ci agli Ecclefiaflici , 22p. concernenti alla cujlodia del- 
la Città ^ e per avere gli Eletti il Grandato di Spa- 
gna, l:{o, per non poterfi ripigliare le caufe fi f cali 
una volta tranfatte , ivi . per abolirfi la Ruota del 
Cedolario. ivi. per poterfi fabbricare dentro ^ e fuori 
la Città, ivi. per lo disbrigo delle caufe de carcergti 
2^1. per poter afjiflere l Avvocato de poveri , mentrf 
fi votavano le caufe , ivi, perche reftafsero fermi i 
contratti ft ipolati dà Nota) creati in tempo di Filip' 
po IL ivi. per la conferma delle future^ ed amplia^ 
%ioni accordate da Filippo V, 131. 

Cuer- 
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Cuena di Me/pna da quaì principio fofse derivata , 
-23. 24. 25. ì hvifano # Fmnzefi dU tonquijìa jddC 
IfoU dHh SnUioy^dnngiimti ^fmcedmMtnimefcaramuick 
per mare ^ e pet terra pag.25. 1 Spagnmitr <mib^onò 
con varia forfè, ivi, condotta deFranxefi verfii Mief' 
ftneft , che fi avvedono del fallo commejjo . pagi 28» gli 
Olandefi inviattù Sa Uro Flotta in ajuto della Spagna, 
pag.29k I Ffartxefi ricevo^ro nuovo foccorfo dalla Fran* 
eia* pag.31. e quello af pet tato da Spagnuoli ^ patifce 
naufragio, ivi. per la morte in Sicilia del Marche fe 
di Cajlel Rodrigo^ gli f accede Viceré il Cardinal Por- 
tocarrero, 33. quali altri fatti rimarchevoli fo/sero f ac- 
ceduti , ivi, per quali circofìanze foffe terminata con 
ejfere fiata abbandonata Me(Jina da Ftanzefi ^che ne ri- 
tornano in Francia, 33. 34. 35 vi ritornano i Spa- 
gnuoli a prenàtma il poffejfo^ e vi fi porta il Prifh 
€Ìpc Chnzaga^ ebe M molti proweéimenrì .« 37. qual 
datmo aveffe recato td nofiro Regno ^ e quali efpedienf' 
* ti fi prendeffero net ripararlo per la feguìta vendfta 
dd capitali della R» Cotte, j^o* .quali frottveéhtfenti Jt 
fojfero poi ferfarm fa ricompra» lyó* tjf% 



INdulto fe abbraccia t delitti, per gli quali non artco' 
ra fi è prefa informazione, pag.pi. fe comprenda i 
Vaflalli di quei Baroni ^ che godono la giurifdi:^Ì0' 
ne. p2. 

Jnnocenzio XI, quali travagli foffrijfe in Roma in tem- 
po della guerra di Mefjina. pag.33. fi adopera per far 
feguire la pace di .Nimega tra la Francia y e la Spa- 
gna, 45. ' ' . / . ' 

Jnnùc0tmo TQhmmre^ t gli fiicceie, Ctemenée 'X/.' fri' 

X X 2 ma 
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ma Cardinale Albani .^Nl^.'^ó, 
Jus fentencix come dovejfe diftr'tbuirft pag. 153. (fuandv 
potejfe efìgerft, 154» %%6* fi chifidt ì ffjfecuxime dedé' 
ti ordini* 25^. 



LEttere di cambio ^ quando potè ff età aver la via e/e^ 
cutivé, pag. 20 3# 
Lihraziom di denaro de patrimonjj come dt^Jfe far fi ^ 

Ukri nuovi con quai eondhsionf Jove/sero impnmerfi , 
pag. 262, 2^4. 27^. quaH édtri fi proibifserv • >8^*. 

Lmo di ferviìoriy e di livree^ come weHti, pa^ xoi# 
quale diro fieno tkmfefte* 245. 

MAgtJìratOj come dtbba regùlatfi ne delitti comuMp • 
fi con arme da fuoco, pag. 104. 
Marche/e di Aftorga fuccejjore nel Viceregnato di Napó* 
li di D. Pietrantonio di Aragona, pag. 18. prende ef- 
pedienti da ca'var denaro per la guerra di Mejfina * 
pag. 2 7. fuo governo gradito dalla Spagna y ed Fa per 
fuo fuccejfore U Maeebefe ée Ut Foie* . pag.30. 
Marche/e de los. Velex riceve ii donsfivo di doeati 200. • 
mUa, pag.30. cerca /covrire i maneggi tentiti ddFran* 
xefi nel noftro Regno» pag. 31. quali efpedienti pten^,. 
da in occafione. data guerra di Mejfina, F!^3^ f"^ ' 
0ira f abbondanzut deS annona* 41. fi applica a punU 
re i falfpari delle - monete ^ e al conio daUa^ tmeva. * 
ivi. ufa rigore per gli delitti ^ che commetteanfi nel- 
h Città* 43«iSm/^ antvet^ffe traH S0 C,y e 7 1 

TrilfU' 



Digitized by Google 



I 



IMO I e E. 1 345? 

fupha 4d Coliate^- 
tale, 344* ^uàlt ftuvwdhnenrì mìeff». dafi im fempa 

del fuo governo. 47. 

Marcbefe del Carpio fuucde per Viceré al Marche/e da 
ios Vele%» pag. 47. quali f off ero ft.te le fua, prima 
dofe provvidenze, éfif» riforma il lujfo , e la. eorruffe* 
la de Tribunali. 45^. mette cura per lo csnio della 
nuova moneta, ivi. come avefse tolto i banditi dal 
Regno .^i. toglie » fgberriy che fcaevano t Betoni nd 
loro Palagi, 52» r 

Miìjìrodatti della gfurtfdtxiotte quai diriffi poee/se eji" 

Mi^rodattij Scrivagli y e Portieri y quaì dove/se «fiere il 

ìof» oèéligor pag.27p^.- 
jaSarefrhè viefaft Iota il eamHlliitàrt 4i notte' tempo y a al* 

le donxdle U chiedere- It^tmafiffa» pag.i4i. 
Mercamtie mn fottopofte 0 tratta y quali fi fofsero, pag.» 

MtKzani di eambj Come dovtfsero efercttare H lorv 

officio. pa:g.itf2. 

Minfftri vien loro vietato l mgtrirft neU anminÌfira%ioi^ 
fte delf eredità^ e delle caufe de particolari ^ pag.151, 
mn pofiono cfer Compadri . 1 52. corr^ dove nero vi-- 
fitarfi. 183. e per quali mancanze. 184. 185. i8<^* 
fi vieta loro efser Deptrtati delle Piazze . 278. in 
quanti y e quait caft pofsono allegarfi per fofpetri.i^o* 
O* fcq. dubbj rtfoluti su quefìo punto. 28 2. 'Ó' feq. 

Monarchia di Spagna^ quale il fuo [lato dtpQ la morte 
di Filippo IV. pag.i. quali eontefe jofsero jùiie intor* 
m alla fuceejlione. pag.^'. 

Momta mieva t emikl e quali efpedienti fi prendano . 
pag.50. fi ejiingue la vecchia y e ft pw^ i§k evmmee- 
m la nuovMi al/M- ««mV» fif coniar^ . Duca 

di 
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confermati $ hrf contratti ftipoìatt a tempo di Filip" 
po K 2}JE. 

NmihJ'pfoéme'rtmmeuimlofi^ fe petit il depoftto, pag. 

11%. fra due Ètesi nom propofter s itueadmo rigettate 
Y^ll^ fia^ quanto tempo pofsm pfftdurstAjfU • 
Numeraz^ionr de Fuochi y quaitd» compita y e come hafttn 

1 Fi/cali^ pB§'^^' P ^ wdiitéfsa i^ cot^fimetmof 
ijff» come ijcguirsi* ivi Ó* 

O 

OF final r della CanceUariay guanto tempgi dove/ser» 
ajp fiere, pag.153. 
Officj fe ne vieta la libera difpoftzione . pag. I55. di 
giufìtT^a per grafia non pofsono vender . iió» fi 
chiede la conferma di quelli conceduti da Filippo V„ 

2 3 1 .2 3 i,conceduti da Filippo F.fi vogliotn^ oMit ddflm^ 
foratore* 237. d^ Attuario ^e deli Ingegmert delie fah'" 
bricèr tefiam efiniti* 154^ 

Olande fi inviami U iwv Flotta itt foeeerfi della Spagna 
nella guerra di Mejfina, pag.. 28. ficgue la hattaglia 
colla Flotta Ffamtaefe^ a vi muore t^Amtmft^li» RmÌt 
ter Ofandefe* pag.liif» 

Omicidjy come dovefserù punir ft* p0|^3tf7« 

Of pedale di S, Gertnamf M Poveri quando y e come fon- 
dato da Dr Pietraaroniò di Aragona pag. 6. quai re- 
golamento avejje avuto ^ e come avanzafe le fuc ren- 
dite^ ivìr qual preveaftone avejft fatta su dt ejfo La 
S, Sede . p^g.7. ~ 

Ottonari y qual provvedimento riccvefscro per eflmguere 
le loro liti, pag.20z» 

..." • 



t 
I 

• p 

PAce eonchiu/M in Aqu^if grana tra is FranàUy e U 
Spagna per 9pera di QUmeme IX, pag. 14. 
indi pubblicata in Napoli , 15, ftmile di Nime^' 
ga. 45. conchiufa tra P Imperatore., e la Spagna nel 
17-25. 16^. conchiufa colla Reggenza di Tuniji , 26^, 
' conchiufa dall'Imperatore colla Spagna^ e la Francia j, 
pag.250, 251. colf Impero Ottomano nel 17 18. 255.- 
conchiufa colla Reggenza di Tunift. 26%* fra. Slnf^c 
ratorty ef Inghilterra nel 173 1. 280. 
Pefcktemkfi^ cóme d9i/ef sera ingabellare il pefce. 1^.21,6, \. 
Pietrmtfonio di Aragona fonda fOfpedale d$ S. Gennaro 
di*Powti pa».^. mm9 cur4 fid Seminario di Manfo , 
f compi fce a fue fpefi U fiBMca M Romitaggio di 
Snor Off ola 7. ridile» nel primo /tato le Terme di 
Pozzuoli ^. fa terminar^* la numerazione dd Fmo^ 
céi . té, fuoi nuovi Edifcj fatti in Napoli p. 17. 
si porta in Roma, e lafcia il Luogorenente in Napoli. 
p.i8. gli fuccede nel Vkeregnafo il Marckefe di A- 
fiorga. ivi. Altre fue leggi ^ ^ dati provvedimenti . 
i«. p. Jpecialmetue quémdo pemtria oravi di grano . 
p. 20. 

Prammatiche fotte il tìt. de Abolitionibus fi efponpono^ • 
cioè la XXL, XXI L, e XXIII. pag. po. HXVII., e 
XXVIII. pag.ipp. XXIX, XXX, XXXI., & XXXJJ. 
pag- »33- *35- XXXIII. XXXI K pag.2p2. 

Pfftmniatica XX/. fitto il titolo de Adminiftrationc U' 
niverfitatum fi e/pone, p.272. la XXII. p.275. 

Piammanca Vili, fitto il titolo de JEàifiQÌis privaùs si 
e/pone p,a54. 

Piammatica Xy. fitto il tMo 4e Aieatórìbiis si efpo^ 
ne, pa&24^* 

Pra»- 
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INDICE. 
Pcamtiiatiche fotto il titolo de Annona ft e/pongono y 

cioè la XLVIII., XLIX., LUI., LIV., LV. ,& LVI., 

p.93./7^5?5. L VII., L Viri., eLIX. p.235, 242., <^2 5i. 
Prammatica XXXVIL Uno alla XLVJ. fotto il titolo de 

Armis ft efpongono p.pp. ad 104. X.LV1L pag. 233. 

XLVIII. p.238. XLIX' p. 244. L. pag. 250. 'L/. p. 

260* LIL p.2d8. U/Z p. 26p, i/K |»g.j72. Z.^., ff ' 

Prammatica XIII. /or^ f/ tMo d« Baacis yi ^o/ir « 

Prammatica I. IL IIL firn ii tkoh de Banco S.GafOp 
li cofiftltuendo fi efpongono . p.2d8. 275. 

Pnmmatica VI. fatto il titoh de BJafphemaQtlbiis fi 
efpone (1^248. VIIL p.2d5. 

Prammatica VII. fotto U titolò de. Boais. Proditocun fi. 

efpone p.200., 24.3. 
Prafiimatica III. fotto il titolo Cauifis decidendis si ef. 

pone p.24.(^. la IV. p.275?. 
Prammatica Vi. fotto il titolo de CeiUoiie booorum f% 

efpone p.104. 

Prammatica VL fotto il titolo de Coutumacibus ft ef 
pone p.2<^z. ' 

Prammatica VI, fvtto H tMo de Dilationibiis fi efpvnc 
pag. 269. VIIL /X, (Sr XJ. 112. ad 117. 

Pfammatiea V. /otto U titolo Edianm Tabaónuium fi 
tfpone pk2tf2. 

Prammatica Xr/., e XVI L fottù H- thoh de Emptio- 

ne» fc venditione si efpone p.ii8. 
Prammatica UL fitto. éUU XIL fotto il titolo de Expul- 
(ione Gallorum si efpone j^xi%,ad iìi,2CVLj]LVILf 

P-234-.235- ^ Hi- 
Prammatica /. //. forto il titolo de Expuilìonc Ldìta-- 

• norum si efpone p^202*, 203. 

Tom.XI. \ . Y .y Pram- 

« ' * * 

■4- 
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Prammatica IV. fotpo il titolo de £xpulfioae Hebraso^ 

rum si efpone p.240. 
Prammatica VJ. fino alla X. fotto il titolo de Exte- 

ris Neapolt venientibus si efpone p.122. 123^. XL , 

XIL p.241. 252. 
Ffammatica lULVIhfn» sUs IIJ* firn U M9foic -Ex* 

tia^one^ fiVe de afportatume' aoimaliuia si efpom • 

p. 120.^ sd 1%^ eomcnw féftv id Qaflanzoy 124.^ 

ìAlh p. 279. 

Prammatica XXVUL XXIX.^ e X2LIL firn Uìtt^hd» 

ExolibttS' si efpone p.128. i2p. 
Prammatica XXXV,, XXXVLy XXXVILy XXXVII L 

e XXXIX, fosso il titoh de Feudis-ù ffpottc. p^^SS* 

255; 257. 

Prammatica /. , //., e III, fotto il titolo de Foculario-' 

rnm defcriptione si efpone p.288. IV p.2po. 
Prammatica unica fotto il titolo fcedus Gaefareum , Re- 

gium Hirpaniarum ^ & Fraacicum percuiTuin anoa 

Ji efpone p-ijo.. 
mmiiiatica L fomUthofQVotàìxs. Cst&xeùmy ScFiaoh 

ciconr. percuffimi adoa 1724. fi efpone 
Fiammatiche tre fosso H titolo Fcedus Cs&reimi 9 & 

Hifpaaicuin percoiluiii anno 1 72 5. W ef^rrgono . p^ttf^. 
Fiammarìca «mìm fitto U titola Foedus Cxfarenni » ic 

OtcoauBram peituflutn atino 17 18. si efpone p.255. 
Frammanai fotto U titolo Foedus R^um» & PuaicQin 

percufTum aDna-i72tf' efpone p.2^5- 
Prammatica unica fotto il titolo Foedus Csfareum , & 

TripoUnum percuflura anno 1725?. si efpone p. 277, 
Prammatica unica fotto il titolo Foedus Czfareum Hi- 

fpanicumy & Brittanicum si efpqne p.280. 
VT^mmzùcd. VII. fotto il titolo <1q Furtis si efpone ^ 130U 
Prammatica e IL fotto il titolo de Homicìdiis pi»' 

aiendis si efpone j^ióó,^ 267, 

Frattr 
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INDICE. 
Prammatica VUL^ e IX, fi^po ti titolo ^ ImpneflìoDe 
. librorum si efpowc 0,26%, (7 %6j^ X 
Prammatica/.^ e Jh /otto H tit, delnfirmaodis iis,quz 

fiib Andegavcafìbus gefta fuot si efpone pag. 2 lómfif a 3p« 
Prammatica///, /o/ro il tit, de Injuriìs 5f .^^/Mw^'p. 278. 
Praminatica /. fottif U titolo loterdidum pertwtno Tri' 

bunai Inquìfitionis si efpone p.24^. 
Prammatica unica fatto M titolo intefdiélam £ommer- 

cium ù efpone p.255. 

Prammatica VII. fatto il titolo laterdiéluin in Aurigas 

si efpone pag.274. /X. p.28p. 
Prammatica unica fatto il titolo Interdifìum Regia Ve- 

xilla Regnicolis exteris .menda dari fi efpone p.275. 
Prammatica unica fatto il sitolo iaterdiélum Regiis 

£cia1ibus carìalia capeflére ji gfpone p. 278. 
Prammatica /., e ILjùtf U sìtào 4e Jmamento fid» 
, litatis Regi praedando si .efpoju ^233. ' 
Prammatica VIJ,^ jt VIIL fitto U titolo M Juribiif, Jk 

«xa£tÌonibus si efpone p.137. 138. 

Prammadca JX* /otto il sitolo Jjsx. iumptnana si s/fth 
ne p^atfi. 

Prammatica fotto il sitolo de Libris .aii£b)cìate !Regia 

profcriptis si efpone p.iy6. IL p.285?. 
prammatica unica fotto il titolo ad i.egem Juliam ile 

Adulteriis si efpone p.280. 
Prammatica XI V.^ XV, ^ e XVL Jotto il titolo de lif- 

teris cambi i si efpone p.203. 
Prammatica X., X/., XIL , e XIII. fotto il titolo de 

Magiflris Artium si efpone p.202. , (fT 203.' 
Prammatica // fwo d fstùto de Manna colligeoda. fi 

efpone p.141. 

Prammatica XIII fom U titolo 4e Mermidbus si efpo- 
nt p. 141. 

Prammatict HXIL /otto il titolò de Miiitibas si ifpoàt 
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TnmmzùOL XXIX, fino dia TiLIX fiitQ it fhofo ék 
Moneds fi e/pone p, 142. éd 148^ L.y XL, c LIL 

Prammatica FJ. fono il tit^ de Nautis, & Fbripbus 

si efpon9^%6%» VII, p.277. Vili' p'i79' 
Prammatica unica fono il titolo Ne Beneficia Ecdefid' 

ftica exteris conferantur si efponc p. 23^. 
Prammatica unica /otto U titolo Ne coockmetu^ ferra 

ferra si e/pone p.243.'*' 
Prammatica X, Ó* XI. fatto il titolo Ne quid ia loco 

pubiico si e [pone p.150. 151. 
Prammatica. XXVIL^ XXVIII, e XXIX forte il titolo 

de Officialibos &c. sì efpone^i ^1,^1^2* XXXJ.^iiy, 
Prammatica ///. fitto U tnolo dt Officio ad Regijt Ma^ 

jeftatis Scel si rfpoj» a 
drammatica JV^f e V, fitto H titillo de Officio BajuU 

si c/pone pii$> 15^. 
Piammacica Itili, j LIV fotto il titolo de Officio Ma- 

giftfì Juflitiarii si efpone p.157. LV* [w 247. LVIIL 

p.254. hVL p.2oo. LVilL p.27p. 
Prammatica LXXl^JIf., LXXIX,, LXXX., c LY.XXI* 

jotto il titolo de Ofticio Procuratoris Csfaris si efpo* 

ne p.158. nd \6i. VkXXIL p.2(55. 
Prammatica XV, fatto, il titolo de Qi&cio Secreurii si 

efpone p,itf4. * 
Prammatica //., e 111. fotto il titolo de Officio Regia? 

Ganceilarix si efpone 241^. 
Pitamoiatica hXXXin: fitto il titola 69 Officio DepuT 

tationis si efpojie ^i^Z, LXKIV. fino dia LXKXVUL 

^2^9'- LXXXIX^266.XCL p.ióp.' XClXyC XCIII 

p,2y2,^XCIV, p.27p. 
Pramoutica HV, /otto U titolo db Officio Judkum si 

e/pone 51277. 

Prammatica V. TI,, e VII, fotto ^ titolo de Piiarma- 
copolis si efpone pi 1^4. i6%f_ Piam-' 
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INDICE. 
Prammatica JV, fono i/m.dePoftubndoii <?/J><w«r.p, 165» 
Prammatica //. fono il titoh de Regioiiite Studiorjàm 

si e/ponf p.ì6&, t02, • * • 

Pniinmatìca'i.y e ILfiff^ H Molo- Regauiff NoapoUs; 

9c Sicilis jore belli Carolo HirpaiifaB juveatatis Pria* 

dpi refthiùeur, i» Rex «ft faliUMus/ fucceifio fuoda^ 

tur si efpme p. 2 pi. 
nammiltlca XX IF. fotta il titolo de Re militai» si vfi 

pone p.tf34. XXy, XXVL p.237. XXVIL ^^242. ' ; 
Prammatica V* /otto il titolo de Rhedaiiis efpom 

Prammatica XXX/7. fino alla XL. Jotto ti titolo da 

Salubri rate aeris si cfpone '^.i6j. 
Prammatica XXI 11.^ e XXIV, fotto il titolo de Sufpi^ 

cioaibus Officiali um si efponi; p.iSo. 
Prammatica Vili, fotto' il tisolo de TrigefimiSySc fala^ 

rio si efpone p< 253. 
Prammatica fotto il titolo de Vagabundls si efpom 

p. itfS. VÌL EKatf I. 
Pftmmatìc» XXX., XXX/., XXX//^, XXX^/A, XXXfK 

xxxr.,xxxrA,xxxw/,xxxra/., xx3(ix.,x4^ 

XL/., XL//., yj.IIL^yiLIV. lLLV,XLVf:,XLyiJ^ 
X/*^IIfcXX/X.L.L/./fliwi//^.(]eVefiigaKbus si «/^wji» 
p. i58. 182. £//. piZOO. X///. p. 201. X'"//, p.2oi>. 
L\X1V. p.204. L/K p.237. ir. p.238. p. 244. 
LVlll. p.24p. L7X. P.25C. £X. p. 253. LXi. p. :^38 
XXII. p.2tf2>. LXIIL p.2<54. £X^. p. 288-. 

Prammatica V,, FI., ^ Vìi, fotto il titolo de Vi fi catio- 
ne, feu recenfione capti vorum si efpone p. 182. 

Prammatica II., III., IF., F., F/., e VI].. fotto il ti- 
tolo de Viiìtatore Geoerali si efpone p. 183. 18^. 

Prammatiche /or^a 1/ de z^ugaris si efpongonv 

'•• P1187. ••• • , • • • . 

Bortogbéft Dittato U cùmmtrcio ton offi p20^ 



INDICE, 355^ 
//, e quali cast pajjono darsi, z^o.^ (T fecf, dubbj ri- 
foluti su quefio punto 282.,. (2^ feq^ fono dt d$ffictle 
pruova.^ 287- . . 

Spiziàli di medicina' y fwdf prvwitdhttenn rtem/sno 
tomo dh /oixhe da Jfarft pag.i(55. ^^5*^ namudi^qudl 
mere} pmfseret vemaerer^. ivi v come si permette f se (orv 
H folv Umbiccare C acquavitai ly^t- 
Snceeffioner ni f^eudi si chiede per grany di afcendar'\ 
si ai quartOy e poi al fettimo grado pag, 70. si ac- 
corda ai mafchio ef eludendo la femmina profjima a 
fuccedere 71. // Ke chiede confuUa intorno al quintv 
grado, 83. non doveano intervenirvi Mint/iri feudata^ 
tarf per ejjtr fofpetti. 84. // cui intervento chiede la 
Città ^ e non f ottiene, ivi. si accorda per tutto il 
quarto grado, 1^6. in beneficio del mafchio rimoto ef 
ciuf a la femmina pik pro/Jima fi concede, 257. net 
Feudo nuovo si accorda al fratello congionto per l'unoy 
t C altro lato nulla ofiante la fórmola delf invefìttura ^ 
iviy della MÓnarckia di Spagna' cerna' cantefa^ p,ipw 

TEfiamenw di Carlo IL , qual difpofi%Ì9itff cevfenef^ 
fi. pag.ip2. 

Terme di Pozzuoli ridette nal priflino fiate' da ZX' F/C' 
trantonio di Aragona pag.8'* si .vieta esigere fegato da 
chi voglia farne ufo^ %%6» 

Tribunale^ delC Jnquisiziene'y coma, fennf& fohtfanùldalf fni^ 
peratore, pag.24(^. 

Turchi fanno f correrie nel n<fÌro jRegno^ pìig. 22» ■ 

Agabondi, come banditi dalla CittJ ps^.ióS, ^261, 
Vasi di fiori vietati a tenersi fopra le finelire <f e balco' 

ni. pag.i5a. r, , 

Vicaria non buò ingerirsi nelle caufe fpettanti alU Cor- 
ti BaronMÌ,^^,iz^, come'' dovefse efser la fua procef 

fnra» 
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JurM, 217. quando avcfsero vigore i fuo'i éccreti,%i%, 
'qud pandeft» fkvoefs» per f efazìon de diritti* %(Su 
potea procedere contro gli a/portatori delhmme privéh 
tivamenfe . 169: potw priudfrc tùnttfo $ P^eMgti . 

delle Caftella, 277. 
J^tcerè^ quali fofsero fìatt durante In vifa di Carlo IT. 

pag. 57. è loro viu^ito f imponete nuove gravezze 228. 
l'iùratore ^pcd:t'j dolila Spagna^ e quali effetti prodnce 

la fun '■jiùta pa£^.45. come fi dove/sfro. visitar^ i Mi' 

nijìri 183. ad i8<?. ■ * ' 

Vhiversitày c^c furono abilitate a pagare i loro debiti. 

pag.273. comeco/kttte a pagare ivi. fnsii e/pgdienti do' 

^'oèfsero prendere si forma \ma Giunta per Aorego» 
' 4amento della loroamminifineiiotte» 275. conte dovefsevo 

far feguire ia numerasàtme de* Fuochìi jX288. fi pulh 

èlica indulto contro i delinqfMenti nel far fi la numerjt» 
" ione 1^0. in tempo deU Impettatorequdi fofsfijro flati» zpj, 

ìi^garìy come banditi dal Regno p^.i87. 
Zaccaro riceve altra impofizione in tempo dell' Impera» 
ìore, pag.2^2t • . . . . .5, . 

AVVERTIMENTO AL LETTORE . 
Non fi nitravigli raldofi , fe molti «rroh fon corfi ntìV tmpreffioiie di 
qnefto XI. Tomo , perche eoo fretta fi i ponsta avanrt, onJe fu^I dirli , 

che la c^gna frcrtolnl> fa cia ì cateUmi ciechi . Vi Avre^Se bi('.jgri.Tto un 
£mua corrige f Ijpecialinentc per certi errori, che ianao olcuro ti fenlb, coinè 
iàrebbe |MK.^ v.aS.in vecedi ptntévwt leggerfi efporrf, e nel v.ji.deve l«f> 
gerfi la (ut» di forre ^ e CMÌ fritto tratto altri (r n meo irr.ino , e fpeciw- 
inente di lettere falfe, e di pofHIle non bene allogate. Oltre ciò fembreri 
efllerfi comnjLflo abbaglio nella fpofìzione delle PrammMtiche in rapporto a{ 
^ttrp^Wnero Cotto J*ifle(?o titolo, poiché fi laseri efpofta quella , che fe- 
condo, eflò avrebbe dovuto feguire, e noti precedere : ma ciò ^ avvenu- 
fO ^Wrebe e&ttamcnte fì ^ feguita la cronologìa de' tempi , ne* quali furQ|| 

Sromolgate . Del rimanente di quaiouque fiali commcào abbaglio fe nt 
j)«ca wijbenigao compatimento* 

. I F ? N • 
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